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a A particolare firma, in cui ho la voftra Perfora, Ci* 
imo Sic. Mauciieji, la rettitudine, che io fcuopro 
volito penfare dalle frequenti lettere , con cui mi 
favorite, e la feria applicazione, colla quale v' impiega- 
. te nello Audio Filì,-c-n:a rico n rrifj-undendo così a" 
JJ doni naturili , di cui vi ha anicchilo il Cielo, alla fe- 
lice forte del cofpicuo volito natale, alle obbligajioni 
Hello armene, ed -alla ben fondata f^ptanra , follecitudine , e pie- 
inon meno che" favia educazione de' Nobiliflìmr vt.flri Cenrlori il 
ì. M/ncKajE MaicHioiiE Romagnoli , e l* Sio.Maat.Hts* Akw»Bif- 



rr.^r: inni ita, r.s {«rupie elttciiato piacevolmente 
leggio. Vedtete traimi in quelli volumi, che vi prc 
pali quejlioni del Fifico della Tetra, eia daVoiftudia 
il edere alquanto (ingoiare la maniera, con cui le i 
in effe la figura di Fifico, e di Storico, e per corrifpt 
carattet* propongo a confiderai!! i prodigioli effetti i 
al tempo neflb prefeti 

aionale ad ammirare la Prov'idenia fuptema, che fi 
direzione di tutte le cagioni naturali. Per si fatto modo feguendo 
divini ccnrìjli ddh l-V ( i-(ia fl-cu far-nrico , rer dir cosi, la feienja na- 
turale, e la propongo in muli' unico afpetto, che può renderla utile 
alla Religione, ed alla Società, come conobbe, e confefsà l'oracolo 
(le/rodelIaprofanaSapienzs.Platorrenel fuodialogo intitola tol'Epinomide. 

Quella breve idea, che de'volumi a Voi dedicali vi ho dato, 
potrebbe in qualunque altro meno ifiruito di Voi iìifcitare per avven- 
tura dnbbietà, o difprezzo di molte Opere tìfiche i ma nella voto* 
illuminata mento foltanto anticiperà il conorcimento di ciò , che do- 
po moli, f„ ica ,| monterebbe palpabile l'efptnenza: vale a dire vi 
fari conor cm „ [b e avendo Iddio { £(*W.J.Jo. ) creato I uomo con 
nf- D enw, a ' *' In,m " Ee '° '"'dX'mm^enfione' che 3"ma> 
^a^^^^fa^a^utt'tf^^tmtalt nello 
fcrutinio di cofe fuperflue, ed incomprenfibili „ - Quindi proviene 
abbandono dell'utilità per le V - -■■ 



Ri, (lecerne coltumano di fare j™'> 1 

no tali Memi, e li difendono con ent 

palliaci, e che a n.jllti e>r-,i [ri.ibiu, 

""""n/ minore f^lta^te polirne 
invelìigare l'occulto onerare della nnu 
de' Tuoi effetti. Sente I uomo in fe ceri 
lune le cofe, ma non pelo debbe egli 
rvrchè tjieniio innatn un tile impttlfo, 



confidenza, che mi accordile, mi fanno mimo a conchiudete que- 
lla mia tenera col rendervi avvertito, che due fono gli fcnglj lette- 
rari, per cui naufragar fnole la nobile eio»entù dedica" alle Trieste. 
ii — r« .ti. u ^n r - ■: a i. D^.n. ■ r,™. i. 



jno llar fole : e ciaTcheduna di elle adorna colui, 

"fe »ovTriV^rn\l. C Nobìl'e E [ttn^i'da1r onoraìb "lo 
■Je inutile ner le ^ietize^, e per gì' interefii dell* 



.-.Ili miei configli non pretendo dì rimedia in V.ii ve;nc m,ih v 
i folianto di preieni;:.?. Hicsve:t!i ,! Lnìue unitamente al dono di 
jefla mia Opera con quel buon animo , con cui yc ti prcfenLO, e 
.i ntoteflo feinpce 

Cefena l. Febbraio ni);. 
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STORIA DELLA TERRA 

.PARTE 111- TRATTATO L ' 

Figura, e grandetta dell'Ori! Ttrnquto. Elementi fijlci de corpi 
ttrrcjlri. Elementi comuni, chiamiti Tetta, Acqua, Aria, e 
Fuoco: t Jìratnira interiore dell'Olii Terraneo, 

fE JS HI " -lutHa terza Parte -della Storia della Terra, io cui 
N^j li trattano punti relativi al -filìco dell* Otbe terraqueo, 

fi^Bffijl ' a '" 1 atmosfera , ed i fenomeni j che in erta fucce- 
dono, non abbi ani noi bifogno di fcartabellare , « 
rivolgere i libri dell'antica fiotta, ne tampoco di deciferare , -o.pet 
dir cosi di frnafcherare le notizie .della mitologia , e della tradì- 
aione, 'Grame fummo obbligati a fare nella prima, e feconda 
Parte, rrattamlofi in effe -dèlia creazione dell' Orbe mondano , e di 
varj altri punti, la rifoluzionc de' quali affòl uta mente dipende dal» 
le tre furriferite cole . 1 punti filici, di <ui principalmente trattia- 
mo in quella terza Parte, non hanno d'uopo per rifolverfi , oftìo. 
glierfi ni della tradizione ', nò della Storia antica.- ma fibbene 
<icll'erperjenia,edelle feoperte fatte recentemente dai Filici ; quin- 
di iL Lettore, che abbia lette le antecedenti parti di -quella Sto- 
ria, lai cominciare a feorrere là prefente crederi d'aver fatto un 
gran palio efeendo de! Caos dell'antica Storia , ed entrando aelP 
ameno giardino della moderna Tifica . In quella già più -non re- 
n,n» quell'antica preoccupazione , in forza della quale, come dice 
Cicerone nel libro I. della natura degli Dei parlando de' Pitago- 
rici ( e che poi per molti l'eco] i hilfi verificato dei Peripatetici ) 
Tantum opiniti prajadicata fortini , ut ninni Jlnt rat ioni naltret 
Batter imi , Nemmeno fi veggono più quegli fpetolativi fittemi, 
sfai parto -furono della fola lantafia; nè ^uei raiiocinj, o tavillo- 
fi difeorfi , coi quali a detta di Seneca Beli" Epiilola 45. perdefi 
ÌI tempo in dichiarare difficolta finte, ed inventate. Quelli, e, fi. 
mili difetti fono flati molto .accertata mente dalla Fifica sbanditi : 
ma ciò non ottante ih buona Critica lì conofee «(Terne (lati in- 
trodotti altri nuovi , i quali ben confiderà» , e fminuzzati non 
meno degli antichi prcgiudiriali apparirono . Certo «gli è, che 
fili non fi trovano le cavillazoni aeree, e quei fittemi, i quali 



nuli' altre menno di 1 fili», o reale, the il Colo nome, fondavànlì 
i i» idee' meramente -fpecolative , ed in loro vece fonolì introdotti 
i mètodi f che chiamanfi dimollrabili ) della geometria, dell'ai- 
oebra, e idei; meccanici fiitemi : ma il meccaneCraiD di quelli fi 
' fonda egli poi , o conviene colie certe leggi della natura ? V ap. 
plicaiione di quelli metodi dimollrabili ha ella Fenduto niu oro. 
labile, e più chiaro il meccanelimo dei fiGemi , come rendere 
potrebbe una femplice, ed illorica relazione? La vana autorità 
che davafi ai Gitemi , i (lata anch' effa efiliata, ed in fuo !uo°ò 
Veggbmo oggidì introdotta la giuria libertà di penfare fui tìfico 
febbene per contagio, e vizio della -volontà degli Autori fiali poi 
elteia anche alla faenza morale coli' empio, e perverrò fine di 
pffufcare, e (travolgere le indelebili maffime del naturale diritto- 
ma quella libertà, che era pur tanto neceffaria nel fiGco.ha fot. 
fe nella Filica prodotti effetti vantaggiofi ì 

■ Quelli, e molti altrìdubbjfomialianti.chefarG potrebbero ver. 
i-anno decifi, e lciolti dalla lettura di molti pratici efempi, che tratto 
tratto fi trovano in quella terza Patte della Storia della Terra 
Vedrà in elfi praticamente il. Lettore, come al preferite ibno'cre- 
dutt utili nella Filica molo fillemi , che poi fmafcherati che fie- 
no, fcorgonG pregiudiciali allo liudio di effa. Vedrà eziandio 
«he il mescane fimo , che fi Gippone nella natura , e vuoili dimo- 
ftrare colla geometria, e coli' algebra altro non i, che un mec- 
canefimo , che nulla ha [di reale , e quindi chiaramente co. 
nofeerà , che 1' applicazione delle geometriche , ed algebra!.- 
che dimoftrazioni ( le cuali fono Gjperiori al comune degli lìii- 
dioli ) non folononci fomminiGrann veruna luce, ni probabilità 
per verificare il mifteriofo operare della natura , ma nuli' altro ci 
rendono all' oppoGo, che tenebre, confulione, e fcccaggine. Oltre 
di queGe molte altre fomiglianti verità andrà feorgendo il "Let. 
tore ne! leggere quella terza parte della Storia della Terra, f 0 . 
pra il di cui contenuto potrò io dire con Seneca citato. „ M* 
ikiquam mmnpevì; milita nomea feri muttum magnmua vìrerui* 
jiutUle caio.- iHquìd, & mco/Wmo.- num UH quoque aonSmita- 
U^ftd qutnnd* notit ffliqmtmt: O imjciffin, f„fi, m Bt „/ 4 . 
ùa, nifi qHtfùfcnt , „ " 
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1 CAPITOLO L , f ' 

Figura, e gmJc^a JtW Orbt urtaquit. , 



LA brama negli uomini di Capere la figura , e grandezza dell* 
terra, luogo dello loro nafcita , dimora, e morte, crederli' 
dee cotanto antica nel mondo, quanto l'uomo ftelfo- imperocché, 
fe gii dir non vogliamo ; che ad Adamo non foffe infoio il co- 
nofeimento di tutta la natura, troppo i naturale, che pollo egli' 
(opra un punto della fuperficie terrefìre dovefle fentirfi flimolato 
dall'innata curiofità a voler faoere, come, e quanto fi ftendefle- CutioGiS 1 
quel tratto di terra ; che feopriva coTuoi occhj , e quali follerò umili per 
i paefi , che lo circondavano. Quella congettura fi fonda in una Capere la 
quafi univcrfale cfpertenu degli uomini, che dopo Adorno fono f nradew» 
venuti al mondo. Appena fe ne ritroverà uno, che non provi indeluierr*. 
fe una come innata propenlìone per informarli dell' eli enfio ne del- 
la provincia, ed anche del regno, ove è venuto alla luce. Quin- 
di la curiofità lo conduce fuori anche de'propr[ paefi a ricercare 
ne' confinanti , quali , e quanto grandi elfi fienn . Accadegli , corne- 
ali uno, che di nuovo cntra_ad abitare una cafa , il quale non S 
contenta ~di vedere foltanto l'appartamento, che ha egli ad occu- 
pare- ma gira da per tutto fino a vifitare i luoghi più umili, ed' 
! piti ritirali njfcondiglj .■ ami la fua curiofità fi Rende il vici- 
nato volendoli anche informar delle cale, e degli abitanti circon- 
vicini. Ecco il modo, con cui l'uomo da un paefe in altro paf- 
fando fi abbandona ad una ardente brama di fapere tutta l'elicli» 
rione dell'Orbe rerrefire, ed indi fpinfo viene alla cognizione del- 
la figura, e grandezza di effo. La propenlìone per informarli di 
quelli oggetti e si naturale all'umana mente, che non di rado 
anche (ino da' remoti tempi fonofi veduti uomini curiofi , che co»' 
indicibile (lento , ed incomodo lunghi, e penolilfimi viaggi abbia- 
no intraprefo affine di (coprire nuove terre, e nuove genti. 

Un delìderin cotanto proprio dell'uomo coli' andar del tem» 

r>> « «r^*». *!» ■■«ii »u .i | «rfrf , ; prò rubi- Nol „ 

to che cominciò a fiorire tra gli uomini lo fìudio tifico, con- mo ]) dj 
vicn credere, che in elfi fi actendefie vivamente lo lìcflb defide-' detta cu- 
rio: imperocché il detto (ludio feoprirebbe, e metterebbe in vi- tiofiik. 
nuovi Jliraoli alla, loro curiofità., la eguale non fi. riputerebbe 
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gli come un mero capriccio di minti fcioperate, ma come un 
ìmpulfo naturale, ed utile agli flelfi. Uomini arteiì i gran beni, 
the dalla cognizione della figura , e grandezza terrelìre derivare 
doveano a comune loro vantaggio : onde nella ftoria delle fetenze 
legge fi , che quafi dall'origine di effe lì cominciò a trattare Ja 
quillione della figura della terra, e della fua grandezza. Le pri. 
nte congetture , o idee, che gli uomini concepir dovettero rulla 
figura terrellre (dalla cui determinazione pende quella della gran- 
dezza della terra J nacquero fubito all' oc catione de' primi viaggi, 
che eglino intrap refero » 

di laro, con cui cercandoli reciprocamente poteflero comunicarli 
ì beni della terra rteceflarj alla vita , meditarono , e fecero i lo- 
ro viaggi per andare a ritrovare altrove quegli effetti, di cui il 
proprio paefe (capeggiava , o del tutto era mancante: giacchinoli 
lutti i terreni producono tutte le cofe. Ne' viaggi ! ' terrei! ri , che 
marittimi non vi -volea gran attenzione per non ifmarrirli : impe- 
Coenizto- roccn * ' a Semplice villa del cielo offerirebbe un fegno, o guida ' 
ne della infallibile nella della polire, la quale per la fua immobiliti (a) 
Selli ipo- al tempo fteffo che tutte le altre (ielle, fi vedeano aggirare at- 
Ine. torno alla terra, chiamerebbe, l' attenzione , ed additerebbe la fua 
utilità per dirigere i viaggianti: e certo non fi e trovata nell' c- 
misfero boreale nazione si ignorante , che non abbia avuto cogni- 
zione di detta della. L' univerfale cognizione, che di quella, e 
della fua utilità per guidare i viaggiami fi e avuta femore , ha 
fitto altrui, che le nazioni barbare non meno delle civili abbia- 
no ancora Affato la loro attenzione nelle (ielle ad effa circonvi- 
cine: imperocché accorgendo^ i viaggianti , che le dette (Ielle 
non tramontavano mai, conobbero effere utilìlfime per la loro 
Cognizio- direzione : quindi le fette (Ielle , che dal volgo li chiamano il 
n'dtTor' Carn t non,e ancora ulato dil L " ini • (*J e Grec! ! ' e """""e- 
fi mte-" mtnte da 6 li Altronomi fi dicono orfa migliare t fi nominarono 
giore.. anticamente Parria/is , e CaMJio , i quali nomi lignificano indica- 
re, (e) liberare, e falliate: e non fenza maraviglia troviamò, 
(he le fteffe fette ftelle chiamate da' Latini, Greci, e Fenicj 

(a) Griroquefi chiamano li ilella poltre ia le evatteailes , cioè: 
amila, cbenencjmmiaa.P. Lifiteau -.Metri dei Swain Tom.J.t. etilici. 

(b) Ovtd. Uto- Metani. Flaxerit obliquo plaultrum temone Botto», 
Omero III. il. i. *8j. ApwwfT . 

(c) VeaRifi in Pluche Spettacoli, della tatara Km. j./rUle». l.«W- 
U fitti* flirt l'etimologi» Fenicia, ed Sfatici. 
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PABTE III. TRATTATO t. ? 

arfa, (a) abbiano Io (teu""» nome prtflb al* troqueG , gli Uronì, ì Nom . „ 
Caiptsi, ed altre nazioni barbare dell America Settentrionale. ,] eltaor [i, 
Quela uniformiti di nomi dati ad uno fteffo ammano di (ielle 
prova l'antichità della loro cognizione, e del loro ufo. La na- 
tura ftefla, opera che ella e di Autore infinitamente fapienfe, ci 
*tóita il deftino delle (ielle polari nella mirabile proprietà., che 
Ja calamita , ha di notarci i poli ferrellri in tutti i tem- Inventio- 
pi . E' ben vero , the fra gli uomini o peri la cogntzio- ne della 
ne di delta proprietà, o forfè venne (4) fateli al mondo; im- bnfibla . 



ftfWWrig.wt dot fiat bovi figurati nelle fette felle ). ed *//* ! cioè 
Vuja ). ì Greci I» chiamavano irata, e dube. a doube. Arftoj in 
greco (igniBca. forfa, o t'orlo, e lo fieno Ugnili» in fenicio la voce 
dubc. Gllroqueli, e la m.ggiore parte- delle nazioni barbare- dell'A- 
merica fe.ientrionile ( dice il P.La&teaj citato ) chiamano la detta 
torWlazione chiari, ù ck.uari , dot or/*, ovvero or/o, 1 Gafpesì ( P. 
Le Qerc r/Iil- de U Gafpefiei eh: 7. ) diftitiguonn t'orla maggiore, 
e la minore: la maggior fi chiamivi di loro Msubtm*, dot or/a 
mattimi e la minore fi chiamava Mùubincbicbc , cioè or/a minare. 
Cbicbe in Gifpefib lignifica paoli; ciò che ancor» lignifica Cbiia ve- 
ce dell'idioma. Spaffnuolo. ' 

La delta coflellnione chiamati il curro, o l'arji i delle più no- 
tabili »' naviganti, e perù forfè in Ebraico lì chiimfj d*ie , cioè par- 
lante. Buxtorf, lexicon H.-br. Preffo la detta «lìellaiione c'i un'al- 
tri confimile.- e però quella fi chiama crja minore a diilinzione dell' 
altra, che fi dice or/a maniere ■ I Greci fi governavano per quella 
ori» , ed i Sidonj per l'orfa minore, e pelò' quel!» da' Gteci fi chia- 
mò Fenicia. Ovidio dille: Magna, minorque fere , quarum repi altera 



nel cielo; e che Giunone l'obbligò 1 Silfi in tal filo del CieL 

de non poteffe dilcendete nell'orizzonte per linfrefcarfi nell'Oceano, 
come il ficcano le altre [Ielle. 

Ih) Gli Autori fono dircordi fu! tempo, In cui cominciò l'ufo del- 
la buflbli, che digli Europei eri cottofeiuto nel fecole XII. Egli fém- 
Éra innegabile, che la buflola non fi usò preffo i Romani ; imperoc- 
ché Plinio tratti lungamente delle proprietà della calamita ( L. 34. 
e. 1*. L. aa". c. iI.L. 57.C 4. ) e dell' invenzione degli arredi più mi- 
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perocché lino al fccolo d-jodecimo al piìt delle nazioni ntanetv» 
l'ufo della buflbla ; ma il difetto dì quella lì fuppliva con altre 
indudrie. Ne' viaggi terredri io mi figuro, che i primi uomini, 
come prc lente mente fanno gl' Iroquefi , ed Urani , metteano rami 
Indnllrie d' alberi , a altri legni, che ne' Te n rieri adrjitaflero il (ito del nord.- 
per notare „) offervavan» (j) le cime , la corteccia , ed i filamenti degli alberi, 
- nor ' che loro iudicaffero il luogo dello deflc. nord : imperocché le ci- 
me degli alberi piegano qualche cofa verfo l'andrò: e verfo il 
nord la loro carteccia t alquanto bafla di colore, ed i loro fila- 
menti fono più fodi , e dretti . Ne' viaggi marittimi per conofee- 
re la filiazione del nord fervirebbe l' offervazione del fole, della 
luna, e delle delle più vilibili. I Naviganti avvertirebbero facil- 
mente, che quede in un patir comparivano a tanti gradi di al- 
tezza, e che in altri paefi le medefime lì vedeano più, o meno 
elevate, e pero dovea ancora variare l'altezza della della polare. 

I Naviganti, che Tempre aveano il cielo innanzi a' loro occhj, 
-non poteano a meno di avvertire, che quanto pili f] avvicina va- 
Prime no a,la 1*1'* polare, tanto più la fua altezza andava Tempre cre- 
«ongettu- icendo : c pel contrario , che queda calava a proporzion che egli- 
refullaro-no fi frollavano dalla della polare. Quella Jemplice cognizione 
tondua richiamarli dovrebbe all' oflervaz ione delle altre delle, nelle qua- 
rerreitre. ^ £ CQnlinuo BOtaMxa , t cnc a u 0 rchi eglino tragittavano dall' 
audro al .nord, fi andavano tratto tratto occultando dalla parte 
audrale quelle delle, che poc'anzi fi vedeano, e che dalla parte 
Prora del nord, fi feoprivano nuove delle non vedute prima. Quede, 
della detta ed altre offervazioni facililfime a farli da qualunque benchì igno- 
rotondità raIlt ;flJ mo uomD> darebbero fondamento a congetturare, e cono- 
«rrtflre.: (an u roMnditi ^ . i mperocCB i f e efla fc-fTé di figura 
piana, (ubilo -venir dovea in mente, che in tal cafo fi vedrebbo. 
no ognora fi.il!* orizzonte le medefime delle, ed a una ftetìa al- 
tezza; ciò che non accadeva.- Vero 



fi conofcei la buffo!*. Per altro Tappiamo che Varco di Gama nel 
JIJ7- paflato il capo di Buona fperinza trovò l'ufo della burtbla la 
lina nazione barbira . Sappiami) ancora , che Vincenzo Bellovacenfe , 
( Spitutem vaiarti! L, S. c 19. ) ed Alberto Magno ( de'm ine r. traci. 
5, c. 4. ) parlano chiaramente de' poli della calamita , chiamati zann, 
ed fl/on dal Belbvacenfe, e za«< ed^/ra, d' Alberto Magno , ^ qua- 

Abate Don Giovanni Acidres ( dell'origine de' progredì &c. di ogni 
letteratura : tom. I. e. 10. ) Parecchi Autori dicono, (he predo i Ci- 
nefi è immemorabile l'ufo della bulìhli: altri Autori dicono, che i 
CineG lo hanno conofeiuto aliai tardi. (a) P.Latltean citato. 
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Vero *, che il comparire delle nuove ftclle, e lo Tparire 
delle altre, ed il variare della loro aliena nel eafo, che i Viag- 
gianti camminaffero dall'uno all'altro polo, non dava loro fonda- 
mento ad inferire altra rotonditi nella terra , che verfo la parte 
de' poli; ma non mancavano Inro degli argomenti facili per con. 
getturare , e conoscere la rotondità della .terra da tutte .le 
lue patti: imperocché febbene eglino camminaffero verfo il polo, 
pure avvertirebbero, che mutanaoli ad ogni palio l'oriuonte non 
meno verfo i poli, che verfo oriente, ed occidente D apprefenta- 
va loro rotonda da ogni banda la l'upei ficie terrei) re : lo che cer- 
tamente (acceder non potei, fe la terra non folfe rotondada ogni 
fua parte. In quello perline eglino li ra fodere bbono facendo na- 
vigai ioni grandi, e piccole: imperocché in quelle al lontanandoli 
alquanto da'pnrri avvertirebbero . che le torri , e le montagne per 
momenti comparivano loro minori, ficcome nell' apprettarli ai por. 
li fuccedea l'effetto contrario di comparile maggiori, e quelle 
cfperienze farebbono loro venire in ce ignizione della conveflita del 
mare , dalla quale naturalmente inferirebbero la rotonditi dell» 
fuperfìcic terreltie. Inoltre nelle lunghe navigjjioni il variare con- 
tinuo, che (i avvertirebbe de' fi ti, ove nafeeano , e tramontavano 
il fole, la luna, e gli altri , e la differenza de' tempi, che note- 
rebbono nel principio, e nel line degli eccitili, quando gli offer- 
Tanero da fili difTcrenti, farebbero prove chiare, ed cfperimemali 
della rotondità della terra . Quella verrebbe pienamente eonofeiuta 
dagli uomini, allorché conofeendo procedere gli eccliffi lunari dall' 
ombra terrcitre fi metteffero di propofito ad offervarcgli Melfi ee- 
cliffit imperocché veggendo , che nella luna ecclilfata comparì- 
feono fempre rotondi i confini, o gli eftremi dell'ombra terreftre, 
the in e(Ta fi ravvili , e conofeendoiì dalla comune efperienza ef- 
fere rotondi quei corpi, che illuminati da qualunque fiali parte 
fanno fempre rotonda l'ombra, gli uomini alle prime offervazioni 
degli cccliffi lunari infcrirebbono fubito elTere sferica, o rotonda 

Quelli, ed alttì argomenti femplici, e naturali indurrebbono 

figura perfettamente sferica ; figura in vero datale dal lupremo Fa- 
citore con ammirabile previdenza . L'ignorante crederà ralc fbura , , 
effere effetto del cafo: ma .1 fapi ente ravvi feri in effa tratti di 
fomma fapienza : imperocché fe la terra non foffe rotonda, man- è mirabile, 
«herebbe il fnndamenro per la mirabile invenzione de' gradì di la- 
titudine,^ dilongitudine^ed allora i nofki viaggj,e le navigaib- 
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ni ratte fi farebbr.no alla ricca , come di uno , che fi finir- 
riffe io un» gran frlvi. N<V America fpeffo fmarrir<oiio i vi,,. 
pianti , de' quali alcuni f come negli inni fcorS accadde ad un 
SOlìtan: SptgQuolo &»arrito neh'Orinoco per 9 - arni ; fono Rati 
(mirti per molti anni , ed altri non loro comparfi mai . Ma fé 
il dubbi., tii effere la terra alquanto piatta ve.fo Ì poli efpone 
i naviganti a non piccoli sbagli , cofa accadrebbe , fé li terra (of- 
fe di figura quadra, quadrilunga, n irregolare? F.' d'uopo the in 
ogni opera della natura, riconosciamo , e lodiamo la fapirnia del 
no.'lro Facitore. 

Ma febber-e la ragione, e la efpcrknta induco™ aJ arrorda- 
te alla tvn la figura sierica, ruttai u gli uomiei femore difeor. 
Or-ioiooi di nel penfart non foro fiati di accorda filila figon della terra, 
full, figo- Ta | clc M.:ef:-.,e gli Stoici al dire di Plutarto ft) la faceanosfe- 
j;,,,,* fica, ma A raffi™, andrò fé la figurava cilindrica a guifa di colon- 
pa ' Ar.afìSmene , come una ir.enfa ■ Leucippo , cune un tamburo, 
c Democrito, c^me un piatto. I più rinomati Filofofi dell' An- 
tichità, come Platone, Atiltotele &;. f*J -lettera per la sfericità 
della terra.- ed il primi ad affermarla fu Parmenide, oom; il ri- 
ferire Latnio. ( ( j QuelU ir.edef.rr.» idea prevalfir fretto p,li E- 
brei, once anche r.e'pili antichi tra'libri fanti, quaii fono quelli 
di Mote, e dì Giobbe, fi legge fovente ripetuta l'efpreflinne 
l'irte dilli ima. Quindi e eh: lena punto apprettare le (trava- 
gline di alluri Antiih-, fi ì cc-rtin,.3'a ce! m-r.di tvr e. al ti (e- 
coli come cofa in dubitali, le quefia peri'uafione della rotonditi della 
(etra. Soltanto fi moffe anticamente il dubbio, fe per avventura 
tutta la fua fuperficie era, o rio abitata ,o ciò che sale lo !kllb, 
le v'erano degii ar.tipoui , efpteflbne a quel che fi crede, inven- 
tata, o alata per la prima votta da Piatone, (rf) La qutltione 
ADIi[«dÌ- dtU- cGftcnta, e perfino delta poff.bi'.rti liejli srliprHi fi ritrovi 
trattata prcflb molti Scrittoti antichi, (e) ognuno de' quali vi di. 

(a) De finii. Pbihf. L. j. e. io. 

(b) Di Cafo U i. 

(c) Vita dì Parmenide. 

[d| In T/mea Anripodada dm contri e mvt piede. 

(e) Plinio L. i, e. ffj. Plutarco Siila faida lunare. Littaniio bifiif 
[_. !■ c. »+. S. Afflino ( De Civit. De, L. fi. c. ». ) riputivi pref- 
fochè imponibile, che gli uomini poteffero efferiì trasferiti id anltt- 
■ r ; paclt, che dicevanlì degli antipodi. Avventino rifetifee, che nel 

fecole Vili. Bonifazio Vefeovo di M Ji - k, " A »' im 

disc del Par» ZucuU 01 
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{cotte* a nottua de' principi di Filìca, che abbracciato aveva.- ep- 
pure l'eliflenza degli antipodi coltavi fenza dubbio dalla tradizio- 
ne; mentre nella Geografia di Tolomeo ti ritrovano legnati, co- 
me abitati, alcuni paeli tanto dittanti tra fe nella longitudine , quan- 
to il fono di noi gli antipodi. Quelle notizie peto, che di tali Antipodi 

e eli fi confermavano , erano cotanto ofeure, e confuti, che non conofeiuti 
Havano a feiorre il dubbio, e mettete in chiaro la verità. Può Sgg An " 
per tanto afficurarlì con fermezza , che fino allo feoprimento dell' 
Indie l'eliflenza degli antipodi era preflb i Filofofi un problema, 
ficcome ora il fono molte altre quelìioni di Fifica. Ed in vero 
in una cofa di fatto, qual era la prefente, ove aver debbono il 
primo luogo le notizie pofitive, era imprefa malagevole il volere 
deciderla in forza di mai ratiocinj ■ giacchi t ingegno umano 
trova facilmente ragioni in prò, ed io contra di quanti fpggett! 
non evidenti vogiianfi propnr alla difputa. Non reftava dunque 
altro meno ficuro per certificarli dell' elifienia , o non efiftenza 
degli antipodi, che il rifolverfi ad intraprendere nuove , e lunghif- 
fune navigazioni, e così andare a riconol'cere , e vedere co'proprj 
occh) tutta la fuperficie della terra. Quello n'era fenza dubbio il 
migliore, o l'unico fpedìente: ma o non vi fi pensò, o fu credu- 
to poco meno che imponìbile, finattanrochi una nuova razza dì 
uomini con un coraggio mai per l' addietro veduto rifolfe di di- 
fprczzare i pericoli , e di olrrepaffare i limiti circoferitti dall'An- 
tichità a' viaggi , ed alle navigazioni . In fatti al fecolo XV. era 
fiata riferuata la gloria dello feoprimento di nuovi mondi si dal- 
la parte orientale, che dall' occidentale dell'Europa, e nello fpa- 
zio di un folo fecolo fi feoprirono allora pi il pa e fi nuovi, chenon 
n'aveva feoperti tutta l'Antichità nel lungo fpazìo di óo. fecoli 
interi. Quelli primi viaggj all'Oriente, ed Occidente Granfi fatti 



dam a Bonifazio contro Vigilio, come può vede.G nel! 

Tre*nuc ( Gnuu/o >7 oS.) tfoi aggiungiamo, che quand 
vera li lettera, ed ordine di Zaccatia a Bonifazio, col 
ne tra il morale, ed il fi fico , col (eparare quello, che f 
fallibilità de! Papa , e col fapers la diiferenza , che v'i 
denniente come Doitoie univerfale della Chiefa , ed il 



non li difenda una determinala opinione, febbene non Gì eretici. 
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itnna intraprendere il giro intero a tutta la terra. Fot fui prlri- 
Prinuna- cipio del frgnentc fccolo il Governo Spagnuolo p^nsò, che fe ne 
Tie.aji.me faccffc un tentativo coli" oggetto di l'apcre, fe tutto 1' orbe terra- 
Jt'otrio'!. qui:(> „ a , „ nù navigabile; imprclà riputata fino a quel tempo 
temerwt», ed impedìbile . Ai io. AgoRo -dunque del tJI o, 
Ferdinando Magallanes fpiegò le vele dal porto di Siviglia eoa 
cinque vafcelli.e 137. uomini dirigendo la prora verfo l'occiden- 
te. Ai 6. Novembre del 1510. giunte allo lìrctto, cui diede il 
fuo nome, ed avendo impiegato 11. giorni per valicarlo entropoì 

fico per non aver in elfo fperimentato burralca alcuna , quantunque 
in tragittarlo aveffe impiegato 3. meli , e 10. giirni . Arrivò fi. 
. tialmente all' I fole , che dipoi furono chiamate Filippine in me- 
Sri££ moria M Re Fiii PP° di Spi». "I fi»i i luoi giorni per 
navigalo- """io di quei Barbari per eiTerfi collegato col Re di Zubut. Uo- 
se, mo veramente immortale, e degno di miglior forte. Entro allo- 
ra nel comando della piccola armata Odoardo Barbofa , il quale 
dirigendo Ìndi il fuo corfo per l'Oriente arrivò alla fine a Sivi- 
glia a' 7. Settembre ( giuda il fuo Calendario ) del 1511. con 
un fulo vafcello, ni v'erano rimalli vivi piìi di 17. uomini: ma 
al fuo arrivo trovò, che in Siviglia non fi contava il giorno 7., 
ma il giorno 8. di quel mefc. (Quella mancanza di un giorno nel 
filo Calendario nafeeva dall' elferfi fatta la navigazione \^rh l'Oc- 
cidente, poiché nel giro a tutta la terra fatto verfo quella parte 
fi perde un intero giorno. Il viaggio dunque, con cui li ottenne 
il fare una volta all'intorno dell'orbe terraqueo , durò ti 14. gior- 
ni . CommolTa tutta Siviglia al loro arrivo fi affollò nel Tuo por- 
to per vedere con ilìupore i p: Ìmì uomini , che aveano fatto un 
giro al mondo; i quali quantunque cfanimi per la fatica, per la 
' buie _ e per le féiagurc , penetrati di confiilazione , fparfa la 

**(lr. J; p *-nrt Urta tnwin — li . 



miferie. Dopo quello primo giro fatto dagS Spagnuoli all'intorno 
della terra non s'intraprefe alcun altro fino 311571., in cui Fra n. 
Seconda cc | tD Drack Inglefe fece il fuo, ed in elfo impiegò 1055., o co- 
■nvigaiio- me altr : àhonn, iigó. giorni. Da quello tempo fino al 1614. ù 
.navigò cinque volte col difegno di lare il giro intorno alla terra, 
il qual viaggio ogni giorno fi facea più facile , ed in quello pte- 
fente fecola e gii cola comunilfima , come tutti il fanno. 

Dopo quelle navigazioni tacquero le difnute fopra l'efillenia 

degli ( 
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degli antipodi, pollo che i i naviganti gli avevano veduti Co' proprj 
occh;; nemmeno fi dubitò già , che la figura della terra non fol- 
le fenfibil mente sferica: ma ficcome quella fenfibile sfericità non 
toglieva , che effa poteffe effere fchiaciiira ne' poli , oppure ovale,, 
i Mattmarici fi divifero in diverfe fazioni, e chi la fa tea perfer» 
tamente rotonda, chi dalla parte de' poli la facea ovale, e chi I» 
facea fchiacciata . E/Tetto di quella divifione e flato quell'impe» 
gno , con cui lènza rifparmio di fatica lì è procurato da molti di 
ricercare la vera figura della terra, dal cui ritrovamento dipende» 
la determinali une della fua grandezza; giacché gli lìciti mezzi 
fervono per tutte e due quelle cofe. Quelli mezzi, n per dirla 
meglio, quell'unico mezzo confitte nel ritrovare a quante leghe 
di fpazio nella fuperficie terrcflre corrifponde un grado del cielo . Gradò rer- 
Per efempio fe da un determinato lito offerviamo , che tale, o * c ?'a ' e 
tale (Iella i all'altezza di zo. gradi, e poi effendoei trasferiti ad 
Un altro fito, indi notiamo l'altezza della medelìma (Iella effere 
gii di gradi li, dobbiamo fubito inferire, che la dillania tea* 
luddetti due liti terreflri corrifponde nel cielo alla lunghezza ili 
un grado. Poflo dunque, che il circolo li divide in Joo. gradi, 
ritrovato ìl numero di leghe , che corrifponde ad un grado , 

culto terrelirc, che conila di 360. gradi. Se la terra folle perfet- 
tamente rotonda, non v'ha dubbio, che in quella, (empiite le- 
gazione non doveffe ritrovarfi quanto potrebbe!! deliderare pel ri- 
trovamento della lùa vera figura, e grandezza; poiché in tal ca- 
io tutti i gradi vi l'arebbono eguali. Ma fe ella dalla parte da* 
poli fofle ovale, 0 fchiacciaia , non ballerebbe il conofeere quan- 
to fpazio di terra corrifponde ad un grado cel effe per ìndi inferi- 
re la grandezza corri fponden te a' 300. gradi di circuito. Però i 
Moderni fi fono affaticali per ritrovare, le per avventura tutti i 
gradi fono nella terra eguali, oppure Te effa è ovale, o fchiaccia- 
ta verfo i poli. Ma prima d' intiodurmi nel racconto delle loro 
recenti olTervazioni , piacenti d'infinuare brevemente cofa fentiror.o 
gli Antichi fulla grandezza della terra .. . . 

I Caldei (a) dittero , che h rarriera del fole era quella flef- 
fa , che li farebbe da un uomo, che folTe capace di camminare <Wnioni 
300 Hadj; per la quii efpreffione dee 1 n tende 'fi , che un uomo 
camminando in fretta, e fenza interruzione compierebbe nello fpi- putitili. 
zio dì un anno un giro intorno alla terra, (iccome ogni giorni fàdella tari a. 



(1) Aehill. Tatlus ti Armi pnsn. e. iS. Vedi il PtWÌo:Ur<Wilo& 
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compie il Sole. E (Te (ti vaiti cut; fc un uomo a ciilcun'ora cammi- 
nane una lega, e non inrerrompeffe mai il fuo viaggio, in un an- 
no quali avrebbe fatto il giro intero intorno alla rem ; giace hè il 
circuito della terra non i che di poco leghe, ed egli v avrebbe 
camminato le 8700. Ma quando anche da quella eipreffione equi- 
voca del Caldei nulla rrar fi potette, che provate il loro fenri- 
mento folla rotonditi , « grandezza della terra , le chiare ef- 
preffionì, che fulla grandezza, e rotonditi terrellre ft leggono in 
Autori a n ti chi film Ì , dimollrano , che dilla pili rimota antichità (ì 
congetturò la terra eflere rotonda , e fi determinò la fua grandez- 
za. Arilìotile dice, -che gìuHa i Matematici il circuito terre- 
Are era di 400000 Hadj . Dì Era tortene nato z-jó anni avanti all' 
Era Crirtiana, fi fa, che avendo olTervato nel folliizio ellivo,che 
il fole dilìava dal zenit di Alexandria 7.° ] 2 1 , e rlienel medefimogiar. 
no pattava fopra quello di Siena di Egitto , dalla jlifianza tra que- 
lle due Città, che era di 500. Itadj, inferi perula teglia aurea*, 
che il circuito terrcrtre dovea conltare di zjseoo Jladj . Cosi an- 
cora Foffidonio avendo notato la differenza tra' gradi di altezza , 
in cui la della Conope tompariva ad Aleflandria , ed a Rodi, e 
prevalendoli della dillanza tra quelle due Città ( determinata da 
Eratoftene J inferì limilmente per la medefima regola aurea il 
circuito della terra dover «(fere dt Itadj 180000. , grandezza 
adottata impoi da Marino Tirio, e da Tolomeo, (a) Se col 
Le Roy(A) Apponiamo lo Jladio contenere poco pili dì «4. tefe, 

(a) Ecco l'opinioni degli Antichi fulla grandezza della terra. Ali- 
fiorile .( De Calo t- a. teli, uh. iaflcgnlva al fuo circuito 400000 lìa- 
di. Eratoflene { PHn. L. ». .c.ioB. | ajiooo: Ipparco ( Plinio cita- 
ta ) 137000: Poflidonio ( Strio. Gita. L. >. ) 180000 : quelli (lenì 
ammeiTero ancora Mirino Tirio, e Tolomeo ( Ptol.m. Gtof. L. 1. 
e. 7-1- Microbio ( h Somn. Scip. L. ». e. 10. ) ferine, che per mi- 
fu» certe iirmli al circuirò rerreflre zfiooo Dadi. 

(b) In un'lfola formata da due foci del Nilo v e. uni colonna, nel- 
la quale fi conferva noi «tifata chiamili nBmttn, 0 drw*.*;e def- 
fa è la più antica di quinte finora fuffiUano. Il Le ÌW ( Rumi 
dei plus beau* mcmtm. de Ut Greti 1 la fa lunga io. pollici, e ji* 
decimali di un pollice: e quindi inferii™, che 6oo. piedi Egiziini 
contenevano 114. tele, e itedici centefime dì tela; e quelV i la lun- 
ghezza, ch'egli alfegna ilio fladio menzionato da Podi.lonio , Miri- 
no Tirio, e Tolomeo. Altri Autori ( Utnoir. ili l Acid- iti Inferi- 

Tom. 14. jMg. jiJ. ) pretendono, che Pomdonio, Mirino, - 
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il fuddetto numero di Rai] ci darà quali quel medi: fimo numero 
tì leghe, che iKgiorno di oggi viene conceduto al circuito ter. 
reflre. Sebbene gli Antichi quafi colpirono nel vero , cii. nondi- 
meno dee piti atuibuirfi al cafo , che al loro (ludio regolato ; men- 
tre Poffidonio Autore di qu eli' opinione vi procedette con un graf- 
fo errore fupponendo tra Alexandria , e Rodi la differenza di gra- 
dì 7. i e mezzo. Che Te poi Marino (a) Tirio citato da Tolo- 
meo detenni™» per iefteffo la grandezza del circuito ter refi re con. 
cedendoli la (lenlione di 180000. (ladj , quindi foltanto fi con- 
ejhiude, che egii , quel gran Matematico che era, corrette, o e» 
viti» gli errori commeMi , e fuppolti da Poffidonio: e da ciò puft 
ragione voi mente ìnfcrirfl avere avuto gli Antichi una idea aitai 
giuda della grandeua della terra. Almeno t fuori di ogni dub- 
bio, che ed li fervirono di mezzi accomodati D'imi per rintrac- 
ciarla, come fi rileva da quello > che fu tali mezzi fafeiaron» 
fcritto Cleomene, e Tolomeo, quegli nel capo 10. del Libro r. 
dclla Teorica Ciclica, e quelli nel cap. ». del libro r. della fua 
Geografia . Aggiunge!"- , che nel tempo del diluvio, come altrove 
1' abbiamo provato, fi aveva una cognitione non volgare dell' A- 
ftroaomia, nude poterono q^egi uomini avere aoco.-a determinata 
la graedezza vera della terra, Tmprrocche- ad uomini Matematici 
facilmente venir dovea in rr.ente quelli rifieffione , che di poi oc- 
corfe ad Annotile, e (He egli lifeiò ferirla ne'tefU antipeculti. 
trio, e penultimo del libro ». del Cielo : „ Dall' apparifeenza de- 
gli altri, dice, f. feorfie facilmente, che la terra * rotonda, e p row 
pìccola; perciocché in un iia^io, che fi faccia verfo ìlchitra def- 

mezzogicroo , o «'fu il nord, fi canon di orizzonte, e fi avver- liroiondi- 
tr gran differenza nell'altezza degli altri. Quella dì a divedere, <*;* P !c * 
ehe la figura della terra e «feri», e che la sfera ni ancora 
cola* poiché fe coffe glande, non fi avvertirebbor.o così predo ' 
negli 

rr/°rro. L. r e- >■ ) ed; it Li Lande ( AUrm. n. 40. J.che le fuppo- 
Ciiotii fané da Poffidonio, onde- inferirne [1 grandezza della tara, 
contengono errori chiari, e manifefli; colicene la convenienza della 



di; poiché dall' olfervatinni elane f riferitevi nelL.tb.i.) fi deducea 
che cosi doveva effere. Il P. Riccioli ( Gasp ri/briH. L.c.c. -j.&c.) 
efamina ali* dlftefa i metodi tenuti da Eratoitene, e Polliiionio per 
determinare la grandezza della tetri ; e ri accenna divelli errori da 
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negli altri le loro mutazioni. Per ciò non proferì tono co r a a J cu ; 
na incredibile quelli, <hc giudicano the il mare, (he i dall' al. 
tra parte delle colonne di Ercole, comunica con quello dell' In- 
dia, e che per confcguenza tutii i mari non formano, che un fo- 
lo mare. „ Qiicfte parole di Arillotile, la maturale curinfità J c . 
gli uomini , il conofeimento the acquifiavafì fu'veri mezzi di de- 
terminare Il figura, e grandezza della terra, la Facilita di mette- 
re in pratica quelli mezzi, e la notizia, che ci hanno tramanda- 
to gli Antichi Autori di elferfi veramente praticati tali mezzi , 
fono altrettanti «alidi fondamenti , onde convincerli, che gli An- 
tichi ebbero un'idea affai gtulla delia iUdderta figura, e grandez- 
za' ma ficrone e a noi incerto il vero valore de' loro Radi, non 
poliamo nemmeno afficurare ri Mutamente., quanta fofle la gran- 



deiliAra- m a „^ aKlzi ( 0 ; | nf0 s b ag lj „ e ]la determinazione della gran- 
dena tcrreMre. Sanciamo, che Almannn Califfo dì Babilonia, e 
Principe degli Arabi ( il quale vìvea vedo 1' 830. ) comande, a 
diverli Cofmngrafi, che midirafsero un grado nelle pianure di Sin- 
jar (a) tielS vicinanze del Mar Rodo. Abilfedea fi), ed Alfagra- 
no (c) riferendo quello fatto, non v'aggiungono il modo, concui 
fi fece la milura di quello grado ; ma lòltanto dicono, che vi 
fi ritrovò, che la (leniìone di -6. miglia arabiche nella terra cor- 
rispondevano ad un grado nell'arco cclefle. Altri Autori vi mct. 

Ma da ciò nulla di certo pò/fumo concludere attcVa l'incertezza 
■del valore di quelle miglia. Con tutto ciò, dice il P. Riccioli, 

■ no, dovettero avere shagliato poctiillimo nella mifuia , la quale 
da quell'Autore fi la con gra'iffimi fondamenti un pò più picco- 
Ja da quella, che egli ffelTo affegna ; poiché la fa di Sto 46. 
refe, quando la fu» e di (iìooo. ~ 
_ . - Non fi fa, che da'tempi degli Arabi impoi lì facefie tenta- 

ci Autori' ^ ìv0 alcu no nel prefente afìunto lino al 1550., allorché il Fernel 
più Mo- rinnovò (^j l'intento di volere invclligarc, quanta ilenfione dì fu- 
derni. - perfi- 

di Dicefi ancoiSindgiar. 
|b) Gcs(<aph. 

(e) Ehm. Gtorr. c. 10. differen. * 
td) Cojmctbiiirie. 
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1 un grado dell'arco celefte , ci 
che della era alquanto maggiore 
ili quella , che il medefimo Riccioli poi determinò ■ febbene il Pi- 
card afferma, che Ferrei non concedea ad un gr«ifi); piti di 5*^^4.1? 
refe. Quelli due Autori di (cordano parimente liilla'fìenuone , che 

10 Snel dava (a) ad un grado , fscondo che egli pubblicò nel ióij. 
imperocché il P. Riccioli la credi poco minore dalia (labilità da- 
gli Arabi, ed il Picard la fa di 5501.1. tefe. N'el KÌ35. avendo 
ilNorvvord [b) mifurato un grado nello fpazio , che v' à ira Londra , 
ejork, lo ritrovòdi 57414- tele di (tendone . Nel ttfrfl. publicò il P. 
Riccioli - la fua Geografia riformata, [e] nella quale dopo di averci am- 
moniti , che egli , ed il P. Grimaldi avevano impiegali piii di 12. anni 
in ricercare in (li ver (è maniere (cheivi riferifee ) la grandezza della 
terra , alfegnòad un grado la flenfione fopraccennata di zpoo. tefe . 

Quell'era lo fiato delle opinioni de' Matematici filila ftenfio. 
ne, che fulla terra corrifponderc dovea ad un grado dell' orbe co 
lefte, quando nel ió6f. il Picard d'ordine di Ludovico XIV. di 
Francia mifurò un grado infra Parigi, ed Amiens a'^p. gradi di 
latitudine boreale, e lo ritrovò corri fpo ridere a 5701*0. tefe. L« 
maggiore efatleiia , con cui quella milìira era fiata efeguita, li 
rendea preferibile a tutte le precedenti , e da effa fi dedurrebbe 
con lai rr.sgginre piobabilitì la gn^detu deKa terra, fe quella 
fnlTe pcrftttTmerre ife.-na .impcrodhì ne'. :-;rp-ìoci qu;ta f;,:::i, 
sferictii tutti i gradì vi farehWo c^:a,i .onde altro r-nn vi vorrcb- 
bt oer lapere q.'ei:.i grar.deiia, cHe mnltiplirare le 57(160. tefe 
per 360.: ma fc la te.ra non e elettamente sferica, la mifuradi 
un grado tilcovata dal Picard non baia ncrrmen effa per inferir- 
ne U ricercata grsnJe^a, ft:*.e.ii'me f nn-m: intento '.» tifugua- 
gliania, che in qiiell' ipoteu dee ritrovarfi Ita giado, e grado. 
F.d accioctbe la ragione di quello fi renda pii. percettibile , voglio 
fpiegatla tol frguente difcoilr., S: la terra f-iffe perfettamente ro- 
tonda, Ì funi meridiani farehbono ancora circoli perfetti, e ficco. Grsndes- 
me ne'eirrnli perfetti v'i una peifetra uguaglia.ua fra tutti i " 
S rati. ceti parimente eguali debbono tutti i gradi di quelli de " 
meridiani; coficihè ritrovatovi il valore di un gr-jdn fabito lì 
verrebbe in cognizione di quello de'jc^o. gradi, di ci ' * 

11 circolo. Ma fc la terra non folle perfettamente rw 



(e) L. f, e. 9. e^o.'ctc. 11 P. Ricci eli affefjna ad utiETado la lìea- 
one di palli Bologaefi «45*3 , e di pa(U Konunì Jtijiti, e mei:o. 
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meridiani non farebbono perfe Ita mente circolari : onde non lì da- 
rebbe nemmeno perfetta eguagliami tra' loro gradi . Qui però fa 
d'uopo notare una differcoia. Imperocché fe la terra folle ovale, 
perche prolungò» verfo i poli , allora i gradi farebb ino vieppiù 
minori, quanto più fi andane in mifurand 'li apprettandovi a'mcdc- 
fimi poli: e per Io contrario (e la terra fofle li hi accinta dalla par- 
te de' poli, allora i gradi anderebbono crelcendo in ragione della 
maggiore proffimiti a' mede fi mi poli. Intenderai^ praticamente la 
ragione di quella differenza con quello d'empio. Immagini amici 
il nollro meridiano tcrrefìre, come fe folle comporto di molti 
archi preli da difuguali circoli , e che ciafeuno di quelli ar- 
chi faccia un grado di quel circolo, onde è (lato prefo . In que- 
llo cafo il nollro immaginario meridiano ha tanti gradi, quanti 
archi r ma perche eiafeun arco fari maggiore, o minore, fecondo 



te, ed' onde fu preTo, perciò di quei gradi alcuni faranno mag- 
giori, ed altri minori; e certamente gli archi meno convelli , che 
vi lì ritrovino, faranno flati prefi da' circoli maggiori, ed i piti 
convelli da circoli minori . Quindi fe la terra i fchiscciata nell' 
equatore, ed ovale verfo i poli, il meridiano terrellre farà un'o- 
vale, che nella parte pili piatta avrà, meno convelli gli archi, o 
più grandi i gradi .■ e nella parte meno piatta avrà gli archi più 
convelli, o i gradi più piccoli : vale a dire, ì maggiori gradi fa- 
ranno folto l'equatore, ed i minori ne' poli. E l'oppoHo deefuc- 
cedere, cafo mai che la terra fia fchiacciata ne' poli, o prolungata 
nell' equatore, (a) Da 



(a) Un grado fulla fuperlìcie teireftie e tulio quello fpaiio, che 
bllbgna camminare, acciocché la linea verticale, o tirata a piombino 
dia un pr:di) r.el Cic-b. Megli linimenti animatici la [:n;j , u filo 

tei P i'e"deg"ì 1 » lì ri! e La* detta linei è per'endicoìi're' alla fawTrficrt' ter- 
rellre. Ciò funpolìo fe concepiamo in un meritano cetefte ftel- 
I», ognuna delle quali dilli dall'altra un grada ;e lupponghiamo inoltre, 
«he qua giù nel meridiano terrellre corriìpondenie vi fono ancora ì«° 
Olfeivarori, ognuno lotto la fua lifpettiva (Iella, avremo, che la li- 
nea, o filo a piombino, che fi fuppone dìfeendere da ciafeuna lìella 
fino al filo, rifpenìvo OXervatore , è perpen die ilare alla fuperiì- 
c.te. terrellre. Se poi ogni due linee di quelle ( infra le quali lì con- 
tiene un grado ) fi prol unga (fero, entro li terra lino adandaie ad in- 
contrarli net profondo. di ella, è facile ad intendeilì, che mai non 
concorierpbb-ino in un medelìmo punto lutti i iettici degli angoli, che 
tptmerebbero ogni due liiee immediate : concjofli.iche effondo quelìe 
ljr.ee. perpendicolari, ai loto, rifpettiri. archi, .vi li ritroverà , che ne' li-. 
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Da quella fpicgaiione chiaro fi conchiude non bafìarc la mi. 
tura anche piti clacta di un folo grado per inferire la grandezza 
della terra, ove quefla non lìa perfettamente rotonda. Allorché il 
Picard fece la fua mifura, teneifi comunemente per certa la. ro- 
tonditi della terra, e però fi credea , che il ritrovamento dell» 
ilenfione terrellre corri ipondente ad un grado farebbe il mezzo fi- 
euro di ritrovarne tutta la grandezza. Quell'era la comune per- 
fuafione fino al 167Ì. , in cui il Richer eflendofi portato l'anno 
precedente nell' Ifola di Cayenna ( dittante foltanto 7. gradi dal- 
l' equatore ) per ifiituirvi diverfe DlTervaiioni , notò nel fuo Oro- 
logio a pendolo, che elfo In Cayenna ogni giorno li ricardava 2. 
minuti , e 2.8. fecondi , onde a ben regolarlo di modo che ógni 
vibrazione vi corri fpond effe prettamente ad un fecondo , tu d'uopo 
che egli accorciaffe U) il pendolo una linea , ed unquarto. Con quella „ , 
precauzione facendo !l pendolo minori gli archi, che deferive col V P raa *}r 
Tuo movimento, ottenne egli, che in eia feu n ' ofcil lazione fi con- e „Vr p ;,i 
fumalTe un fecondo dì tempo, ficcomc fuccedea in Pavigi . Dopo na;la ier- 
il ritorno del Richer all'Europa vi fi pubblicò quella fua ofierva- rane'juli, 
zione; e con effa incominciarono i Matematici a fofpettare, che 
, facendo ogni gìor- 
ì fua figura era l'chiaccia- 

feorib. Tri Parigi, diceano , un pendolo di fecondi è lungo tefe m . 010, '' uc 
3. , e linee S. e mezza.' ma fe quello pendolo fi trafporta alfa 
Cayenna, bifogna alzarvi i- linea, e un quarto lalente,o Ga il pc- 
fo , acciocché deffo impieghi un fecondo giudo in ci alchimia vi- 
brazione, come l'impiegava in Parigi: deducefi adunque da que. 
Ila offervazìone , che la lente pefa meno nella Cayenna, che in 
Parigi; poiché fe in ambedue quelli luoghi il pelo folte lofteffo, 
non accadcrebbc certo quel divario, che era fiato notalo nel pen. 
dolo. Quella differenza rei pefo non fi fa a che attribuirli , fenoli- 
fe al movimento giornaliere di rotazione nella terra; imperocché 
»i ogni volta, (he quella faccia, i punti della fua fuperficie , che 
cadono fatto l'equatore, debbono l'ormare un circolo maggioredi 

ti, ote il meridiano terrelìre e più fchiaccìato, il vertice degli lu- 
tali dirla dalla fuperficie lerreflre, ciucche in quei altri fili , ove il 
o meridiano è più cmvoied in confeguenza lo fpazio di fu- 



perficie terreflre comrrefovi ira angolo, ed angolo nella pine felli 
■ iote, che lo Tpatio della m 
je angoli immediati I 
1. Hifi. L. 1. Seil. S- 



dovrà effere maggiore, che lo Tpatio della medefimi fuperficie, 
- -imprefo [ra due angoli immediati nella pine pitt curva. 
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quella, elle il formano quei punti di (tiperficie , che fono- -vicini 
a' poli: e perche le forze centrifughe ne' corpi, che ad uno fieno 
tempo deferivono circoli , fono come i radj de' rifpetiivi loro cìr- 
coli, indi e, che i gravi debbono pefare nell'equatore meno, che 
jic'poli, effendo minori verfo i poi] i radj de' circoli, di quello 

10 fieno i radj de' circoli , che fi formano verfo l'equatore. Da 
quella razionale congettura della rotazione della terra pafsò 1' Hui- 
ghens ad inferire la fua fchiacciatura dalla parte de' poli . Impe- 
rocché le ad un globo fi fa rivolgerfi intorno al fuo alfe, fubito 
giufta la regola di Fìfica debbe cangiare la fua figura sferica, e 
comparire alquanto piatto dall'uni, e dall'altra parte, ove fpor- 

Cle punte dell'afte. Raffermofli 1' Huighcns in quello fuopcn- 
, fubito che ebbe contczia,chc il Calfini nel 1666. avea of- 
fervalo nei globo di Giove apparire ancora una limile fchiaccia- 
tura. Incoraggilo con quella notizia avanzò tanto ne' fuoi difeorfr, 
che ebbe perfino il coraggio di calcolate, e determinare, quanto 

11 diametro dell'equatore della terra eccedeva l'afse della medefi- 
ma. Il Newton poi invaghito dell' oc cor rimento dell' Huighens 
fu -di elfo in parte fabbricò il fuo fificma di attrazione, ed in 
quanto alla figura della terra, ed all'eccelfo del diametro del fuo 
equatore fopra l'alfe ne tirò quali le fteffe confeguenze, chel'Hui- 

Ma il pili notabile li i, che quelli due grand! Filofofi da 
lìftcmi molto, tra fe differenti tirarono le medcfime confeguenze; 
onde chiaro fi convince, che non femprc la veri lì di un'illazione 
fuppone nere (Tari a mente vero il principio, onde effa difeende. In 
«rTetto le fuppofiibni, di cui l'Huighens, ed il Newton fi fedi- 
rono per determinare 1' ecceffo del diametro tcrrclìre fopra l'alfe, 
fono fra fe molto difeordi v e io credo dovere qui efporle , onde 
far meglio intendere a chi legge ciò, che gii fi e infinnato, e> 
della varietà del pefiùic'gravi , edella figura léhiacciata , che prende, 
qualunque globo, quando gli fi fa rotolare fnpra il fuo alse . 

Chiunque s'immagini la terra movendoli, con movimento di 
rotazione, dee ancora per nccelTitì. concepire, che tutti i punti 
della fua funerficie f e lo ftefio dirafii de" punti di materia, che 
vi fono nell'interiore ) fanno una volta in un tempo medefimo, 
cioè nello fpazio di ore 14. In quefìo cafo i punti dell'equatore 
' terreftre faranno quelli, che faranno la maggior volta , e deprive- 
ranno il più gran circolo, e gli altri anderanno deferivendo 1 cir- 
coli tanto più piccoli, quanto più faranno difìantt dall'equatore, 
ed, i circoli vanno: invpic colendoli, in tal ferma, che quando Iti 
' a/ri v 



f 
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arrivi a'due'punti de' pali , quelli gii non fi muovono piii-Quan-. 
do G volteggia con la mano un pelo fnfpefo ad una corda, tanto-, 
maggior fona fa il pefo per fuggirne , quanto e maggiore il cir- 
colo, che forma, e quanti maggiore è la velociti, con coi voi- i 
fcggia: cittV ancoraci punti deIJa fuperficie terreltre dovranno fa- - 
re nella rotazione- lance maggior fona per fuggire, o avranno, 
tanto maggiore forai centrifuga, quanto fari maggiore il giro, 
che facciano, o il circolo, che deferivano: e perchè li gravitàdi.. 
qualunque corpo al centro fi rende meri fenfìbìle, quanto è mag- 
giore la fua fona centrifuga, quindi ì, che la forza centrifuga 
dee far decrefccrc ne' corpi la loro gravità, a proporzione che 
de Hi deferivano nella -fuperficie terrelhe circoli più, o meno gran, 
di: onde ne viene, chr non deferivendo i punti de' poli circolo 
veruno, non dovranno avere nemmeno feria alcuna centrifuga; ed, 
all' incontro che la maggiore forza centrifuga fi ritroverà ne' cor- 
pi collocati nell' equatore terreftre, ove deferivono il maggior 
circolo, che in forza della rotazione della terra pu6 deferiverfi .. 
Sellaci ora foggiungere a quello raziocinio un'altra rificHione ne- 
ceffaria nel prelente argomento. Concepiamo colla mente, che la 
terra tutta t compolla di fluidi , e che dil centro efeono due tu- 
bi, uno che va a terminare in un punto dell'equatore, ed unal- 
iro, che termini in uno de'doe poli , coficchè contrappefandofì la. 
materia di un tubo con quella dell'altro, tutte e due reftino in 
equilibrio- Ora dunque fe la materia fofià tanto pelante nell' un 
tubo, quanto nell'altro, vi vorrebbe eguale quantità nell'uno, che 
Dell'altro, accio;ih£ fi rr.;r.;ene(lr quell'equilibrio' ma petrhi U 
materia del tubo tendente ietto J'iqustnre eccede nella fnrzs cen- 
trifuga quella del tubo, the li ìirige al nolo inerti la nirTeren- 
za tri'tirrnli dall'una, e dall'altra celerini , pccio uoa medeli- 
lai quantità di materia non pe.a tanto nel tubo dell' equatore 
quanto in quello del polo: o:.dc acciocché ne venga il fupnolto 
equilibrio ( fterttie luecede ira te a;que dc'maiì orli' equatore , 
e ne'pnli ) r «(tflarin, ihe nel tubo dall' equatore Ha piU. 
materia, che in q-.elln del polo: e c..- ::er;jer. remate il t-bo dell' 
equatore ( che flmbnlian il femidiam^tro- terreflre ) dovrì effere 
maggiore, che il tubo del polo ( il quale (imbolizza il femiafle. Suppofi- 
terrrftre ). Abbiamo dunque i che il diametro • terre-lire i mag T zlonl dl- 
giore dell'afte te r refi re : e ora cerchiamo quanto vi dovrà effere quell' verledan- 
eccelTo del diametro della terra fopra il filo affé. L' Huighens "°. '?"*''-" 
r. j. .l. : : a ., i. , __i.n X.\ :. fo iifulii-- 



fupponendo che i corpi dovevano avere la medefima gravità in 
qualunque fi Me filo della terra,, calo mai che li prefrindeffe 



) 
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dall' al (e razione cagionatane dalla foria centrifuga , calcoli, che il 
terreftre diametro dovsa eccedere l'aflij uni ctnqtieccntelima fettan- 
tefimottava parte: ed il Newton fupponendo, che 11 graviti de' 
corpi idoveva andar calando del palio, che defli vieppiù foflero)' 
vicini al centro della terra, ne deduftei che -il fuddetto accefso' 
confiiler-dovea in una d agente fi ma trigefimà parte: ove ognuno 
vede', che l'eccelso dedotto dal Newton è maggiore pili dì un 
doppio di quello, che afsegoava l'Huìghcns. (*ì 

Quelle , ed altre rifldfionì fimili , ed il conofeere , che la 
Biifura di un folo grado non ballava per determinare la grsndez. 
za, e figura della terra, accelero Tempre più la cu rio fi tà degli 
.AUroriomi ; e perù prefero la rifoluiione di mifiirare diverfi gra- 
di, A quelÌD fine 1*1 nel lóSj: l'Accademia Parigina d'ordine 
del Re nomino alcuni Matematici, acciocché contimi afsero lame- 
ridiana di Parigi attrave riandò tutta la Francia dal Mediterraneo 
fino all'Oceano.' ma quello progetto non forti allora effettoalcu- 
no cagione la morte di Mr. Gilbert, che a'era il promotore. 
Ne tornò a ripigliarli quelì'imprela fino al 1700. , nel quale Lu- 

della mentovata meridiana , e che lì mifurafse quanto tratto di 
terra dove» corri l'pondere all'arco della medeiìma. Il Caffini fu 
quegli, che prefe fopra dì fé quell'incarico, ed egli fece la bra- 
mata mifiiraiiòne, nella quale divìfe la meridiana della Francia 
in due parti , o dicanfi archi , uno che fi lìcndea da Parigi fino 
agli ed remi meridionali del Regno, e comprendeva gradi 6., ed 
un tetto; e l'altro, che cominciando dal medefimo Parigi arnia - 

ed un quinto . Furono date al pubblico le nitore del Oftlni, dal- 
le quali fi deducea , che la terra non che cfsere fcbi.iccìata ne'po- 
li, dovea ami efservì prolungata, pcrocchi fi feorgea, che i gra- 
di celefii andavano corrifprmdendo a minori intervalli nella terra, 
- fecondo che erano più vicini a'polì , ed il decrefeere de' gradì , 
quanto più fi accollavano a'polì, era chiaro argomento, che la 
figura della terra era prolungata verfo quelle parti . Il Caffini dun- 
que aggi ulìando fi alle Tue mifure, ed alle conreguenie , che natu- 
ralmente 'da efse difeendeano, formò una tavola, in cui andò no- 
tando raggu agi latamente, quanto fpaiio di terra corrìfponder dove» 



(a) Vedi Prmcip. Mali, del Newton. L.J.. ptop. n. ed Etcrn-zctir. 




(b) nifi, ti i'Aitd. jjM,iflj.*J7M. Litanie -Afirtn. n.a«j dee. 
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i ciafcun grado celefte dall'equatore fino a' poli. Quindi determi- 
nò Li grandma del diametro , e dell' a li e terreftre, e ricavò, che 
fifie eccedea il diametro, poto più di una cenrefima parte. 

Quelli ritoltati si centrar; al ferimento dell' Huighens , e del 
Newton , e all' afpettaiione di molti Matematici gettarono la tonfii- 
fione fu quello dubbio della figura della terra . Ma non pelò li ■ 
fgomenlò l' ingegno fublime del Nivvlon; ami non curandole 
mifure del Callini promofje con nuove, e sì valide ragioni la fui 
opinione, cheli llrafcinò dietro, per cosi dirlo , i pili rinomati 
Matematici Europei, fuorché i Francefi. Ritorno/fida quelli all' 
imprefa della nuova mi fura , che fu fatta da' due CalTii ' 
1718. 1733., e '734-. = da quelle mifure fi ricava\ 
ma, che tanto erano più piccoli i gradì , quanto- più 
al polo (a) . A fronte di quella rìpruova del prolungamento della 
terra il Alterna newtoniano dell'attrazione facendofi ogni giorno 
più plaufibile obbligava a fupporre Ghiacciata la terra ne poli. 
Verfo il 1734. dunque erano in grande accettazione prefso ì di-- 
verfi partiti quelle due oppile opinioni del prolungamento , e del- 
la fchiacciaturs della terra ne' poli. Dall'una, e dall'altra parte 
erano validi gli argomenti, e la cofa refiava ogiioraindubMo.O. 



nel 1713. 
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gnuno conofcca, che (incili quello non fofie difciolro, non potca-' 
Bnbb) fui- » venire nel godimento delle grandi militò' , che dal faperfi , qua) 
la figuri forse la figura della terra lì precederà doverli derivare nella fo- 
della terra cicta degli uomini. A quello fine fi meditarono nuovi tentati- 
ne! «J1+ vi, che continuerò a riferire, dappoiché avrò brevemente infinua- 
" ■ ti' la conncflione, che il ■ eonofcllhento della figura terrefire ha 
coli» Geografia , Afironomia , C Fifica, ed indi col bene della 
fedeli civile degli uomini. 

Ed in quanto alla conncflione colla Geografia di primo lan- 
cio fi fcarge, che Tenia la cognitions della lignra , e grandezza 
La cogni- terrelìrc non può determinarli la dìllanza de' lunghi nella terra, 
ai on e del- fenons* pel meno di miliire meccaniche; ciù che folcali to può 
eerande'i' e ^ t 3 u ' r 'ì ™ pìccoli fpazj, ed in ;liri tra fe vicini. Quindi certa- 
ii della m e n,e fi originerebbe un gran danno alla navigazione : imperocché 
terragne- un Piloto credendo che l'orbe tcrraqueo, fu cui naviga, t pro- 
cellaria al- lungato verfo i poli, quando in realtà naviga fopra un globo 
la geogn- f c hiacciato ne' mede li mi poli, ne' fuoi viaggi P"° '°0. B^adi 
**• -di longitudine incorrere nello sbaglio conliderabile dt due interi 

gradi, sbaglio capace di farlo arrenare , oromperfi in uno fcoglio. 
Se le navigazioni fi facefsero camminando Tempre fotto uno Itefso 
meridiano lenza declinare alla delira, ni alla iìniftra, allora col 
facile conofeimento della latitudine de'fiti poteanfi correggere gli 
errori, ed evirale i lilthi. Ma ove e, che alcuna navigazione fi 
faccia , ma nemmeno polla farli in dirittura Tempre fotto lo fieno 
meridiano? Io non nego, che non concorrano a fare pericolol'e le 
navigazioni altri errori ancora, come fono quelli, che hanno cor- 
relazione colla direzione, colla velocita &c. de'vaftelli: ma quan- 
ti errori pofibno indi provenire, tutti, dice il Maupertuis, (a) 
tatti fi riducono come a cagione principale all'ignoranza della fi- 
gura, e grandezza della terra; ove fc quelle tollero conoftiute , fa- 
cilmente fi darebbe la perfezione agli altri elementi nautici . Baita 
un femplice confronto tra grado, e grado di latitudine, e. di lon- 
gitudine ( fecondoche fi mifiirano giuda cadauna delle due contra- 
rie opinioni furriferite ) per conofeere fenfibilmente , che la diffe- 
renza ne'rifijltati tra quelle due opinioni i una cola di gran nro-' 
mento nella Geografia , e nella Nautica; lo che dovrebbe badare, 
acciocché fenza nfparmio ne di fatica, ni di fpele fi procurane, 
per ogni via invelKgare la figura , e grandezza della terra . Che fe 
conofeiuti giì tali lifultari da elfi nafte una come necelfitì di prò- 



40 Elrm enti citati Prefitteci 



Diniiizcd by Google 



PARTE III. TRATTATO L i S 

cedere a rintracciare la verità nel prefentc afltmto, quanto mag- 
giore non ne dovea eiTtte la ncceiliti prima del loro tono- 
Icimento non fapendofi allora fc tali rifultati erano diverti;, a 

Dell' Aftronomia poi pub in verità dirli, che deffa quali tut- La derni 
ti fiese per tafe quella, o quell'altra ipotcfi di una determinata c°§nizio- 
grandezza della terra.- giacche da quefia determinatone dipende "jJdJ^jj , 
il fapere , per efempio, la paralafle della luna; dalia cognizione Aflrono- 
della paralafle lì deduce la di[lanza,e l'orbita della medefima luna; mi*, 
e da quelle due cole vienfi ultimamente a determinare il fuo mo- 
vimento , ed i liti celefli, ove ella dee comparire, e «imparifce: 
la che { oltre 1' utilità che reca alla Geografìa colla determina- 
zione delle longitudini terrefìri J ferve ali ' Aflroxomia in mille 
maniere, che qui non occorre riferire. Se poi la (erra i febiac- 
ciita no' poli, il conofeimento di una tale figura darebbe motivo 
ad inferire in efla quel movimento di rotazioni, che fi rota in 
alcuni degli altri pianeti, movimento, che fe di certo fi fapeffe 
che fi dava nella terra, aprirebbe l'adito all'intelligenza di mal- 
ti fenomeni cele 11 i . Ed all'incontro fc li ritrovalTc, che la terra 
era prolungata verfo i poli , quella notizia darebbe fondamento 
per ribattete fedamente, e rigettare molte fuppolizioni , che at- 
tualmente li ammettono ncll' Agronomia . 

Per ultimo è da fpcrare, che il conofeimento certo della fi- g. 
gura della terra contribuita non poto alla perfezione della Filica; nece fl-™fo 
poiché elfo porgeri maggior lume per oflervare con tutt' efattez- allaFìlica. 
za i fenomeni del pendolo ( Ì quali , come diremo in appreffo , 
non tutti fono riputati. da parecchj tifici come egualmente certi, 
e concludenti ) e per portare a maggior perfezione [* arte di livel- 
lare ( la quale ha fomma dipendenza dalla figura della terra ) e 
per conofeere quel punto del mondo , ove pendere doveva la pri- 
mitiva gravita trrrefrre , cafo mai che non foffe fiata alterata dal. 
!a forza centrifuga. Quelli, ed altri molti vantaggi, ^ 'mg 0 
farebbe il riferirli , produrrebbe il conofeimento della vera figura, 
e grandezza della terra . Non i dunque da maravigliar fi , che fi 
feno fatte le pili efquifite ricérche per venire al confeguimento 
di tanto bene. 

Con quello oggetto la Reale Accademia delle feienze di Pa- 
rigi veggendo cfic dalle ultime mifure di due gradi fatte una nel 
1733. da Parigi a S. Mali, e l'altra nel 1734. da Parigi a 
Strasburgo rifultava tuttavia il prolungamento della terra verfo i 
poli, rapprefentb al Rl ad iltanza del Sig. della Condamine, che 
JHWtJi. Ut» MI' Vara. Tom. XUL D per 
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per terminare la lite della figura della terra era afiòiufamefife In- 
difpcnlabilc fpcdire alcuni abili Matematici all'equatore a mifu. 
■tare in quelle regioni un grado. Acconfentl il Re , e fui finire 
del 1735- partirono di onlin fuo il prclodato la Condamine, it 
MifiireoV B 0U g Ucri cc | j| Godin, cui d* ordine del Monarca di Spagna ac- 
quatole «" n pag na " ,no » Matcmaci Spagnuoli D. Antonio Ulloa, e- Don 
e nel. cir- Gior gi° J Uin i e tutti infieme, li portarono alla Città di Qui tu 
colo roli- vicina all'equatore, ove dovevano efeguirc l'operazione, che era 
re. . ftata loro incaricata . Nello (leffo tempo ad Manza del Mauper- 
. rais furono mandaci alla Laponia. il medefìmo Maupertuis , il Cla- 
raut, il Camus, ed il Monnier ( cui poi fi uni Cello Maremati- 
co di Upfal ) acciocché facefTero ancora la mìf.ira di un grado 
in Torneo , che dilla pneo dal circolo polare . Il milurarc alcuni 
gradi tra fe molto dittanti quali fono quelli dell'equatore, e de* 
circoli polari ( che dittano tra fe 66. gradi, e mezio ) era l'uni- 
co mezzo ricuro, che rettava per ritrovare la differenza , che dar- 
li potea tra'fuddetti gradi: onde non porca etterfi meditata cola 
più convenevole, che la fpedizione de' nominati abili Matematici. 



Africa, I- re quel grado medefìmo, che in altro tempo avea gii mifurato 
[alia &c. il Picard. Quello medefìmo grado fu tuttavia rimifurato di bel 
nuovo nel 1751. dal La Caille, e dal Thuri; ma efaminando 
qucfli Matematici la bafe, che per inferire la grandetta del gra- 
do era fiata fiippolìa dal Picard , la ritrovarono 14. tele maggio-, 
re di quello il Picard l'avea determinala. Già prima di quell'e- 
poca il La Caille era. (iato fpedìto anche egli nel 1740. al Ca- 
po di Buonafperanza per mifurarvi un grado alla latitudine au- 
lirle di gradi 33. Nel mentre che i Francefi fi adoperavano con 
quella follecitudinc nella migrazione di divertì gradi in paefi dì 
differenti latitudini', i Matematici di altre nazioni non furono 
nemmeno e(Ti ozioli : ami ne' loro rifpettivi natii paefi mifuraro- 
no ancora divedi gradi , onde dal confronto delle mifure di tutti 
fi venilTe con più fìcurezia a rifolverfi il punro ricercato della 
figura, e grandezza terreflre. Così i PP. Bofcovich , e Maìrencl 
1704. mifurarono diverfi gradi da Rimino, fino a Roma. Gl'In, 
gleli Mafon, e Dixon nel; 176%: mifurarono un altro nella Pen- 
filvania, e nel medefìmo. anno il P. Liefganìch mifurò due, uno 
in Auttria, ed altro in Ungheria, ed il P. Beccaria un altro neL 



Mifure dì , 




1 diretti all'equatore, non ritornarono, 
Itri ,. che furono fpediti al circola pa- 
la loro- commefltone : ed elfi furono 
dettinati dall'Accademia a rimifura- 
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Subito che furono dite al pubblico le mifure de' gradi , the 
avevano fatte i Maiemzrici , che erano fiati fpediti ali equatore, 
ed al circolo polare, incominciò a trionfare il partito di queiSa- 
vj, che fi era manrenuto (aldo per lo fchì acciamente della terra 
re' poli. Ed in viro trovandoli, che il grado del circolo poli- 
re (a) eccedeva 6%ì- tele quello dell'equatore, non pare che po- 
tette porfi più in dubbio , che la terra non foffe fchiacciata ne* 
poli, non eflendo credibile, che una cosi grande dilFcrenza fi de- 
rivale da quei piccoli errati, che poteano eficre fcorli nelle of- 
fervazioni, pollo che la diligenza, che fi era polla in efeguirle, 
appagava ogni fofpetto di grave Iralcurarrza , c con fegu ente mente 
di sbaglio alcuno notabile . Vedeva» , che il grado dell' equa- 
tore era 3 quello del circolo polare come uj. a 116., la Proporzio- 
q.ial proporzione molto fi accollava a quel!*, (he il Nev.ton in neoe'Rra- 
forza della fui teorica di attraiione n'aveva determinato - Dopo ci milura- 
t.ò fu fatta jwbblua la milura del La Calile fatta nell'emisfero "* 
mitrale, e vi fi trovò, che variavjno le proporzioni , effendo il 
crado dell'equatore a quello de?ia latitudine aufirale del Capo ci 
Bgnrafperania , come tSl. a tgi. , e quell'ultimo a quello del 
(incoio polare, come 240. a 141. P'-hb: rea ronfi finalmente lemi- 
lure (6) degli altri oradi efeguite in divelli paefi ; e quella pub' 
blicazione non the decretare il trionfo all'opinione deilo Ichiac- 
ciamento della terra, fervi piuttoflo, come dice l'Alemberg, » 
cacciare ne'Savj un certo pirronìi'mn fulla figura della terra . Veg. 
gendo 1 Matematici, che la diffetenza tra'gradi, che dalle mifu- 
D a re 



iicolo polare è di refe 174"., e quellodell' 



Ho calo li lece nella ir, i fura fono l' editore , però a! grado del circolo 
pnlare debbonfi levare 16. tele, onde il (uo ecceffo fopii il gridi) 
dell'equatore reflerà folraiiio di refe «jj. 

Ih) I Matematici Crediti all'equatore mifuraiono tra Quìto,eCuen- 
ca un arco,, la cui lunghezza era di nfijfo. iefe, e I' ampiezza dì 
3° 7' 1"; in quell' arco il grado confiderai come fi foffe riddilo 
al livello del mare &iu{ii il Bouguet eia di j^sì- , e giufla i funi 
Compagni di («;jo. refe. Nelli mifura del medtfimo grado Tina dal 
Godin, dall' UHm, e dal Juan (i trovò la differenzi di tele il. 1 Ma- 
tematici mandali al circolo polare ™i ["unirà no un aliro «reo traTo> 
— e Pello; ed il La-Caille mìfurò il fuo rra il Caro di Buona- 
e Klipfonrein.e la lunghezza n'era di lefe 6s«6»-,e l'am- 



piezza 



Digitizecr by Google 



*t STORIA DELLA TERRA . 

ti ritoltavi, non fi a r cordava con quello, cht fuppofta la tcm 
ne' poli dì figura fchiactiata , ma nel redo di figura sferica rego- 
lare, fi deducea da' «Itoli, penarono di accomodare ognuno alla, 
fua teorica le mifure de'pradi pubblicale, ed alcuni con quella 
dilègoo credettero conveniente di fare le loro correzioni (a) nelle 
fud- 



Tavola de' gradì miftirati fino dall' anno 173$. 

Latitudine Gridi Vitati de pagali gradi in tifi. Mi/aratori. 

Au arale ( °." o'. . j. .nel! enuaiore Bouguer. 

( n- 0 'S , --170!7--C S p 0 l)uon J r P e I al l ii... La Calile. 

Somale (. S 9-° 1*' . .j«m.. nella Penfilvania Mafon, Dison. 

( oj' ..j*979--tiell°S"ro Pontificio... PP.Bofr. e Mair. 

( )i'..j7o**..in Francia Ace. Francefi. 

( 44.° 44' ..170*9.. nel Piemonte p. Beccaria. 

( Jlit ^'!'j704o." t in f,anc! » Ace. Francefi. 

t J7- • • • m Ungher.» P. Liefganich. 

t 4*" (jV-JW- t 

( S'S'»iw-i lB F " cc1 ' At< * F,,w **- 

( 4; 0 rì'..l7°7»-( 

1 4S. 0 45- . . (70B<- ■ io Auflr.a p, Liefgsnicn . 

( 49.» o}-. , noti .. in Fnocii Ace. Franteli, 

( „ D o „. H°71 ■< , n F,.nr,. Acc. Francefili! 

(*'" '* "))'<! ■( ' nr, * nc " diK.lemifurai. 

( 49-" «'..JJ04I. ..n Franc a Aec. Trinar,. 

( 6r>-° >j'.. f 7411. , nei;» ljpon:i.. Acc. del Circjlo 

po'."' 

A qoeH'ulij.T,.i S'adn dutranfi legare I? 16. refe, che la reiraiio- 
ot del'e "elle v, auRim:a ; ; r-t.he ura Coitano di :e.'e 1740*. 

Vedi il L» Condamine Mijnri dei trai: digres cVc. art. 14. Mm*. 
nV l'Jtiad. »7fi. , e le opere del Maupenuis Meridi.ts.deParh: 

V. Boreivicb Df /i'(«r*r. wiir*. P. Lielganich Dimerf. grad. Il La 
Lande Jtpnmm. n. aSjt fcncycloped. F^w de la terre Alla lariiir. 
dine di 43» 11' fu mifurato in Francia un grado dì longitudine. e<ì 
liovò eonltare dì refe vili- li grido di btitudine a' 490 13 • contie- 
ne { fecondo alcuni Aflronomi ) tele J7'>!:e perchèij leghe, ocnu- 
n dì "8j. tefe , fanno JJI7J, «f; : la lega comune di Francia 
(cheidiiiìj tefe) fi dice effere uni ventefima quinta parte dtlgra- 
do dello di latitudine ( La Linde Aflron. n. iet;s. ) 

(a) L'Eulero avendo levato al grado del circolo polare 17 (ere (ol- 
tre quelle US; che già. fiipponevi feoattteri, e che cella mifuri eri- 
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.ifure;. le quali combinate tri fe in quella, grandezi» 
In cui le avevano determinale gli Offervatori , or di- j 
ed or favorivano all'opinione della fchiacciatura della n 



Quella cemEifione, che dal voler ! 
differenti ■ inibire di gradi rifiatava, eri 



e [a rifrazioni delle flell 



j della terradoyeva effere — , oppu- 
I Neyvion.il diametro della tetta è 



al A» affé con* . «j^**^, t M ^ p . M< , jcoir 

aggiunia 

ehìude, che Io fehi a Gelamento fuadetro dee effere di -■ 

Il P. Bofcovich nelle fue note al poema dello Stai con diverte 
(Oneri™ fatte fu cinque- gradi tra fe molto dillanti ritrova lo Ichiac- 
ciamento à\ - ■ Deduce «gli quefl' illaiione dalla combinazione del- 
le mifure corrette del grado dell'equatore, e di quelli del C>po di 
Buona f penna, W circolo polare, e delle latitudini boreali dt , 
e di *»" l'. Ma il medefimo Borcovich comparando quelli gradi l a 
tifavi di quello del circolo polare ) con quelli de'PP. Liefganich ,e 
Becearia.e col fuo proprio deduce dover elTetne lo fch tace lamento di 
U " L f AhnhMt. ( Evcychp. Figur» de la terre, e KUbcrthc, [ur !t. 
Ohm J»mo*-k ) dice, che i gradi dell'Equatore, del circolo polare, 
del Capo di Buonarpetania, quello della latitudine d. «<• ( ca- 
lo m.i che 0 fupponga di tefe ,]•!, ) e quello di ongitudme a k 
brindine di «° «' combinati tra loro favonfeono ali opinione dello 
fchiacciamemo della terta: e che i gradi dell'equatore , del ciicolo po- 
lare d'Italia fecondo i PP. Borcovich, e Maire, e quello dell, lat- 
itine di < « r ° mli che fl fonponga d'i tefe n°7+ ) ""J 1 daI T 
no combinari la fuddetra fchiacciatura: ma che il grado di trancia, 
l'appetto di tefe 1707», ed il foprann orni nato d'Italia la rovefciano 
tutta^affatto . fi ^ puhblic]ta . in FiieB „ dl |, 0 Snmpalore Cambiagi 
ut." operetta intitolata: Ltttere dì k* Ila/i™ ti <•« 

m rifitfwd M 5«..CtfM di Tk0f.frtj>É* Jkr/«fr K *i in 
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mento ineftrigabile . Pero a ] tr i Afirannmi abbreviando la Ilrada 
hanno trafcelti quei tre foli gradi, the fembravano loro effere 
fiati migrati con maggiore efattezza , e co numerandovi la ragio- 
ne, in cui erano tra le le loro differenze (a), hanno indi Ìnferi; 
(a la quantità dello fchi acci amento delta terra. II diametro terre- 
Are dunque tecondo queRa ingegnofa idea ritolta di leghe 
1874-, c due quinti, e l'alfe tcrrellre di leghe 1858., e due 
quinti.- ove fi vede, che l'eccedi) del diametro (b) fopra 1' affé 
ì di 

fa vedere, che Cailini ammette l'attraimi» pelli miruradi ceni gra- 
di , e là rifiuti in quella di litri gradi fecondo c i 0 , c h» accomoda 
il Tuo fine. L' Autore di delti Operetta fuppune enetti certi di at- 
traiione nella mifiira del grado Turinefe; ma perchè vi erano mon- 
tagne da ponente, e da tramontana gli a t tri bui Ice anche egli a quelle 
fole montagne, che più confanno al fuo intento. ■ 

'- - 1 - : 1 grado di Francia alla latitudine 
tele 1707+) eccedeva iti tefe quel- 
JjSi; e che il grado del circolo po- 
lare eccede quello dell'equatore di 699. tefe , egli rinette cosi . Se la 
lerra Me elittica, o fchiacciata , qu.ile differenie di « di fe» 
tefe dovrebbono eltere come I quadrati de' feni della latitudine dei 
gradi cotnpinti con quello dell'equatore : vale a dire . dovrebbono ef- 
fere, come i quadrati de'feni della latitudine di 49» i)*, e delia la- 
titudine di £6" 10' nel circolo polare: ma quelle differenze non pro- 
cedono In quelli proponi 0 ne ; inai delle fono quali come i quadrati 
de'quadrari de' fuddetti feni . In quella ipoteil dunque civunque pre- 
tenda di ritrovare la quantità di qualunque grado, dovrà fare la prò- 
potiione a norma di quella, che qui foggiungo per efempio. — La 
quarta potenzia del reno dei ti* e 1 quella dii feno totale, co- 
me I'sccl'IT* ti;! fi:aJo « c it' .li l.lt iiud-ns fnp:a il friiJii deTp- 
qnatore è all'ecceiTo, che i! «4° «' fa a queflomedeumo grado dell' 
equatore. — 11 Bouguer dunque avendo fuppoflo, che il H" 10' ec- 
cedeva di *7r tefe il grado dell' equino re , inferi gialli la fnddeita 
pioporiinne, che il grado ultimo, o da il novantennio di Intrudine, 
dovei elìer grande 5171» refe . Di quefl' illazione fi rilevi , che l' ec- 
cetto dell'ultimo grido nel polo fopra il primo nell'equatore e di te- 
fe 9(9. AmmeiTa per legittima quell'i Hai ione farà facile il ritrovare 
il valore di ciafeun grado -pel mei» di quella femplicifGma propor- 
zione. — La quarta potenzia del feno rotale (che è il radio fempre 
eguale ad 1) è alli ditTerenu (quel!' è drtil refe) tri' gradi primo, 
ed ultimo di latitudine ,come è il fenodi latitudine di tal numerodi gradi 
alla dirTetenza rra il numero di gradi, ed il primo gtado di latitudine, 
(b) Il La Lande {jljlrtm. n. 1650.) (ervendoli dell' ipotefi fonram- 
memorata del Bouguer inferite, che il diamerro rerrellre è di tefe 
«161014, e TalTe .di tefe Sjim*': onde la differenza rifilamene fi- 
li di tefe jS6>I, che finao li leghe poco più; le quali conila- 
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4 'di leghe 16. Se fupponghiamo un globo eguale nel volume ad 
Uni sferoide, 1* affé maggiore della quale fia lungo leghe »874., 
e due quinti, ed il minore leghe 1858-, e due quinti, Trove- 
remo nel globo, che il fuo diametro Tari lungo 1870. leghe. Ma 
in quelV iporefi i gradi vicini al polo vengono i h credi bil mente gran- 
di ; colkche per accollarci quanto ci fri po flib il c a ciò, che lem. 
bra più prohabìle, nemmeno non volendo difprezzare gl'indiij 
( che in realtà ne fono ) di qualche fchiaccia mento benché pio 
colo nella terra, noi fupporremo i! fuo volume eguale ad un qual- 
che globo, il cui diametro foffe di leghe iSctj.i fuppolìiio- 
ne, di cui molte altre volte ci liamo ferviti, ed ora parimente 
ci ferviremo per determinare il circuitola fuperficie^ e la gran, 
dezza della terra. 

Supporlo dunque il diametro della terra di leghe 18155. , ilGraodeita 
fuo precifo circuito dov ri efiere di leghe 8ooci: (i) ma perchè delli ter- 
nel fupporlo di Teghe oooo. non può intervenire grand' errore , noi li. 
a maggiore Ipediteiza lo fupponiamo grande di quelle cono leghe; 
e da quella fuppofizione li dedurrà , che tutta, la fuperficie della 



no di tele jifit. Il diametro, clic fi furgone nella terra confide- 
nti come uni perfetta, sfera , è di lee he 1SS5 , o fi» di lefe «140791. 
Nelli (uppofittune ad dot a [a dal La- Linde la fuperficie lerrelìre dovreb- 
be avere nSjHoSs leghe quadrate : e la folidilì , o Gì il volume do- 
vrebbe efiem di jji«6"o. m oco leghe cubiche. Quella sferoide dovreb- 
be eflere eguale ad un globo il cui lidio csnfìaffe di' leghe i^jvì 
poco più. 

(a) Il foppoiìo diimetro di leghe iSSj , 0 fi» dì tele SJ40791 può 
conGdeiarfi come diametro di un globo di volume eguale ad uni quii- 
che ifeioide, il cui alfe maggiore ecceda di 7 leghe il minore: nel 
qual calo lo fchiaccia mento fari di -'- ; e cosi, [embra doverli in- 
ferire dalla combinaiione del maggior numero de'gradi miluratì. 

Ih) 11 valore de'gradi terreftri varia giufli la varieià defili , ove 
fono i gradi. Nello flelTu equatore ad ogni grado foglionfi llfegnare 
tefe 17100, le quali compongono leghe 10— poco più, Ne' « gradi. . 
di. latitudine, ad un grado di longitudine fe ne danno leghe 1 7- , eòV 
in quella . rroponione vanno deerefeendo i gradi di longitudine . I 
gradi di latitudine vanno accrefcendoG dall'equatore verfo i poli, fic- 
tome probabilmente fi penfi , e noi lo abbiamo notato poc' aiiii w!!a 
tavoli de' eradi mifuratì . Supporto . che cìafcun grado nell'equatore 
terieftre fu lungo jjn» tefe, fe ne deduirl , che il circolo iniiers. 
del medefimo equitote fati grande aojjicoo tefe.. 
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terra, fe elfa fotte regolare , :doveval contenere 15785000. leghe 
quadrate, e che la Tua folìdìtà , a lia volume comprendereboc 
1131:1337500. leghe cubiche. ■Quindi fe fupponiamo che tutte 
le parti della materia terrellre ragguagliata mei: te hanno quel pre- 
eiib pefo, che ha la terra della iuperricie ( quella terra dico , che 
fi reputa buona per la femìnagione ) e che ad ogni piede cubico 
di quella terra corrifpondono 140-iibbre di pefo.ien dedurr!, che 
una lega cubica dì terra dovrà pefarclibhrr 35(1775100000000., 
e tutto l'orbe terraqueo pc feri libbre 44 1 96736 S6 5 peoooooooooooo 
Quella fontina (a) contiene 15. cifere. 

Quelli calcoli (lille mifure dclli terra porgono una fufEcicnre 
idea, acciocchì conofeerfi pofla a un diprelfo la grandezza di quel 
globo , che è (rato dato all'uomo per fua abitazione, e per de- 
polito di tante altre eofe, che vi kno dellinate al fuo fervido. 
Gli uomini affuefatii a fentire con meraviglia il gran numero di 
M nazioni , che popolano la terra, e la moltitudine, e varietà di 
animali, piante, fiumi, laghi, mari, pianure, valli, e montagne, 
che vi fi ritrovano, reffano come fiupefattL , quando intendono, 
quanto iia piccolo il numero de' milioni di leghe, che il circuito, 
e la fuperficie della terra contengono , la quale mercè la moltitu- 
dine degli oggetti, che a' loro occhj preienta , fembrava di Una 
grandezza (terminata. Quello diftnganno, che la maggior parte 
degli uomini apprende «'libri, ad altri entra per gli occhj . Quel- 
li, che fanno lunghìffimi viaggj , l'imparano dall'esperienza, e iè 
già non procedono a guifa di uccelli, ma con ri fi e Ilio ne , e come 

ila rifirctta grandezza all'orbe terraqueo; mentre praticamente 
feorgono , che fe gli l'offe fiata conceduta maggiore (lenfione , farebbe 
impofGbile, 0 preflochi imponìbile, che il genere umano compo- 
nefle una come famiglia colla mutua comunicazione degli uni uo- 
mini cogli altri : onde nemmeno non potrebbono da una nazione 
rullare a tutte le altre i progredì, che in quella fi fodero fatti 
fulk (ciane, e fulle arti. Oltre di ciò comprendono ben tutti, 
che quantunque non lia la terra tanto grande, quanto fembrava 
loro a prima villo, pure non pottebhero fcambievol mente comu- 



(a) Se fi fugane, che io grani di terra, odi arena ballano ad oc- 
cupare tutto il lungo di una linea, Tene dedurli, rhe nella lungliez- 
la di un piede potianno collocaiti iS8« grani .- 0 .-• in un piede cu- 
bico capitanno grani ii8!78;iooo, e quindi s'inferirà, che nella mo- 
le tertellre potranno effere tanti grani, quanti erprìmeri una quanti- 
tà numerica, U quale incornine; & un j, e contenga 33 cifere. 
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nicare, tra fe le genti, che l'abitino, óve dalla Previdenza non 
fofle (lata circondata di mari, e di [aghi , e recifa co' fiumi ,on- 
* de facile fi rendeffe la navigazione. Quindi e, che attefo il fer- 
vido, che la terra dee prcltare agli uomini per la loro felicità, 
la grandezza , che le conveniva,* appunto quella, che effetti va men» 
te l'è fiata conceduta. I l'uni termini dunque fono proponiona- 
tiflimi per i finì della Previdenza,! quali fi veggono gii in gran 
parte compiuti con gloria della Religione vera, e con vantaggia 
della Società citile . Ultimamente all' uomo è neceflario , che la . . 
gra.->d*2za della terra fi prefenti molto piccola , fe la compara 
con quelle interminabili grandezze, che colla gran capacita del- 
la fua mente giunge a concepire in quello mondo.- ma ciò altro 
con vu.jI lignificare, fe non che fe U terra e affai grande, ac- 
ciocché pollano abitarla i corpi , nulla di meno dee malgrado 
quella grandezza riputarli come un folo punto a frónte di quell'in- 
finito , che foggiaci alla cognizione del nofiro fpirito, il quale 
però tacitamente ci ammonifee, che deflb non è fiato creato per 
godere quella terra come fine, ma pel godimento di un bene in- 

Se poi vogliamo confiderare la terra come la cafa, o abita- 
2Ìone degli uomini , troveremo, che fulla fin fuperficie potrebbo- s nrtr j; e ; e 
no abitare comodamente molto più milioni di uomini di quelli, lerreftre 
ehs ora probabilmente fi crede, che vi fieno. Nel fecolo pattato abitabile, 
lì penfava comunemente, che la meta dalla fuperficie terrefireera 
coperta di acqua.- ma dappoiché in quelli ultimi anni fonofi fatti 
molti viaggj marittimi nell' emisferio aufìralc, e fi è feoperto per 
quello meno, che non v'erano ni tante ifole, ni tanto grandi, 
quanto prima li penfava, puoifi già pruder te mei) le aderire, che 
delle 7. partì della fuperficie quattro per lo meno fono coperte dì 
acqua. Riflettendo poi, che le acque nella loro fuperficie guarda- 
no fempre una perfetta sfericità , laddove la parte di fuperficie ter- 
reftre fporta in fuori dell'acqua t fagliata da contìnue alternative 
di valli, di colline, e di montagne, onde le viene un grand' au- 
mento di fienfione, polliamo fenza grande sbaglio fupporre eflere 
s doluta mente abitabile la metà della fuperficie fopra affegnata alJ' 
orbe terraqueo; cioè vi faranno abitabili 1 zS^2;oc. leghe quadrate. 
Ma da que/lo fpaziri dohbiamo fortrarre quafi nna duodecima par- 
te a motivo de luoghi troppo umidi, e alpeflrì , e de' frigidifiimi, 
e caldiffimi (iti, (die perciù non fono abitabili; onde foh> refte- 



o abitabili 11832500. leghe quadrate. Supporto quello calco- 
lo prudenziale. Te ne inferirà facilmente nella feguente forma' 
' ■. Ut» dell'UE Tom. XIII. 
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quante Tono le perfòne, che poffono Mentirli, e vivere enmoda- 
meiite fopra tutti la terra. Non fembrerl cofa irragionevole, Ce 
e ciafeheduna perfnna le verrà affegnato uno fpazio di poooo pie- 
di quadrati, nel quale poffonfi feminare 300. libbre di fomento» 
c retarne una partecompetenteperlapianragione degli alberi, epel 
pafcolo degli animali , che fono necelfarj all'uomo. Confando dun- 
te . que una lega quadrata di 187^35104. piedi quadrati, in, una lega 
quadrata potranno abitare comodamente 1084. perfone, o fieno- 
ni- 417. famiglie, t vi farà ancora fufficiente terreno per farvi 417. 
Il» capanne ( ognuna delle quali occuperà 180. piedi quadrati ) per gli 
animali da lervizio: coficchì nelle 11801500. leghe quadrate di 
terra, che follmente fuppouìamo abitabili, potranno abitare, c 
fomentarti comodamente 14783070000. perfone. Ma poiché lima- 
re dà ricetto a molta gente, che puù abitarci in barche, come 
fuccede nell'Imperio Cinefe, e perche lo Beffo mare fomminilìra 
agli uomini molto alimento onde cibarti , in modo tale che fola, 
mente l'Olanda talvolta tiene impiegata nella pefeagione la rena 
parte de' Tuoi abitanti, puoffi affermare in un giudizio prudente, 
che nel globo terraqueo poffono Ilare comodamente fino a 30. mi- 
la milioni di perfone, o fieno limila milioni di famiglie. Quindi 
fi deduce, che effondo Data da molti fècoli in qui la ponolazio- 
ne della terra ( a ciò che comunemente fi crede ) di mille mi- 
lioni di perfone con non grande differenza, pofrebbono finora maa- 
tenerfi in effa , e capirvi còmodamente, quante perfone hanno la- 
rdato di vivere in quelli ultimi mille anni ' imperocchi il loro 
numero ( fuppafta la fuddetta popolazione della terra , e fiippofìo 
ancora, che ogni uomo ragguaglia tamente vive foli 33. anni } 
non farebbe maggiore di jomila milioni . 

Se foffe poffibile far un giro a tutto il globo terraqueo Ten- 
m xa bìfògno di navigare, ballerebbe camminare ogni giorno dieci 
C leghe per compierlo nello, fpazio di poo. giorni. Nel riftretto 
irer'ebbe torfo adunque dì anni 3., che contengono 1005. giorni, potreb- 
beli fare quello giro, e ne avanzerebbe tuttavia qualche centinaio 
di giorni per fermarfi a ripofarc, ed ad enervare le rarezze del- 
le principili cittì, che nel viaggiare s' incontralTero . Il fare quel 
giro navigando può riufeire in poco tempo, e- puù ancora occu- 
pare pid anni merce 1' ineoftanra del mare, e de' venti . Nel 
TjBó". Tommafo Candifch Inglefedi 18. anni dieta intraprefe il na- 
"~ ■— intomo alla terra, e ne fece il giro in. giorni 777.. e nel 
Guglielmo Schouteo Olandefe lo fece ancora per mare in 
ù 740. Se fi aprifTc la comunicazione, di un mare all'altro, 
negl* 
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negl'iltml di Panimi, c di Suez, e le navigazioni s' ilKtuirTertt 
fla Oriente ad Occidente ( le quali comunemente Tono felici ) fi 
farebbe fovente un giroa rutto l'Orbe in meno di un anno. Que- 
lla facilita per girare intorno alla terra forfè fufeiterà in qualche 
niente riflciiiva il pendere, che ciò i fiato ordinato, acciocchì 
gli uomini fcambievol mente fi ajutino ne' loro bifogni col confi* 
glio, afliftenia, produzioni della terra &c. 

Se potendoli camminare a piedi tutto il globo terraqueo vi 
li collocaffero attorno di elfo dieci uomini in ciafchsluna lega, 
dilìribuiti di modo elle ognuno diftafie dall' altro 117. refe, vi 
vorrebbero poooo uomini per porre fentinelle in tutto il circui- 
to terrefire. Supporlo poi che la voce, a fia fuono tarda un fe- 
condo in correre uno fpazio di iioq. piedi, e che ciafeheduna 
delle menzionate fcntinelle tardaffe un altro fecondo per dar qual- 
che avvifo all'immediata, con quel numero di fentinelle potreb beli 
in tutto il circuito terrefire nello fpazio dì 50". ore, e 15. mi- 
nuti aver nuova di qualunque notizia interelTante, che occorrer 
poicflé . 

Se fi aprine un foro fino al eentro della terra , e fi lafciaf- 
fé cadere un fallo ( fuppofto che quello fi movefie nel medefìmo ' n ìmnto 
modo, con cui i gravi cadono iòpra la fuperficie terrefire J tar- tem P° un 
ricrebbe in arrivare al fuddetto eentro lp. minuti, e 5. fecondi. Ye"bbe 
Se l'inferno de' dannati 4 pollo nel centro della terra, fuppofto diiu f u . 
che i dannati vi faranno ammucchiati, e che per maggior tor- perfide 
mento non verri loro conceduto maggiore fpazio di quello, che dellaterta 
occuperanno i loro corpi, dando a ciafeun corpo di uomo lo fpa- ™!j" > 
zio di 5. piedi cubici , fe ne deduce, che in un feno di una fola 
lega cubica poffonfi ammonticchiare più di cinquecen tornii a mi. 
lioni di corpi umani: onde a riempiere quel feno ( nel fuppofto 
della popolazione della terra fopraddetta ) vi vorrebbe, che alme, 
no il mondo (a) durarle tornila anni, e che tutti gli uomini an- 
dall'ero là. Ecco i! riflretto fpazio, che ballerà a tanta moltitu- 
dine di uomini fuperbi, ed orgogliofi , per ognuno de* quali ora 
fembra piccolo tutto l'orbe della terra. • 
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di Gonfiando la lega cubica di 1(70» 17014191 piedi cubici, nei 
detta feno potranno ilare corpi umani 11+0^0487!. 
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' Rìflefikm fi? fantini della graviti terre/Ire, e falC ' ifper\ea%e 
del pendola , eie allegarli foglitm per prova dello ftiitt- 
ciamtmo della tetra ne' polì . 

I .fenomeni della graviti terreflce, e refperienze, che a me- 
glio fcuoprirla fi fanno col pendolo, fono Itati mezzi piatili bili 
per ■ congetturare , e determinare la figura, e grandezza della terra, 
come fi è infinuato nell'antecedente diftorlo, nel quale foltanto 
ho dato un' idea affai generale di tali efperienze ,e fenomeni Penti 
farne l' efame, perchè mi era propollo di efporre quello in difcon 
fo feparato, acciocché fi conofea bene il merito di quelli fenome- 
ni, ed efperienze, che hanno dato fondamento a determinare la fi- 
gura, e grandezza della terra. Incomincio il dilcorfo dall' efpe- 
rienze del pendolo. 

RtfeJJioa! full' e/peri^' del pendilo. 

Si t detto di fopra, come il ritardamento quotidiano di più 
di due minuti offervato nella Cayenna dal Richer nel fuo pendo- 
lo di fecondi fu il principale fondamento, onde lì moveffe I'Hul- 
ghens per riPolverii ad ammettere fchiacciata la terra dalla parte 
de' poli ; occorrim entri abbracciato poi dal Newton, ed oggidì u- 
niverfalmente applaudito da' Matematici . Ma febbene l'ouervazio- 
ne del Richer fiali ritrovata affai conforme a molte altre, che fi 
fona fatte in altri paefi molto tra fe differenti nella latitudine, 
tuttavia non, mancano delle altre offeniazìoni , the diametralmente 
fi oppongano, e contraddicano quella del Richer: onde parecchj 
Fifici fono (lati di parere, che l'efperienze del pendolo poco, a 
niente contribuirono per la de terminai ione della figura della ter- 
ra, ni per rintracciare la divcrlità della forza centrifuga de' cor- 
pi terreuri. Noi dovevamo avere foggiunte alla narrazione dell' 
oBervazisni del Richer l'efperienze, e le ragioni, che contro di 
■fòt-C l'altre ad efla limili fi adducono; ma non volendo allora 
interrompere il difeorfo, che avevamo per le mani, le abbiamo 
rifervatc a queffo luogo per fare anche noi fu di effe le nofire ri- 
fi e filoni , non elfendo giudo, che dovefiimo paffare in filenzio una 
tofa cotanto effenziale nel prefente argomento . (a) 

Dall 



(a) Per pendolo l' intende un corpo attaccato ad un filo , che in tal 
gnifa fi a Cofrefo di un punto, che porla moverli qui, e lì all'uno, 
ed ili' il tra Ino di quel punto, onda bi u fui direzione perpendico- 
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e del Rtctier fi ricavava, che il Tuo penda-. QrTm 
io di fecondi , il quale in Parigi era Itato ben regolato , nella Ca- *'? ne ' 
verna fi rilardava ogni giorno i' iB" ; e quindi i.iferirono i Ma- p^j^Jj 
ternarie] , che le ofcillauoni del pendolo effer doveano più lente Euenie , 
nella Cayenna, che in Parigi: e perche, quando il pendolo, co* 



alla terra. Quello movimento, con cuf il pendolo o difcoflando- 
i detto punta agende, o accoflandovifi difeende, fi chiama vi- 
:iev, oppure ofcillazioni. Il punto, onde il filo del pendolo è fo- 
!o, dicefi sotto deità Ina lofpcnfcia, o del fuo movimento. Per lun- 
idine, o fìi luoghezia del pendalo s'intende quell'intermezzo , che 
» il centro di fofpenfione, ed il centro d?[ corpo, che è giù al- 
ito ali'efliemitì del nlo.Dicefi aj?e dell' olcillazione una linei i- 
le, che parlando pel centro di folpenlìone fi concepita parallela 
nrtxzoare, I primif di cui fi ha notizia) ad ufare il pendolo fu- 
gli Arabi fecondo Odoirdo Bernard vetfato ne'minofcrini della 



biblioteca orientale di Oxlord ( veggafi la f<ia lettera ad Huniinf 
nel n. i>i delle Tranfazioni filofolìche ); ma coli indir del tei . 
fmirrl l'ufo del pendolo, che fu [inabilito, o invelino dil Galileo, 



): t 

_ifl», 

. pendolo ferviva per poco tempo, poiché la lefillenia dell'aria 

i poco t poco accorciava le ofcillazioni , e le facea ceffare , fe non lì 
rinoviva il movimenta. Inoltre a render utile 1 ufo di quel pendolo 
nell oiTbtvazioni vi volea necelTaria mente ,che fi contaifero le ofcilla.- 
zioni, che faceva, eofa in vero dilettola, e di non paci noia. 11 P. 
Riccioli al dire dello Siurmio fu il primo, che ofiervò, che ne'pen- 
doli ben fatti tutte l' ofcillazioni etano ifocrone, cioè eguali nel tem- 
po. Col lume di queir' utiliflima oliervazione, e con quello di altre, . 
che il medefimo Galileo avea fatte, l'Huìghens diede perfezione, e 
mapgiore ftenfione all'ufo de' pendali coli' applicarli agli otologj: e 
quindi ebbe il fuo principio il pendolo detto di fecondi, la cui lun- 
ghezza (fe fi vuole, che in ciafehedunt fu» ofcilla zio ne regni un mi- 
nuto fecondo] dee effere giufli l'Huighens di piedi ; , e linee 8-*. 
Oliamo i pendoli fono più lunghi, tanto minore è il numero delle 
ofcillazioni, che fanno: onde (t un pendolo di ; piedi fa in un 
minuto Co ofcillazioni, un litio di i piedi farà in quel medefimo fpi- 
zio di tempo )o ofcillazioni . Però ove fi fappia il numero di ofcil- 
lazioni , che fa in un tempo detetmiaato qualunque pendolo, la cui 
/ungbezia (il nota, ìndi s' inferirà ficitmeme, quante ofcillazioni dovrà 
fare nel medefimo tempo qualunque alno pendolo , che ne fia più, o 
meno lungo. Per efempio fi fa, che il pendolo A, la cui lunghezza 
c'è nota, fa io. ofcillazioni in un minuto, e vuoili fapere, quante do- 
vrà fare in quello lielfo tempo il pendolo B, la cui lunghezza e' e 
parimente nota: ecco la proporzione, che dee tenerti per ritrovile 
quello, che qui lì cerca. La lunghezza del pendolo B è alla lunghez- 
za del pendolo A, come è il guidato, dei numeio di ofcillazioni fai- 
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minciando a moverli lafcia la Tua Binazione perpendicolare, rice- 
ve dalla gravita quella fona, o Ita fp ingi mento , che gli fa for- 
mare le ofcillazioni col fuo continuo alternato difendere , ed a- 
fccndere, perù congetturarono , che la gravili de' corpi dovea ef- 
fere minore nella Cayenna , che in Parigi . [1 corpo fofpcfo dal 
filo caderebbe fera* altro in terra, fc fon folTe ad elfo fondamente 
attaccato; e queffa caduta, dicono i Matematici, fuccedcrebbc per 
virtù della graviti, o Ila dell' attrazione terreiìre : e dalla medeQ- 
ma gravila gli viene, che allorché fi muove attaccalo al filo, de- 
feriva nel!' aria un arco , il quale viene da effo formato in 
più, a in meno tempo a proporzione della fua maggiore, a 
minore graviti : dimodoché la maggiore lentezza del movimento 
ì nel fuddetto corpo un manifèflo indizio della fua rifpettiva mi- 
nore graviti. Piantata queffa dottrina i Matematici fi avanzarono 
ielle loro congetture, e volendo alTegnare la cagione di un feno. 
meno cotanto ftraoi dina rie , quale era il notarli, che i, medeftmt 

le dal pendolo Jt al quadralo del numero di ofcillizìunì , che. dovri 
fare il pendolo B. Trovato gii quello quadrato, la fu> radice diri II 
numero di ofcillazioni del pendolo B. A norma di quella proporzio- 
ne e Data formata la tavola , in cai fi aflegna il numera di ofcilla- 
zioni, che divelli pendoli fanno in un minuto: e fecondo la medeli- 
ma fé rapendoli la longitudine, eli numero di ofcillaiionì del pendolo 
A, fi fa ancora il numero di ofcillazioni del pendolo B , i'inferiri 
facilmente la longitudine di quello facendo li feguente proporzione. 
Il quadrato del numero di ofcillazioni del pendolo B è al quadrato del 
numero di ofcillazioni del pendolo A, come li longitudine di quello 
alla longitudine di quello . 

Taro/o dii «orni/o di ofciUtzieni de pmdaii di diftrmti ingbnzt 
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Un pendolo di fecondi femplice, r ficuro dee moverli da quattro mo- 
te, una di no denti, altra di ioo, alita di <o, ed altra di Jo, e 
■di tie "rocchetti, ognuno de' quali abbia dieci file , 0 Geno denti. 
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corpi terreltrl foftanto col mutare latitudine variaffero ancor» W 
lori gravita, lì appiattarono at partito di fupporre nella terra mo- Rollilo- 
■vìmento quotidiano di rotazione Copra il tuo alfe, e la Tua figura ne della, 
sferica , ini un pò fchiacciata ne' polì. Ecco , diceano, che in que- terrl - 
Hi guifa s'intende a meraviglia, come dalla rotazione della terra 
debba comunicarli a* corpi maggior fona centrifuga nella parte 
dell'equatore, che in quella de poli, e come quella maggior for- 
za centrifuga debba difminuirne proporzionalmente la graviti, U 
quale per cif) nell'equatore dovrà elTere minore, che in qualunque 
altro fito della terra; ed all'incontro negli Itelfi poli i corpi 
dovranno effere piii pelanti, che nel refrante della medefima ter- 
ra : perciocché i corpi ne' poli nulla participano del movimento di 
rotazione della terra , onde nemmeno non ricevono forza alcuna 
centrifuga, che poffa fminuirvi la loro graviti . Aggiiingeano , che fé 
fi potefle andare in perfona a' medelìmi poli della terra , allora 
si, che ci fi farebbe nota, e fenfibife la femplice. e pura gravi- 
ti de' corpi ; mentre trovandovi» quefìi affatto efenti da ogni for- 
za centrifuga, ci farebbono vedere fenz* equivoco la loro vera gra- 
viti, o fia tutta la vera, e femplice forza dell'attrazione. Que. 
fto modo di penfare andava ogni giorno vieppiù avvalorandoli , 
fecondo che il fiftema dell'attrazione fi acquisiva maggior perfe- 
zione- e parve a' Matematici , cheTe fperienie del pendolo erano 
molto appropolìto per confermare le loro idee, e congetture , on- 
de procurarono al medefimo fine altre nuove. Non v'ha dubbio, 
che delie non fieno in certo modo riufeite a feconda della loro 
brama; giacché dalle medelimc fi conchiude, che fe un pendolo 
di fecondi fi trafporta dall'equatore verfo qualunque polo, fa le 
fue ofcillazioni con tanta, maggiore celerilà, (a) quanto pili, va 



(a) Abbiamo detto, che II Richer avendo notato il ritardi mento del 

nalir E ;uflamen'te rC i' fecondi . Vn Li?** a'"™ pendo'li "i '"dTfferenK 
tngheiza fi avverte quella differenza , che il meno . lungo fa In uri 
limito più ofcillaiioni, che non ne fa il più lungo . Con anenzione 
quelli differenza fenoli fatte in differenti pieG delle efperienze con 
iverfi pendoli, le quili abbiamo creduto dover qui foggiungere av- 
ertenti,, rhe in alcune di ede fi ritrovi noma opportunamente 1" ai- 
fi furono efeguiìe, ittefo che l'effetto delli f D ria 
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avvicinandoli a] polo, Quell'i un fatto, di cut non lice dubitare; 
At'razio- ma che quello fatto ferva per autorizzare, come penfano i Mo- 
ne terre- derni, il filìcma dell'attrazione, e per confermare fondamente i] 
iti** minore pefo de* corpi nell'equatore, che ne'poli , non e cotanto 
certo- Ami vi fono delle buone confi deraz ioni , che pugnano con- 
tro ciò, che vuoili inferire dalle fuddette efperienze , e contro il 
filtema , che fu di erte vuol innalzarli , le quali noi proporremo 
per maggiore chiarezza nelle feguenti propoli zio ni . 

I. Propoliiione . Se la terra fi muove con movimento di ro- 
sela ter- fazione, la gravita de' corpi farà ognora minore nell' equatore , che 
ra fi muo- ne'poli, quantunque la figura della terra fi fupponga perfetramen- 
*?t h J p t te sferica. E n'è ]a ragione, perche in qoedo cafo il maggior 
n ore Dell' " rc0 ^° ^ c " a terra I"*" 0 dell'equatore, e poi gli altri cir- 
tqmtora, coli paralleli al medelimo equatore anderanno fcemando, fecondo 
che ne'po- che più fi dirotteranno dati equatore, e più vicini faranno a'po- 
li: onde fi conchiude, che la maggior forza centrifuga (la quale 
dee femore efercitarfi , ove è il circolo maggiore ) fi ritrova nell' 
equatore, e che per buona illazione nell' equatore fari, ove più 
piccola dovrà fperimentarfi la graviti de' corpi. Le fperienze del 
pendolo adunque niente con eludono contro ta perfetta sfericità 
della terra, la quale fuppolla , l'aumento della gravita de' corpi 
nell' apprettar fi a poli farà come il quadrato del compimento del 
feno di latitudine, (a) 

II. Prop. 



Nell'equatore all'altezza di tele i«4 fopn il 
li-vello del mire i Bouguer Fig.dc U Tcrrt) }S . 

Nell'equatore all'alleai di tefe t+S* (Bouguer) 16 . 

Nell'equatore al livello del mare (Bouguer) " i( . 

In Porto-bello a' 9* J*' di latitudine (Bouguer) ai . 

InCioave nell'Ifola di Sanro Domingo a' i!° i;' 
di liiimiinc (Bouguer) J« . 

Nel Capo di Buonafperann a'j}- Jl-'dì lati- 



In Puri 



e (Lulofrì JS . 

In Pietroburgo a'r?° jS'di latitudine iMillet) 3* ■ 
In PellnVM°4(' di latitudine (Maupertuls 
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II. Propofìzione . Se li terra e fchiacciata ne' poli, ancorché 
poti abbi» moto di rotazione , la gravili <ie' corpi nell'equatore debbe Accidtta 
efler minore, che ne' poli : imperocché nella detta luppofizione le fleflii ,„ 
direzioni de' gravi filila terreiìre fuperficie non concorrono in un«fodief- 
medefìmo punto, e con féguen temente non è un punto femplice il fere 11 
comune centro di tutti i gravi. Le dette direzioni in tal calo im " 
dovranno andare a terminare ( ficcome il prova Monfignor Giù- r™,"^^,* 
feppe {a) Orlando ) nella convelliti di una evoluta. Diciamolo in ne'poli: 
termini piii familiari. Nel detto cafo il centro de' gravi dilla tan- 
to più da'médefìmi gravi, quanto erti fono pili vicini all'equato- 
re: ed all'incontro quanto faranno pili vicini a* poli, tanto i 
Bravi flirteranno meno dal loro rifpetnvo centro di graviti. Indi 
fuppofta la figura della terra fchiacciata ne' poli l'intende bene , 
che la graviti Iminuir debba da' poli verfo 1 equatore, fenta che 



è par 



< la 



III. Proporzione . Le fuddette fperienze dei pendolo poflono 
verificarli fupporta l' attrazione , nel cafo di effer la terra immobi- e( j j n cs f 0 
le, e perfettamente sferica: imperocchi può, e dee accadere, che il efler 
la mafia tcrrellre nell'equatore a cagione del fuoco folare , o fot- perfetta- 
K-rraneo ita meno denfa; che ne'poli; ed allora, febbene la terra ™'j'f* fe " 
Ila immobile, e perfettamente sferica, f attrazione, o gravitàdeb- JJ.™,* 
be efTere minore odi' equatore, che ne'poli. 

IV. PropoGzione . L'accorciamento del pendolo ne' patii vi- 
cini all'equatore, e l'allungamento del medefìmo ne' paefi polari 
per regolare le ofcillazioni non provano d i moli rati v amen te, che ver- 
fo l'equatore fminuifea la graviti, de' corpi, e verfo i poli crefea, 
mentre il' calore nell'equatore può allungare notabilmente il pen- - , , 
dolo; e però ivi feorcìarfi dee: e parimente il freddo ne' poli feor- J, r °" ri , " 
cijr può notabilmente il pendolo: e però ivi allungarlo conviene . lunghezza 
Qiiefla propolizbne viene contrafiata dal feguente rifiefio fondato de'pendo- 
full'efperienie, ed oflervazioni . Il pendolo del Richer , che a Pa- 

rìgi era efatto, nella Cayenna dovette allungarti una linea, ed un 
quarto , acciocché continuale a moverfi coti efattezza . Se li con-, 
frontano J'ef'perienzc fatte nell'equatore, e nel circolo polare, fi 
troverà, che in pendoli di ai. pollici, e mezzo c'era la gran 
differenza di due linee, e mezza nell'allungamento: e differenzi 
si grande attribuirli non può alla, diverfa attiviti dei calore inta- 
li paefi ; imperciocché il Picard avendo in tempo d' inverno mef- 
la al fuoco una verga di ferro di iz. pollici, trovò, che fi era 
prolun- 



W Nelle nois a[li clementi filici del Mufichenbrodt n, art: 
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prolungala foltanto una quarta parie di linea ; ed avendo il La Hi- 
re pollo al fole in tempo di eflate un'altra verga di ferro di 71. 
pollici, trovò , che fui tanto lì era prolungata per due terze parti 
di linea. Da quelle prove fpericnentali deducono 1 Moderni ,. che 
ni il calar naturale nell'equatore, ni il fredda nel circolo polare 
cagionar; poflbno la detta differenzi di due linee , e mezza in una 
verga di ferro, che abbia jó. pollici, e mezzo di lunghezza. 

Contro quelle rifleffioni occorre la feguente rifpoìb . E' in. 
dubitabile, chi il calure allunga le verghe di ferro, e che il fred. 
do le accorcia, e difficilmente rilevar fi potrà dall' efperienza del 
fuoco artifiziale, e del calors fidare ciò, che una verga di ferro 
allungarli, o feorciarfi dee ne'paefi di climi differenti, poìchì 
e' l'attiviti del calore, e del freddo fu corpi molto alterarli può 
dalle circoltanze dell'atmosfera , e d'altri accidenti. Il La Hire , 
come fi ì detto 1 trovò, che la verga di ferro di 71. pollici (i 
allungò foltanto due terzi di linea coli' attiviti del calore dell" 
eflate, e l' efperienza ci fa vedere, che il calore dell'acqua bol- 
lente, il quale almeno t triplice di quello di eflate, non allunga 
più (a) di un terzo di linea una verga di ferro di 3 6. pollici , e 
mezzo: e pure la dovea allungare per mezza linea, fc operalTecon 
proporzione alla fua attiviti. La verga di ferro di il. pollici 
merla dal Picard al fuoco fi prolungò , come fi ì detto, foltanto un 
quarto di linea.- e quella del la Hire di 71. pollici meifa al So- 
le nell' cllate fi prolungò due terzi di linea: ma cifendo il calore 
di un ferro infuocato almeno ir. volta maggiore del calore dell' 
efiate, la verga del Picard dovrebbe efierfi allungata più di due 
linee, e mezza. Io fo benifGmo, che fe una verga di un piede 
con un determinato calore fi allunga una linea , per efempio , non 
però dovri inferirli , che un altra verga di due piedi ricever 
debbadagli fieffi gradi di calore l'allungamento di due linee, men- 
tre t certiffimo, che un medefimo grado di calore non opera con 
quella proporzione in corpi di grandezza differente/ ma febbene 
quella proporzione manchi a cagione della grandezza , e figura 
varia de* corpi, che il fuoco rif calda',- tuttavia attefa la gran dif- 
ferenza di effetti ne' detti cali 1 d'uopo ricorrere alla varietl di 
drcoflanze, che accompagnano il calore per intender bene, co- 
me in due verghe di ferro, ribaldate con differenti gradi di calore 
non eorrifponda il loro maggior allungamento al maggior calore/ 
quindi gli effetti varj di calore in differenti paefi poflono , come- 
fi dìffe 

(a) Mem.. de l'Acid, 1731. p. « v 
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fi diffe prima, provenire da cagioni variamente alterate, o modi- 
ficaie. Così rVpcrienzz c'infegna, che tardando per efempio 6. 
minuti , c 14. fecondi in liquidarli un pezzo di ghiaccio efpollo 
al fole, tarda foltanto 4. minuti in liquidarli un altro petit, e- 
gualmente grande di ghiaccio pollo nel vacuo della macchina pneu- 
matica.- e quella s'i fenfibile differenza de' tempi nel liquidarli i 
delti pelli di ghiaccio e un effetto chiaro, che ci fa vedere pra. 
ticamente la diverfa attiviti, che hi il calore in differenti climi. 
Deefi avvertire', che giuda il Nollet nella fua informatone all' 
Accademia di Parigi (a) nella macchina pneumatica già vuota 
non fi fente maggior calori di quello, che vi fi fentiva prima 
dell' ellraiione dell'aria. Da quelle efpericnzc , ed ofiervazioni do- 
vraffi inferire per cofa certa, che dalla difpofizione del clima fi 
deriva' alle volte nei freddo , e nef calore attività troppo varia, 
fu'metalli: mucche ne'pacfi dell'equatore, ove l'atmosfera È piti 
rarefatta che in altri, £ credibile, che operi fopra i corpi con 
maggior effetto quel medefimo grado di ealare, che in altra at- 
mosfera più denfa non fi renderebbe cotanto fenfibile. Aggiunge- E ffe „- 
fi a tutto ciò , che ne' paefi della zona torrida per cagione della rj del CJ " 
maggiore rarità dell'atmosfera la ref.ftetiza dell'aria dee effe-remi- lote in di- 
riore, che ne' paefi della zona temperata, e molto ancor più de- veriì lìti, 
bole, che ne' paefi della frìgida: onde merci quella minore refi- 
flenza dell'aria dovri il pendolo formarvi maggiori gli archi di 
circolo, e eonfeguen temente tardare pili in fare ciafeun" ofcillazio. 
ne. E febbene quella minore renitenza dell'aria pofsa dare como- 
do al pendolo per muoverli con alquanto maggiore velocità , co- 
me la maggiore rarità gli apre ancora il campo , acciocché vi de- 
feriva archi molto maggiori, fi raccomnenfa l'opra bfaond antemente 
quella maggiore leggerezza con il maggior tratto di fpazio, che 
dee correre per formare in ciafeun' ofe ili azione un arco maggiore. 
Dee inoltre notarli , che in virtii delle tre ofTervazioni fatte nell* 
equatore fi feorge non fenza fondamento, che la gravità de' corpi 
cala a proporzione, che efli fi ritrovano in fili molto elevati fo- 
pra il livello del mare.' e tutto l'oppodo dee inferirli da ciò, 
che verfo il 173S. fuccedette nell' Alpi , ove gli fpcrimenti riu - 
feirono totalmente contrari a quegli altri della Cordiglicra dell' 
America nell'equatore. Che fe alle fperienze fatte nell' Alpi mi 
fi rifpnndera con iDifenditori della diminuzione della gravità, che 
fiffatti effetti provengono dalla lìraordinaria denfità dell'ari*; ec- 
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eo che cfE fteffi ci fomminillrano una rifpofìa applicabile a tutte 
le fperienze del pendolo: at fi pntra f.icilm-me afTegnare la ca- 
girine, perchi quelli effetti hanfi ad attribuire alia difpofiaione 
dell'aria, e non altri del tutto limili a quatti. 

V. Vropofuione . Forfè la direzione del pendolo, o lia liei 
filo a piombino non ì perpendicolare alla fuperficic della terra, 
s ,. ma bensì alla fuperficie fchiaccìata dell' atmosfera , e fe cast folTe, 
lione del a " ora ' e offervaiioni del pendolo larebbono molto equivoche , e Tal- 
pendolo c kci ■ E' indubitabile , che nella zona torrida fono dominanti ì 
no'mile «tori orientali, eui però viene attribuita gran parte dell' influf* 
■llalbpsr. fo neH'i--e:>oljrita delia maria da q;ci f-if.ii, che pretcndom di 
6r.ewr.-e- ^ ij,i t g„u gìuDa i principi. < "le"'- dell' att.-azione lunare, e 
""' tf folate: non meno e indubitabile, (he ne - poli i venti fomi™ ver- 
fo i' equtore , e qjelìi cagane e.-.tra ascora alla parte nella 
fuddttta irrrgolaiiti . Ora dico io, l' atmosfera dovcr.do omero 
per la violenza de' mentovali venti dnvra ancora elTere figurata a 
foggia di una sfera , ma ci una sfera Ghiacciaia per quelle parti , 
ove tocca i poli terreflti; nel qual cafo fe la direiione del pen- 
dolo e lealmente perpendicolare alla ^perfide dell' atmosfera , 
e rell' i.Ptrv3ti.ini (• I ...pf>n; p(.pc~:,; : „:.: e f.pe: fiù; Itr- 

reftre, chi pub dubitare, the da'nfulfati del pendio non debba- 
no inferirG malie cofe falle? Mi non vogli'i ;:reia'ermì c'I qutlV 
argomento, come ri tampoco celi' ì: g<"i>nrile riRrlTu-ri j, di un Fran- 
cete Anonimo full'tfperieniadelpcndolo , e fuJlc mifure de'g radi fatte 

gravitadillaterraoltrepaifi. i limiti dell'atmosfera .■ balìa per pruova 
della piantata propofizione la fempliee efpofizione di alcune difficoltà, 
che nafeono dalle iìefle mifure de* gradi , e fono percettibili a tutti. 

Chiunque getti lo fguardo fulla tavola delle mifure de' gra- 
dì, lofio vi noterà, che il grado del capo di Buonafperanza ai- 
Contrarie- la latitudine di gradi 33. e 140. tefe maggiore, cheil grado del- 
ti di rifui- 1, penfilvania alla latitudine di 39. gradi; idovea efferne mina- 
tI !' ne ]'* re. 11 medefìrao grado del Capo di Buonafperama t altresì 58. . 
■radi" tefemaggiore.cheilgradodelloftato Pontificio alla latitudine dÌ4j. . 
' gradi, e che il grado di Francia alla latitudine di 45 gradi, c 
dovei effere minore di multo, che l'uno, e che l'altro. Fatto 
noi il confronto del medeiìmo grado del Capo di Buona fperanz» 
con quello di Ungheria alla latitudine dì 46 gradi incicca , 
1* «ceffo di quello fopra di quello vt lì ritrova di tefe 136, 
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quar.do dovei evenire lui:* all' oppolìo; . Da quelli , ed al- 
iti limili confronti , che ognuno pub egualmente fare, c'\ veg- La Ggur» 
giamo obbligali a congetturare ; come l'avvertono il P. Boi'- della tet- 
tovich, e 1" Alemberg (») ) che la terra è nella fu» figura « è duo- 
irregolare, e che tra li fuoi meridiani v'interviene una notabile biadi- 
diiugguaglianza: a per parlare più propriamente, dobbiamo tene- 
re per cola certiffima , the le oflcrvazioni aUronomiche finora fet- 
te non provano regolanti nella figura della terra, nt fomiglianza 
alcuna tra i fuoi meridiani. In quelle olTervazioni fi iuppone, 
che la linea dello zenit, a ci& che vale lo fieno, il filo.a piom- 
bino palla per l'alfe tcrrc(trc-e che palla altresì pel medefimo ade 
il meridiano, o lìa il piano, in cui il Sole fi ritrova nel merig.- 
gio, -allorché paffa pel filo a piombinole che il filo a piombino 
e perpendicolare all'orizzonte: luppoiizioni tutte, dice 1* Alemberg, 
che li piantano, ma con fi provano in rigore. Ed in quanto al- 
le due prime è di tutto punto imponìbile, che per mezzo dell* 
oflervazione venghiamo in cognizione della loro verità ; lo che an- 
cora riguardo alla terza fe non è del tutto cola difperata , n' i per lo 
meno lommamente difficile. Ciò perù non toglie, che quelle fup- 
polizioni non abbiano molto del naturale; nt 1* impofhbilitl , a 
difficolti di dimoflrarle fono motivi valevoli, acciocchì ferii' altra 
ragione dobbiamo rifiutarle come falle. Pure veggendo da un Can- 
io la mancanta di folido politico fondamenta in quelle fuppofizio- n aD a r 
ni, c dall'altro che la discordanza , e varietà delle mìfure dc'gra- pra mo | t ^ 
di arguifeono diflbmiglianza tra li meridiani terteltrl, puoflj, e oflervazic— 
deeli eziandio congetturare, che la terra non e un folido forma- ni a (Irono t 
to per rivolgimento : e fe folTe tale, fari pure incerti Emo , che il ""ci*- 
£lo a piombino fia perpendicolare all'orizzonte, e che palli per 
l'afle terrcAre.- ne! qua! eafo la direzione del filo a piombino ni 
noterà linea alcuna perpendicolare alla fuperficie terreftre , ai ci 
inoltrerà la Umazione del piano del meridiano: onde nemmeno 
V oflervazione della diltanza da una qualche (Iella fino allo zenit 
non ci potri lervire, come argomenta l' Alemberg, per dimoHrar- 
ci la vera rnifura di un grado : coficchè le mil'ure de' gradi fatte 
con tanta fatica in cotanto differenti paefi non ci ferviranno nem- 
meno rfle per determinare la grandezza, e ta figura della terra, 
A quelli diicorfi fondati fu* prmcipj aUronomici poniamo inoltre 
iggiungere quelli, che fi fóndano ne'principj di Fifica . Imperoc- 
ché. 



(a) En C ,chp. Fig. de la Tene. Alemberg. UOcttk. fa it fo/lcme 
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che Ce tutto il globo terracquea folle comparto di un fluido omo- 
e filila ro- E crco • e R movelTi: con moto àl rotazione , allora la mutua gra- 
nitone votazione renderebbe tra fe fimili tutti li meridiani terrellri, e la 
della ter- figura della terra rifui t crebbe fchìacdata dalla parte de' poli: an- 
zi quantunque i fluidi componenti il globo terraqueo foffero dif- 
ferenti nella denlìtà, fe ciò non orlante la terra avelfe avuto nel 
principio quel movimento di rotazione, i fluidi cercando di bilan- 
ciarli in un perfetto equilibrio avreobonfi collocato in tal modo , 
che avrebbono paffato per l'alfe di rotazione, onde i meridiani 
riufeirebbono fomiglianti . 

VI. Propofizione . Quantunque da alcune fperienze del pen- 
dolo li rilevi, che la fua lunghezza conviene (a) cogli rifultati del- 
ti) DlmoftraG per la teorica della d.fcffa de' (rari . (he !» dura- 
T.one- di iu:\edui' o c.llsli.ne n?. r*f-.jll ^i lc;vrj. c:*f(f , C me 
la rid.ee deU Ijnfh-.n ; ■, e rh? li pj, , una n 
dverfi fif dell» lem , U : jr ^-,,i r -..; ' . J, f,: n j dee e Tee 
r-~- ■■ v ' • ■ é"> ì --i- ■ ' ' \ epri '-!..: 

none nel L» Linde ( A/In*, n a.»., ) fi i afe K rwdeBmo Aurore 
( n >«»). ) il pentolo invillanii* . di cui f. ferri il La Combinine 
celli m futa del grido dell ejoirure. io Pine,! ficea 98)91. 0I0H1- 
xioni Milo (pino di 14. ore di tempo medio: onde fuppolìo che U 
luogheiia di qolRo pendolo fo.Te di pollici 3.6. , linee 9 ,inCie- 
nevt» firebbe 9S81». ofcilltilonl , In Pietroburgo 98941. ,ei io Ponol 
n;:ii Lipoa't 989*0 

Il P. Borchovich avendo efjminito con rutta fui Ieri tu di ne queft" 
areomento fu' pendoli fa il feguenre calcolo. Le lunghezze de' pen- 
doli correrie giuria il baromeito, e ridotre a quelle di un pendolo, 
che fi morene in uno fpazia, in cui non meontrafle refillenia alcu- 
na, farebbono ( colle loro differenze ) come qui fi dice. 

Tavoli de!!: dìftrtioe dilla lunghezza del pivdch i* divtrfi fili. 

Linee Linee 

netP equatore 4)»,. ..11 

- . InPortobelIoa'it' di latir.. — : ■ 

Lunghezzaj G ., go dill[it .. 
delpendolo.j p ^ - - 



In Pello a'iSS.o di lati 



Le differenze tra quelli pendoli fono 9 , i* , 146 , aoS : e fe le 
differenze ne follerò proporzionali «'quadrati de'fani dilatitudine de - 
mentovati paelì, dovrebbono elfere 7, 16", i)8, toS: coficche fareb- 
bono alquanto più piccole. In vigore di quella riflefiione fi ptetende, 
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le leggi di Fifica; in altre fperienze poi fuccede tutt'aH'opofto. 
Ansi giufta molte alrre fperienze fi ricava, che procedendo dall' 
equatore verfo qualunque polo fa d'uopo, che vi li accorej il 
pendolo : e perfino fi danno delle fperienze fatte in paefi di 
[Manti (lima latitudine , nelle qvali non v' è (lato bifogno al- 
cuno ni ,di allungare, nè di accorciare il pendolo. Cosi il Pi- 
card, il La Hire, il Bartolino, lo Spol , il Romcr , ed altri a- 
vendo olTervato con tutta attenzione i pendoli in Baiona, in Pa- 
rigi , ed in Uranobourg io Danimarca" non ne notarono la mini- 
ma novità, quantunque infra alcuni peli non vi fnflc minor dif- 
ferenza, che dì io gradi di latitudine. Maggiore e ancora la dif- 
ferenza nella latitudine tra Parigi, ed il circolo polare , eflendone 
di più di 17 gradi; e ciò non ottante il La Iste, ed il Croire 
nel 1718 non avvertirono fotto il circolo polare novità alcuna in 
quel medelìmo pendolo, che in Parigi legnava puntualmente un 
lecanc'n in ciafeun' oicilìazionc . 

Da cotelte fei propofizioni , che in miniera piuttafloftorica, L' eteri- 
che tìfica fono fiate efpofte , chiunque rilevar può , che i' e- enze del 
fperienze del pendolo hanno bifogno di un critico erame, e che P"dolo 
non fono si chiare le cagioni fuppofte in effe, quanto vi vorreh- 
be per la dimoftrazione di qualunque filtema filico. Pafliamo or- biofe. 
mai a riferire collo iìeflb, dorico modo i fenomeni della, terreflte. 

Rifieffisnì fu' fenomeni della graviti tirtejìri. 

Si e ragionato parecchie volte della gravita della terra, ma 
per non troncare il filo degli argomenti propoli, di efia fi i par- 

narci nella fpiegazione della di lei natura , ed effetti . Sbrigatici 
già dagli altri all'unti è ormai tempo, che volgiamo la confìde- 

che la proporzione de' quadrati de'feni di latitudine- * a fufficienia 
odetviij nelle lunghezze aumentate de' pendoli. Ma quello calcolo , 
o'e le correzioni fono arbitrarie, non lì accorda con le lunghezze, 
che io altri paefi hanno i pendoli: per lo che il Clairaut ( uno de' 
Matematici del circolo, polare) pronunzio giil-^riJ. dei fcienc. 174},) 
che il confronto delle oflerrazibni Irli tolte noto Copra la figura ter- 
raftre, quinto, fopra la diminuzione dell* gravita nel procedere da' 



. veno. l'equatore, nulla favoriva alla teorica dell' attrszioneied il 
inaErin nella Tua Memoria dei ijzo.. non ritrovava tuttavìa nelle 
fperienze del pendola fondamento ballante, onde- dedurne- lo fchiac- 
eia memo della, terra n;' poli.. 
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razione a' quei fenomeni della terrellre graviti, che meritano zi 
ver" luogo nella Storia delia terra, e fono drgni di particolare at- 
tenzione . Noi dunque contenendoci fempre entro i termini del no- 
Uro idituto tratteremo doricamente della graviti de' corpi terre- 
dri fenia divertirci a quella de' corpi celeri i , fé" non si in quanto 
l'intelligenza, o trattamento di quella fia neceffario per l'intelli- 
genza di quella. 

Si fa dall' efperienza , e che tutti i corpi gravitano verfo la 
Leggi del- terra , e che lafciari cadere giuda la loro naturale inclinazione van- 
'* * r i| vi '* no con direzioni perpendicolari a trovare la terreftre fuperficie , 
Hirellre. ( c(]e ne , adm vannQ aC(:el< . rilndo ;l ]oro mov ì menw i n , a [ 

fa, che, quando la caduta dura molti minuti, nel fecondo minu- 
to camminano tre volte più , che nel primo , nel terzo cinque vol- 
te più, che nel primo, e nel quarto fette volte più, che nel me- 
defimo primo : ed in quella forma vanno affrettandoli nei foglien- 
ti minuti.- coficchè l'accelerazioni erefeono, come i numeri im- 
pari i. 3. $. 7. p. &c. Olfervafi inoltre, che lafciati cadere da 
una medeiima altezza divertì corpi di egual volume, ma dì diffe- 
rente denliti, due palle per efempio, una di oro, e un'altra^di 
legno, la palla di oro fa più predo il Tuo viaggio, che quella di 
legno : ma fe li fa quella prova nel vacuo della macchina pneu- 
matica, tutte e due le palle fi veggono cadere in un medelìmo 
tempo. Di'fuddetti certi (perimenti fi deduce, che tutti i corpi 
caderebbono in un medefimo tempo, quando follerò rilafciati da 
una medeiima altezza, fe non vi s' interponefle l'aria, a qualche 
altro fluido, che più, o meno ritardane la loro carriera giuda la 
varia loro dentiti. Da quella differenza di deufill viene, che al- 
tri corpi dicanlì più pelanti, altri meno: l oro v. g. fi dice più 
pelante, che tutti gli altri corpi, perciocché la fua malfa -È più 
denfa, che quella di qucfti altri, ed elfo mercè quella maggior 
denliti vince più facilmente nella fua caduta la refidenza dell ari» 
frammezza . 

° Didinguiamo dunque nei corpi il pefo, e U graviti: il pe- 

ombrio- fe fi, «ife« p« ,i« ««?8i°« • « « ™ lteril W 

«e tra il Corpi con volumi eguali : la gravità s intende ioltanto con reia- 
pefo,B.li rione alla materia Schietta, e ne prefeinde dal più, e dal meno, 
gravili. e per cib tutti 1 corpi in virtù della graviti loro cadmia perpen- 
dicolarmente fopra la terra, e In un medefimo tempo camminano 
uno fpjzio eguale, e caduti da una rteffa altezza accelerano uni- 
formemente il loro movimento. Dalla gravità ancora provengono 
quelli due effetti: l'uno, che Ì corpi projetti all'ìmìi vanno ri. 
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tardando il movimento rollo Hello ordine di tempo, con cui la» 
(tuli cadere a piombn l'accelerano nel venir gìb : l'altra , (he 
guardo quelli corpi irfnr.irano impediroeuii nella difeefa , gli pre- 
mono, o pugnimi u.rtro dì elTÌ eoo quella llefla direzione, tte 
" hanno, altaiche radono liberamente. 

Ve-gor.n inoltre attribuiti alla g-aviiì tcrreflre atti ì due cf. £fl> tt I 
fedi , (li? a ia.; ■-: 0 1 1 ■ j-.- u::e Lnhhiolt n:.vi,i Jnii lpr.':rrenti, : ~ 
che ci gli rendalo certi , e indubitabili . Il primo ni , the i cor- delia gii* 
pi cadono enn tjr.io maggiora celerità, quanto fono più alitanti v "* - 
dall'equatore. Neil' opinione di ojrcc'hj Ii'ki da. Ite Irniente de! 
pendolo G deduce , che la gravila de' corpi va er.frenuo, feenrdo 
che effi tanr.o di l'enfiandoli dall' eq.atore verfo i poli, ficcome di 
fopra t'abbiamo riferito; e fe cosi e, la celcniì de' corpi dovrà 
•neon effere maggiore ier;<i i poli, rflendo fuori ci dubbio, rhe 
ivi dee eflerre p-ù lesero il movttften» , ove e maggiore la gra- 
viti. Il Jècondo effetto duhbioln n' è , che la gravila de'corpi va 
feemando, a proporzione che va crei tendo la loro diftania dal cen- 
tro della terra, c che queflo fc enumerilo Ila in ragione del qua- 
drato cella mentovata dillania.* v. g le pooghùmo d-: corpi A , 
c B, e che il corpo A dilli da! cenlro luduetto un femiciametro 
te:rertre, e il corpo B difli dal cr.rdeiimo centro due frmidiame- 
tri, allora la diventa di gravila tra' due (addetti corpi farà co- 
me tra l'i, e il 4; vaie a dire la gravita del corpo B faci 
quattro volle minore di quella del corpo A, mentre il 4 t il 
quadrato della maggiore di 11 ama dr! corpo B. 

Qyefli loro gii effetti ceni , e dubl iof: della grjvirà . Ma in In che 
che confine la tr.edef.ma pravità? F'effo ura cofa iniriofeea a' cor- roofi . fl J '* 
pi, ovvero cfliiofecac Hanno i corpi tnMeffi qualche virtù, che E" v,[ * • 
gli siuova alla ciduta, 0 cadono per virtù del giuba terrclìre, 
che gli fa cadere 1 1 Peripatetici (■>; fuppoDeanO nr'corpi una ta- 
le virili , che gli dirìggelfe veifo il cestro terreltre, e diceano, 
che il loro moiimeno andavan accelerando, a proporcione che i 
medefimi più fi accollavano al medesimi centro, eOeodo allora pì-j 
veemente, e più vivida la loro viriù, o propenfione _per arrivar- Opinino* 
vi. Gli Amichi, difeoditori pei molti fccoli di quefl opinione ta „.,,",'" 
Unii. Ut* dtU'Vv.v. Ttm. X1U. (J crede- V 
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t ridevano vera appoggiati follante come a folido fondamento alla com- 
binai™* di quelle due cofe : l'uni eri il credere , che i corpi ca- 
pivano perpendicolarmente fopra la terra, e l'altra il fuppore.che 
il' centro terrelìre era il centro di .rutto l'Univerfo. Eglino igno- 
ravano, che tutti i gravi da un'eguale aliena cadono in un nje- 
dcnmo tempo (legge ritrovata dal P. Arringa, e dal Galileo), 
c che (come il mede/imo Galileo poi lo I coprì ) il loro movi- 
mento andava accelera udì fi , come crefeono i numeri ìmpari, fle- 
mme non guari l'abbiamo elpoflo : quella Ignoranza però non ren- 
de azoicamente improbabile la loro opinione, come vogliono dar- 

10 ad intendere alcuni Moderni . Se In virtù della calamita fa .che 

11 ferro Tenga in dirittura verfo di ella , e che il di lui movi- 
mento (la più legcicre, fccondnchc le fi va accodando,' qtinl ri- 
pugnarla fica [ì dimr-fireiì rei perire, che i corpi polTono ef- 

■.. ' ■ fere Iloti creati con un principio , o virtù , che dirittamente gl'in- 

dìrizinfse a un certo punto, the quello punto fofse (lato decreta- 
lo nel centro terrelìre, che quello centro per tanto folse il cen- 
tro di graviti di ti'tli ì comi , e che lì acrrleralie il movimen- 
to de' corpi all'accollarli al medefimo punto: Non è dunque l'o- 
pinione peripatetica in modo alcuno ripugnante alla filici ; ma 
La detta poiché per ammettere una propolìiionc fi richiede in oltre, che 
opinione è Ila appoggiata a folido fondamento pofitivo, mancando quello ala 
arbitraria. [ a fueWctra opinione, ed efsendo elsa un penfare meramente arni- 
tratrio, poiché non vi fi alscgni il meccanefimo, con cui open 
la graviti, ficcome fi afsegna, o al meno li pretende di augnar- 
lo nell'opinioni moderne, che qui 'apprefio efporremo , perciò, 
dico, la fuddetta opinione non può amuiiTtL-rii in corto alcuno per- 
chè arbitraria . 

I Moderni comunemente vanno di accordo nell' attribuire gli 
effetti, che chiamiamo di graviti terrelìre, a una cagione ellrin- 
feca a' corpi , in cui fi [psrimtntano ; ma nello fpiegare li natu- 
ra di una tal cagione difcordsno notabilmente tra dì loro. Re- 
nato Dcs-Cartes opino la graviti de' corpi confiltere precifamente 
Dell' impilili) di quella fiottile materia, che e propria del furi /ne , 
*h: circonda il globo terraqueo, e che con movimento non in- 
Opinioni terrotto feorrendo da occidente ad oriente formi fopra di elfo 
it Moder- c ; rcB i; parollelli all'equatore. Adduccfi per prova di queft'occor- 
rimcnto , che quando fi fi rotolare un globo di vetro pieno dì 
acqua con entro varj corpi, de' quali alcuni fieno più, altri me- 
De! Des- n0 ■'eli' acqua medefima , vi lì vede, che col turbine, 

taitcs . o fi a movimento circolare dell'acqui vanno ali' alfe del globo non 
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fidamente ì corpi più pelanti , che l'acqui, ma quegli ancora, che 

li appreiTo, non 'v'ha dubbio, che quella etpcrìcnza non folle a 
proporro, e l'ufficiente (s; per autorizzare, e ilare fona all'opi- Prove, 
rione del Des-Carlcs , febbene egli l'avelie ideata feiraa l'apula di 
un tale fperi mento . L' Huighens li avvide bene, che i corpi col 
moto foltanto di un turbine fluido, che lì rivolgete all'intorno 
della terra, non anderebbono a cadere nel centro della medclima,. 
e per ciò al turbine cartellano [bflìtul egli un altro di tua inveo- , 
zioiic , il quale farebbe baflcvole , fecondo che a lui lembrava , per 
fare cadere i corpi o nel centra tcrrefhe, o non lungi da effo . 
Il Bulfinger ingvgnofa mente intentò provare, che il tutbine di un ' \ 
fluido potea moverli con due dittimi movimenti, e che in que- 
fla guifa i corpi elidenti nel fluido anderehbono feri' altro ad in- 
contrarne il centra . 

Le ipotefi dì quelli due Autori non hanno appoggio nell'e- 
fperienza , e fpngliano della fua fcmplìcìtì l'opinione cartefiana . 
Ma checche fia della differenza tra il loro opinare, non c'idub. 
bio , che giulla l' efpcrienza , ed anche giuda il penfarc del Des- 
cartes, fc la gravità conuileffc nell'impulfo di un qualche fluì- L'npinio- 
do, i corpi dovrebbono cadere perpendicolarmente fopra quel pre- fona" 1 ^ 
tifo punto dell'alfe terreftre , cui rifpcttivamente cnrrifpondono , {0 [0n for* 
quando fono fopra la fuperficle della terra : ma la cofa non va me all' e- 
cosl ; anzi veggiamo , che i gravi tutti quanti Ibno dillribuiii fopra fpetienza . 
la fuperficie rerreflre , hanno la dirczsior.e a un unico, e folo pun- 
to, che è il centro della terra, non gii ognuno a quel punto, 
che gliene corrifponde netl'afìe: colicche la graviti porfi non dee 
nel menzionato impulfo. Forfè per qualche accidente anderanno i 
corpi in virtù dell'impulfo di un fluido a cercare il centro del 
mcdefimo fluido: ma nel mentre che un tal accidente non ci fi 
inanifclla , l'opinione cartefiana dovrafli guardare come poco con- 
forme aU'cfpcrienza. 

Altri tra'Modcrni aferivono gli effetti della graviti alla for- 
za , e pefo dell'aria, c dell'atmosfera. Quanto pili va difeenden. 
do un corpo, dicono elfi, tanto maggior pefo di atmosfera cade 
G i fopra 



(a) Vedi lo fperimento nella Filici fperimentate del Nollet Tom. 
». Lei. f. Sez. >. Hfrer. 4. (ili argomenti prò, e contri l' opinione 
cjrtefiana poflùnfi leggere nel P. Monteiro Filt/^e cclì'ftici Tom. j. 
Pro.n. ij. n. 111. &c. v 
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fopra di lui fcbbene l'aria fia pili claflica vicino alla terra , che 11 
sii a una qualche not.ibilc didanza : ed ecco il perchè i corpi nel. 
la loro caduta vanno ai celeranno il movimento col maggior pefo di 
atmosfera non ollarite la refi iterila dell'aria. La direzione de' corpi al 
centro ila ciò proviene, dicono quelli Filici , che le lince del fini- 
Opinione do aereo vanno od incentrarli nel centro tcrrcrtre. Il Leibnitz ai- 
ds! Leib- tri bui va i mentovati effetti della graviti all' impililo di una materia 
■il»- fonile , che circonda la tetta , e dal centro di quella lì diffonde qui sii 
Del Ci- " e ' m01 !' , 'he lì diffonde la luce dal corpo luminolb. Il P. Cali eli ,eil 
fieli. Viilemont credeano di Ipiegare i mede fi mi effetti attribuendoli al fuoco 
centrale della terra . fn quelle , e in altre ipoteli limili fi fuppnngo- 
110 alcune cofe incerte, quali fono i fluidi del Drs-Cartes , e del. 
Leibnitz, e di altre fi iflerifcc una maniera di agire, che ci ò 
del tutto incognita. L'oggetto degli Autori di quell'opinioni t 
l'emendare nella cartefiana il difetta, che in elfo è ,di non fare, 
che tutti i corpi fieno diretti nella loro difeefa a! centro terre- 
Are, e perciò vi fi fuppone, che i ritrovati fluidi partono da ef- 
Ib , e ai elfo tornano a diriggerfi . Noi in appreflb , ove tratte- 
remo della terra centrale, mollreremo, che nè il fuoco, ni l'ac- 
qua, ni l'aria non fi propagano proba bilifGm a mente dal centro 
della terra verfo l'atmosfera, e che nemmeno da quella facciano 
ritorno al medelimo centro. In vero con movimenti cotanto op- 
porli non fo, come poffanlì intendere gli effetti della gravità , quan- 
do gii non fi fu p ponga , ma per mero arbitrio, che i fuddetti- 
fluidi fi diffondono dal centro tcrrcflre per i poli, e poi ritorna- 
no allo ileflb centro per direzioni perpendicolari alla fuperficie 
della terra. 

Ma le opinioni più celebri fopra il preferite foggetto fono 
quelle due, che la fuddttta graviti coftituifeono nell'attrazione 
della materia . I Newtoniani premendo 1' orme del loro Maeftro 
frappongono, che ogni materia attrae, e per confeguenza i attrat- 
ta, ma prefeindono dalla cagione, onde quella attrazione proven- 
ga.,, I fenomeni della gravità, dice (a) ilNcivton , ci porgono lu» 
D»6li At- me per Affare, in che conlille la. medcfimB graviti: ciò però, che 
traiicrami da' fenomeni non s'infcrifee, deefi chiamare ipoteli di qualità oc- 
?|f„- vt0 " eulte, la quale non ha luogo nella Fifica fperimcntale , poichi in 
B quella le propofizioni hanno il loro fondamento ne' fenomeni , e 

divengono univetfàli per mezzo dell'induzione. In quella guifi» 



(a| Newton. Prive. IHnlcin. L. J. prop. tilt. *. ult. e nello icoliodek. 
la prop. 63. del lib. I. 
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Cimo giunti a conofeere l' impenetrabilità , e U gravità de' corpi, 
e le leggi de' loro movimenti. A noi balla, che fi dia la gravi- 
ti, e che operi gìuRa i'cfpolte leggi.,, Da quelle efpreffioni de] 
Newton fi deduce I. che la gravità' de' corpi non è altro, che la 

quella oravitì.- e poiché- ci mancano fenomeni, che ci dieno lu- 
me (ufficiente per decidere, in che elTa con fi il a , non dobbiamo 
impacciarti in vane fpecolaiiool coli'oggctto di adeguare la fila 
cagione. Ili. che le leggi di quella gravità , 0 fia attrazione hanli 
a flabilirc, dappoiché fiafi fatta l' in dui ione degli effetti, che nei jj, E gj' 
corpi fi Iperi menta no; efTe però, fecondo che il Newton lo de- dell' attri- 
duce dalla mentovata induzione, confillono in ciò, che i corpi fi zione. 
attraggono in ragione, della loro materia (cioè più, o meno , fe- 
condo la maggiore, o minore quantità di materia, che hannolj: 
e che .l'attrazione va fminuendo in ragione de'quadrati della di- 
lla nza , in cui fono i corri , the fcnmliitrvid mente fi attraggono. 
Cosi- un corpo v. g. A , il quale fuperi mille volte nella quanti- 
tà di materia un altro v. g. B, attrae quello con una fona mil- 
le volte maggiore di quella, con cui il corpo B attrae il mede- 
fimo corpo A. L'attraiione poi di quelli due corpi alla diUanza 
di due leghe e quattro volte minore di quella, con cui fi attrag- 
gono, quando fono dittanti una lega follante, poiché l'attrazione 
lminuifce In ragione de' quadrati della dillanza tra' corpi, e i qua- 
drati di una lega, e di due leghe fono i- e 4. 

Scorgeli dunque dall' efpolta dottrina del Newton, e dalle 
conferenze, che ne difendono, che egli da uomo fimo, e pru- Saviezza 
dente non volle imoacciarfi nell' aficgnare la primitiva cagione de- di Kevv- 
gli effetti, che fi veggono nella gravità terreilre.' ma in villi di ton. 
tali effetti credette di dovere aderire due cofe , cioè l'attrazione 
mutua di- ogni materia, e le leggi di quella attrazione. A torto 
dunque, e inutilmente prendono taluni l' impegno d' impugnare il 
Newton, qualìchè egli colla fna attrazione abbia introdotta nella 
Tifi" una qualità occulta limile a quelle de' Peripatetici . Lo ftef» 
fo Newton eonfeffa di ignorare, in che confida quella virtù at- 
trattiva: egli perù non fi trattenne in provarla, e fpiegarla, nè 
in determinare, fé effa folle intrinfeca , o eflrinfeca a' corpi: la 
fuppofe il , ma dappoiché olfervati gli effetti gli parve , che que- 
fli da una tale virtù provenivano, foffe cfTa qualfivolefle : onde 
foltanto affermò, che il cadere de' corpi fopra la terra era effet- 
to della grand' attrazione di quella, ed indi prevalendoli del lume 
forum inilìratogli dagli flelfi, effetti pafsù ad affegnare le leggi ora- 
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infialiate della medelima attrazione . L' unica via per tanto, che 
può prenderli per impugnare l'opinione dì quello Filofofo , è quel- 
la di provare, che ron v' e al mondo una tale attrazione mutua 
di tutti i corpi, o che non lì danno le leggi flabilitcvt da elfo 
lui, onde neppure la ffcffa attrazione non potrebbe foflenerfi alla 
Newtoniana. In appretto ragioneremo (opra l'efidenia. dell'attra- 
zione, e fopra le lue leggi con quella brevità, che richiede l'ali 
l'unto di quell'opera: frattanto palliamo all'altra inlinuata opinio- 
ne, differente alquanto da quella del Newton, lebbene ella pure ■ 
coftituifea la gravita nell' attraine . \ . 

Prima di comparire nel Mondo il Newtoniano frllema di at- 
Atttazio- trazione, già aveano pronunziato paricr.hj Filolòh" , che il globo 
ritti ma- rerre [i re godeva u j U na certa virtù magnetica per tirare a fe i 
gaelici. (p r pi f lccomt | 3 calamita attrae il ferro. Guglielmo Gilberto. 

nel ltìoc. promolTe efficacemente quell'opinione nella fua ope- 
ra filila calamita, e fopra il gran magneremmo della terra. In 
quell'opera fi gettarono le fondamenta al liftema di attrazione, 
the poi formò il Keplero (a), e perfezionò il Newton. Anche 
il GalTendo fi era dichiarato per la virtù magnetica del globo tcr- 
refirc attribuendole eli effetti della gravità. Tutta la verifimi- 
glianza fta per queil opinione del magnetelimo della terra, come 
dall' enumerazione degli cHetti della gravità terreftre, e dal con- 
fronto de' medefimi con quelli della calamiti può ognuno rilevare. 
Farò dunque in prima quel!' enumerazione , e confronto, ed in fe- 
guito proporrò il mòdo, con cui fi vuole, che gli ficffi effetti 
convengano all'attrazione Newtoniana. 

Non fono di accordo i difendi tori del nmgnctcllmo terreftre 
Conve- fu] modo, con cui la terra attrae.- ognuno lo Ipiega al fuoguflo, 
iiienza del- e tnn quelle particolarità , the pili gli piacciono. Io prefeindo dal- 
„i5*^!IÌ la difcufiìone delle loro brighe , e propongo il mio parere in que- 
ralgnetica.li brevi termini. Nel noftro globo debhonli diftinguere tre fpezi, 
di tetra, terra fuperficialc dell insta per la vegetazione delle pian- 

c delle piante, e animati, in quanto quefti n'hanno di mcIHeri; 
c terra centrale nafcolta all'umano fguardo , ma che rende tiinu- 



) Keplero Epitom. Jlflrzn.Ccpermc. c. 9,4. Veti 
.iam h y porli e 6b\is Coperai" '- 
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ed » quanto clììle in quefia , o nella lerra^ Ora iò m'immagino 
in quella terra centrale un'immoil'a quanti ti di calamita, la qua- 
le colla fua attrazione tag!o::n tutti ; ■ 1 1 elìciti, che attribuifconli, 
e veggonfi provenire dalla graviti. Nelle figlienti rifleffionì, * " 
avvertimenti li contiene la prova di quello mio penfare. 

In primo luogo li fuppnne nella, terra il magnetefimo, ni in 
cih le fi attribuifee cofa alcuna fantaitica , ma una virtù, che ve- 
ramente, e realmente fi ritrova nella calamita, che è parte della 

te quello, che dìceli pelo , giacche quello non in altro eonfìrts', 
che nella relifìenza , che fi prova ne' corpi , quando vogliamo al- 
iarli, o difcortarH dalla terra, nel modo che l'attrazione della Effetti di 
calamita fa, che il ferro piì. relitta , quando da elTa vogliamo ri- fl 1 e " a *»- 
tirarlo, che quando lo tiriamo sti dalla terra. 111. La calamita fi* g« v iiL 

niente di ferro fi contiene : il che (piana la lìrada per dare al 
magnetefimo della terra una limile efficacia l'opro ogni fpezie di 
corpi. IV. La calamita tira a fé il ferro, quantunque tra quello, 
e quella fieno frapponi altri corpi: può dunque in lìmil guifa at- 
trarre la terra centrale i corpi fituoti (opra la fuperfieie terrelrre, 
ed anche 3 maggior dilhnza nell'atmosfera, quantunque tra quel- 
la terra, e quelli corpi fieno frappnfle la terra, ove fi generano ì 
minerali, e la terra fupcrficiale . V, Non fidamente la terra contiene 
in fe le pietre magnetiche, ma elTa comunica eiiandlo la virtìr 
magnetica, ficcnmc fi e fperimentato in molte verghe di ferro, le 
quali l'h.inno contratta talvolta e(polle all'aria, tajvolta giacenti 
tra mucchj Similmente comunicali al ferro quella virtìr 

magnetica (il dal fuoco fulmineo, il quale probabili Rima mente b 
elettrico, ficcomc ancora quello, che cagiona ì tremuoti nell'in- 
teriore della terra. Accadono quefti effetti , perchè dal centro ter- 
reftre all'atmosfera feorre fe ni interni iffione un perpetuo flulTo , e- 
rifluflb di materia ignea, ed acquea ( (iccome in appreffo il mo- 
nteremo ) e con un tal mezzo dovendo dilìaccarfi da! centro ter- 
refire, ed ufeirne fuori molte particole magnetiche, quelle s' in- 
troducono nel ferro, e gli comunicano quella virili, che veggia-- 



(a) Cabeo Mttottìog. e. 17. fflflair, de t Ac* 
P. Seherffer Pbtfic. P. II- Dt ™ x «„ „. 

(b) Vedi Journal àti Szaviiu .Mais. 1*7.7. * 
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nm nella calamita. VI. La calamita co' fuoi due poli, e colla 
loro direzione vetfo i punti, o/e guardano quelli della terra, rap. 
prefenta al vivo il globo terragno , il quale per ciò fembra un 
gran corpo magnetico, che della calamita fi a una perfetta imita- 
zione. Se dunque fi domanda perchè la terra ha due poli, fi ri- 
fponderà ottimamente: perche la terra è una calamita, e l'avere 
due pali i proprio della calamita. Se di nuovo fi ricercherà , per- 
chè i poli della terra guardano fempre a tai (iti determinati del 
cielo, con altrettanta ragione fi risponderà , perchè la terra eflen- 
do una calamita dee dirìggere t fuoi poli verfo quei fiti,ove ab- 
biamo certezza , che gli voltano le nollre ufuali calamite. Se per 
ultimo fi chiederà la ragione, perchè la calamita è adorna di que- 
lle vìnti , e proprietà; un Filofofo Un'ematico darà per rìfpofì» 
qualche cervellaggine, che gli fomminiflrerà la fila fan tali a , ma 
un vero Filnfofo offervatore della natura dari per rifpofta una fin- 
cera confeflione della fila ignorami; riconofeendo , che la mente 
umana non è da tanto, che giunga a penetrare la natura fj via- 
mente da Dio compartita alle cole cre.ite , ma Toltanto è capace 
di conofeerne gli effetti. VII. I corpi cadono in terra con dire- 
zione perpendicolare alla di lei fuperficie, e i corpi attratti dalla 
calamita (si camminano verfo la mcdelima con tali direzioni, che 
vanno ad incontrarli in un medefimo punto centrale . Vili. Quan- 
do i corpi cadono a piombo fulla terra, vanno fempre acceleran- 
do il movimento, e l'attrazione della calamita la, che il corpo 
da efla tirato acceleri il fuo movimento, a proporzione che fi 
avvicina alla mtdefima. Giulia gli fperimenti del Torre li) il 
movimento di una buffala attratta per lo fpaiio di li. pollici da 
una calamita" fi accelero con quella graduazione. La buffola im- 
piegò fti minuti nel camminare i quattro primi pollici: tre mi- 
punjj, e un terzo nel camminare i quattro fecondi pllici : e poco 
più di un terzo di minuto nel camminare i quattro rellanti pol- 
lici. Quello aumento di accelerazione è veramente notabile, ma 
non i molto diverfo da quello, che fuccede ne' corpi, quandoca- 
dono in terra. IX. I Moderni molli dagli fperimenti del pendolo 
penfano, che la graviti terrcflre crefee, fecondochè fi va dall' c- 
quatore verfo i foli: quindi argomentano, che la terra ne' polì i 
fchiacciata.' e da quella figura della tetra inferifeono il di lei mo- 
vimento quotidiano fopra il fuo alfe . Lafciamo ora dapparte que- 
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Ile illazioni , e fermiamoci foltioto fugli (perimenti del pendolo 
(apponendoli certi , e ben fatti , come eflì vogliono . Ecco che in 
uni tale fuppofizione ci fi ("copre un nuovo motivo per attribui- 
re alla terra la virtù magnetica , clfcndochè la calamita per nel", 
fun'altra parte attrae con maggior fona , che per i poli.- onde 
i! crefeen; la gravita terreflre verfo i polì della terra non prova, 
con certezza, che quella fi muova, ni che fìa di figura di mela- 
rancia , ma foltanto che il nollro globo i flato dotato di vitti, 
magnetica . 

Quelli confronti, e quelle rifleffioni, che certamente nonio- _ 
no aeree, ma fondate nell efperienza, elevano a un grado altiffimo gmipfirn» 
di probabilità l'opinione, che fupponc nella terra il magnete!: mei, terreflre è 
come cagione degli effetti, che diconfi della graviti terreflre. vetiQmile» 
Gì' impugnatoti di quell'opinione allegano in contrario diverfi ef- 
fetti poco regolari, che fi offervano nella calamita, e che non 
convengono con quelli della gravita . Ma poco vantaggio podi-ino 
elfi riportare da quelì' obiezione , ora perchè tali effetti procedono 
evidentemente da varj accidenti elìrinfeci alla calamita, che im- 
pedifeono la di lei naturai azione.- ed ora perchì tali effetti non 
rendono fiilfi i certiffimi (perimenti già da noi addotti , t quali 
confrontati con quelli della gravità Tòno tra fe tanto fienili ( quan- 
to un vuovo a un altro vuovo- Un numero cosi grande di feno- 
meni della calamita , e della gravità terrefire conformìfumi tra 
loro convince II medefìmiti della loro cagione. Egli almeno 4 
eertiflimo, che nè l'opinione dominante dell' attrazione Newto- 
niana , ne alcuna delle altre non ritroverà al fuo favore nella - 
terra fperimenti cotanto chiari, ed appropriati , quanto fono quel- 
li, che offre la calamita all'opinione noltra , che nella maniera 
efpolla attribuire alla terra il magnetelimo. 

Rivolgiamo ora l' attenzione all'opinione de' Newtoniani , ed Efame del- 
efaminiamo, fe per avventura coli' atti-azione di ogni materiapof- le leggi, 
fortfì ben intendere tutti gli effetti dalla terreflre gravità. E qui 
fubito occorre il domandare.- d'onde fi fa, che ogni materia at- 
trae, e che attrae in ragione della mafia, che ha, e che la fua 
attrazione fminulfce in ragione de' quadrati della dillanza , in cui 
lòno i corpi, che mutuamente fi attraggono? .. . " 

,, Ecco, ci rifponde fubito un Moderno Newtoniano (a) , ecJ 
co una ferie di fenomeni ofservati , ognuno de' quali i fufficientc 
a convincere l'attrazione. Quelli fenomeni ci efibifcono quindici 
Htruis. ÌJta Jtll'l'Bl-u. Tom. X!!I. H ' diffe-. 



Ci) La Lande Jtfitm. Liv. a*, n. 
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differenti fpciie di prove, che ci rendono certa l'attrazione uni- 
e delle vcrfale. „ Quello Newtoniano fa in feguito l'enumerai ione di 
fiore dell' quìndici fenomeni , de' quali tredici appartengono all'attrazione 
attrailo- d c - pj anC ri , e foltanto i due rcflantì fi affettano detcrminatamen- 
te all'attrazione della terra. Ma clii non vede, che trattandoli 
della gravità terreflre e fuori di propofito il cacciarci per fona 
i fenomeni, che dicono relazione all' attrai ione de' pianeti? Nel 
nollro cafo fedamente pofsono aver luogo que' fenomeni, che li 
riftringono al)' attrazione, della terra. Non Tema ragione facciamo 
quella replica al dotto Newtoniano, poiché egli fapea bene, quan- 
to era grande li differenza tri fenomeni, e fenomeni.- per ciò 
. . dappoiché egli avea detto, che la legge dell' attrazione in ragione 

inverfa de'quadrati della diltania li prova co' fenomeni de' pianeti, 
foggìunfe: „ (a) Vero ì, che fi congettura 1' attrazione terreflre 
non darli in ragione inverfa de' quadrati, mi de' cubi della diflan. 
za: ciò però nulla fa al mio propolìto. „ Cioè a dire.- le diffi- 
colta , che dalla gravità terreflre Infornino contro le leggi attri- 
buite alla gravita, o ila attrazione de pianeti, nulla debilitano la 
probabilità di tali leggi. Ora io gli riinondo nella lleffa guifa : 
le prove dell'attrazione de' pianeti fi adducono fuori di propolito 
per Affare la "natura dell' at tra ito ne terreflre. Ed in vero, ove fi 
(ratta di fpiegare, in che confiUa una eofa cotanto comune a tut- 
ti Ì corpi cotanto vifibile per i [noi effetti, e cotanto nota per 
l'efperienza, qual * la gravita terreflre, non fembra ragionevole 
l'andare a ricercarne le prove ne' fenomeni celellt , la cui verifica- 
lionc non ci fi permette farla manualmente, come la potremmo 
fare qua giù in terra. Ma non incontrandocene in terra prova al- 
cuna chiara , convincente , e dimoftrativa, fono fcufabili coloro, 
che vanno a ripefcarla con alcuna vcriumiglianza nel cielo. Noi 
per fcpararc dal prefente foggetto quello , che non favvi al cafo, 
prefeinderemo da lillemi agronomici, e folamente offerveremo le 
prove, che lo fleffo globo terraqueo ci offre. 

In fatti i Newtoniani trovano nel noflro globo argomenti 
per prorare in ogni materia terreflre la virtù attrattiva , regolata 
colle leggi non ha guari infinita te, ed a ciò confermare allegano 
l'efempio dì diverfi corpi, che fi attraggono. Ma il vero egli e, 
che il rifl retti (Timo numero dì (perimenti prodotti da quelli Filici 
per dare alla fuddetta materia in generale , una cosi fcgnalata vir- 
tù, non convince con lìcurezza tali effetti effere di fatto "effetti 



(a) Liv. m. n. 3401. 
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dell'attrazione.- ami 4 (la fofpettare, the qui alleghino la min ca. 

lotto attribuirli 3 a l concorib fortuito , ed alle rare combinazioni di 
alcune cagioni accidentali . (j) Perciò iebbene appaja , the alcuni 
/perimenti provano l'attrazione della materia terrei) re , e/Tendone 
altri, che provano la repulfìone, fe halli a procedere con coeren- 
za dovrà Si attribuire quell'attrazione ( che di rado luccede J a 
cagioni accidentali, ficcome quella repullionc ( che ancora fuccede 
poche volte j alle (leffe cagioni accidentali dee afcmerli . Egli i 
cofa flupenda, ami incredibile , che ogni materia terre/Ire attrag- 
ga, e che ciò non ottante ritenga cosi nafeofta quella vinti , the 
poITanfi contare con fole le diti di una mano lutti i cali, che in 
a deli'attraiinne terredre fi allegano. Come unti corpi terre- 
che Tempre Hanno tirandoli fcambicvolmente , danno cosi po- 
chi inditi dell'attrazione? Un Newtoniano elevatoli colla mente 
agli orbi celclli ci fpiega, ed a dire il vero, eolie pili belle ap- 

(»} Vlggafi il Pluche Storia del Cititi L. ». i. io. Scp,a la Fifiàdtf 
Nnruten, ove fenza Sì fogno di ammettete l' attrazione fi rpiegano ot- 
timamente i ptincirali /perimenti, che in provi deli'attraiinne terre- 
(lre fi allegano. 1! citato La Lande tra le il prove dell' attrai ione 
foltanto propone due, che abbiano il fondamento in ifpetimenii ter- 
re/tri, e fi riducono alla figura della terra fnra naia ne' pulì , e all' attra- 
zione del pendolo nella montagna di Cimborazo. Ma Copri la lud- 
detta figuri della terra non abbiamo finora ( fi reo in e altrove fu det- 
to) prove cotanto chiare, e eerte, che ci obblighinj a determinarli 
in fiflatla. gui r a fenia lardarci luogo in buona etilica a dllbbj, e fo- 
fFetti..L , artra [ ione del pendolo folla mentovata mantigna rella an- 
cora Ita' dubbi in fona delle rillelliòni fattene da diverfi Filici, lic- 
come lu dettonel nollro Tomo IX. Giornata I.*.io.(iié pubblicato 
negli Avvilì, che il Sig. Mastello nel 1 7;:. .1!., -.ò ! attirane nella 
montagna dì Schehalien in 1/coiia). 1 Nevvioniani in prova del lo- 
to aMunto adducono ancora quelì'efpeiienia . Quando fi /ommergono 
nell'acqua due hrtie di vetro, che fieno parallele, e di/lino poco tra 
di elle, vi fi vede l'acqua afeendere sù rra le due Iaflre: e quello 
effetto viene da toro attribuita all'ai trilione della fnpetficìe delle la- 
dre. Ma é cofa ben ringoiare, che quelle ladre diano indiij colati- 
Io fenfibili dell'attrazione, e che grandiflime fabbriche, ami monta- 
gne intere non gli dieno, comechè vi fieno tatti mille /perimenti con 
tutta accuiatena. E' troppa dura cofa ad inghiottirli , che le Iaflre 
f addette vincendo la grand' attrazione della ulna dieno fegni cotanto 
fenfibili della propria'loro, e che appena fi ritrovi alcun litio corpo 
. attraente, che dia II menomo indizio di atrraiione. <j'li Effètti ratir- 
iìml della naturi non provano In ella una legge, 0 Zia un modo u- 
mvetfale di operare, ma /oliamo la vatiazione, e rata combinaiio- 
ae delle circorunze, in cut opera. . . . 
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parerne, molti fenomeni di coli, fervendoli dell'attrazione, ehc 
egli luppone in ogni materia: ma fe lo richiamiamo qui giù, e 
facendolo abbandonare il dilettevole fuo celelle foggiamo, lo con- 
duciamo a contemplare lutto il globo terracqueo , non traverà Ìli 
quello neppure uno fperiroento, ehe ci obblighi a congetturare 
prudentemente la virtù attrattiva in qualunque materia terrestre : 

i-abili (perimenti, e prove pratiche di cali , in cui non fi vede il 
menomo fegno di attrazione, quantunque quella vi. fi dovrebbe 
rendere nccelTsriamente fallibile, le faffe vero, che ogni materia 
tcrrcftrc e. attraente. Gli fi farebbe offervarc efferc la natura co - 
Tanto fcarfa di eifetti dell'attrazione, che altra prova non vi vor- 
rebbe per rifiutare la legge univerfale di attrazione , fe non fe 
quella medefima fcarfnza : onde verrebbe a perfuaderfi, che i po- 
fhiffinà, e dubbiofi effetti di attrazione,- che fi ofTervsno negli, 
(perimenti de' tubi capillari, t dell'elettricità, provengono dal 
concorfo, e combinazione accidentale delle cagioni. Gli fi dareb- 
be ad intendere, che fe nella natura terrelìre 4 un capo veramen- 
te attraente, quale - n'e la calamita, non dee però confonderli la 
di lui attrazione eoli' attrazione Newtoniana, quella prerenden» 
dofi univerfale , e quella cfTendo propria di una detcrminata 
materia. Se l'attrazione Newtoniana folle una cofa fleffa conquel- 
la della calamita, dovrebbonfi. ritrovare nella medefima tutti, a 
alcuni {ingoiati effetti del magnetefimo: ma come dall'attrazione 
Newtoniana potralfi mai inferire . che qualfiflia corpo ha due po- 
li , e che dalla parte di quelli n'ì maggiore 1' attrazione, che 
.da qualunque altra! Oltredicchè le leggi offervate dell' attrazione 
della calamita non G accordano coli' attribuire all' attrazione 
Newtoniana , poiché giulla gli fperimcnti ceni , e .collanti la ca- 
lamita non attrae in ragione della fua materiale la di lei attra- 
zione decrefee in ragione del quadrato della dìltanza tra' corpi , 
che (i attraggono, (a) 

Un Fiìko dunque per rendere all' attrazione Newtoniana la 
giudi- 



(a) L' Helfame propone nella fua Filìca fperimentale uno fpeiimen- 
to, con cui intenti starare, che l'attrazione della calamita dectefee 
in ragione del quadrato della diflanza del ferro :-( »edi Lez. a.E/jw. 
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giuftizia , che l'i dovuta, al medefimo tempo (a) che eglì cono. Coli' a tira- 
Itera , che nei nofiro globo terraqueo non lì ritrovano (perimenti J"'™ e 
(ufficienti onde provarla, dovrà coofeffarc, che i fenomeni degli ben«Ì ft 
aliti erranti in ncisun altro filìetna fi ipiegano si felicemente, e nomenì 
con tanta faciliti, come in quello dell' attrazione Newtoniana, cele (li . 
Non per tiò soglio dire, che contro quello hflem» con occorra,. 

[al Stbb re non fi tfpetri ill'oidiittra d. qtwfl'open il tratiare le 
marci e fifiche co.' irnadn, che fi panca nei l.bn elementari di ti- 
fica, ciò ncn oliarne p^-che ■;;\ lio eljvila una breve , ma aliai de- 

>•*'•»'. 'Jet ■>•• > • . , ,. -.1 . 

ti del* a medelÌTa, e quelli della fala-ni^a . enfa g. L ila aocot (ira . che 
in pmia della dominarne opmiuoe ce \'e. t:vr.iani ir.^rga io eoo 
(goal b-e-"a il modo, con eu. Giulia la imo niraiione fi veiifica- 
ro f fenomeni della .tffli gia-i'i :enei1iB. lo dunque nliilcgo tut- 
ti la d-.nrioa Ne«v tonilo» a' feuuemi quiGtl. 

1. Gì fi e la en>i!à di cna patii cola di maieiia* Ni, fi ripon- 



ilo andare verfo il corro, n cadereforra di effe dira ili effetto della gravi- 
ti della particola. In quella guift la graviti de'oorpl tetreltri altro, 
non i, che l'attrazione grande del noftro globo, che gli tira , e at- 
trae a fe: e febbene ogni qualunque materia con ifcambievole cont- 
fpondenta abbia la virtù atlrariva ,^ e P'j^'j j eo jJ 1 ' ten*<W davef— 
ri non fneerde, perciocché il globo contiene una quanti ri di mate- 
fti pub riputarli un nulla in paragone 

rendere'» l'pr.libilc. Li montagna Cimboraio, che giuda il Bouguer, 
e il Condamine e alta 10101 piedi, e fembra eflera 7.400 milioni di 
volte minore della terra tutta, ha fatto fentire la Tua attrazione, di- 
cono i Newtoniani, [Vedi il La Lande Altrm, n. a<«.) appartan- 
do 11 filo a piomboottominutifecondidalla fua direzione , quando per la- 
fua erandezza ( fe interiormente non vi foriero delle gran caviti cagionate 
da'fnochifotterratiei)dovtebbe avere dìft ratta cento fecondi la fuddetra 
direzione, mentreallora il filoa piombofarebbe 1900 voi re più vicino il 
Centro della montagna .chea quello del globo terrefltcelallelTa montagna 
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moito infievolita, quando non fi prerenda, che le 
natura terreiìre fieno ìndifcordia con quelle della natura 
che certamente nefluti Newtoniano avrà cuore di pio- 



panicelle. Confiftendo dunque il 
efiì l'anno in virtù JelT attrazione 
o fepatati dalla medefima, fen de- 
:cllr dovrà jv.'^c <ik'ci vetta più, 



a fetvirfi di quella rifpofta. 



l'accelerarli illoro movimento nella ceduta, fecondoche unno 
einandofi alla terra, è un effetto necertatio della mae-gìor fona di 
attrazione , che nell'ipptaffiiiamfi vanno provando. Quella tifpóila 
forfè farebbe fufSciente, fe non le veniffe incontro quella gravifiìma 
difficoltà. Se da un Tuo alio Hi piedi li lalcia cadere un corpo, der- 
fu l't.l.i ; r. -oT.l: r,t\l.i dilc'jfi cjh t\:\:<ìn n< : Àr,?: -rimo fecondo 
cammina n piedi: nel fecondo. tegnente cammina 4; piedi; e nel 
irrio fecondo cammina 7S pied 1 : mi fe un altro limile corpo lì ri- 
lafeii da un filo alto ?I piedi, quello quantunque nel primo fecondo 
cammini aliti 1; pii-di, ma noi per camminare i rellanti fino a toc- 
care in tetra impiega più di un attto fecondo. Come dunque il pri- 
mo corpo in un foto fecondo cammina eli ultimi j; piedi, e quelV 
altro eirpo ha bifogno per camminarli di conrumare più di due fe- 
condi di tempo? Preffi da quella difficolta ì Newtoniani fi veggono 
coflrelti a dire , che l'accelerazione del movimento de'. Co t pi, fecon- 
docbi quelli fi avvicinano alla retta, non proviene dalla maggiore at- 
trazione della medefima tetta negli fpaij ad effa più vicini: aggiun. 
gono ami, che fino alla diflania di più di mille leghe dalla tetra non 
può difcetnetfi la maggiore, o minore Binazione della medefima. Ri- 
fpondono dunque al quifito, che l'accelerazione proviene da ciò, che 
la gravità fegue Tempre ad operare, quafi che ad ogni Vitame comin- 
ciarle di nuovo. Comincia a cadere il corpo in virtù dell'attrazione, 
e quintonque quella mancane (dappoiché il corpo era già in movi- 
mento) elfo, ciò non citante, continuerebbe la fua difeera in vigote 
del primo movimento comunicatogli ; ma V atnazione non ne manca, 
anzi ad ogn' ifiante v'efeteita di nuovo la fua virtù, non alttimenti 
che fe il colpo ad ogn' ifiante reftafle in ripofo: onde nella caduti 
dei corpi poflonfi cor.Ederare due cagioni dell' acce le tallone del loto 
movimento, una l'attrazione della terra, e l'altra la precipitazione 
maggiore, con cui elG vengono giù mercè i replicati tiramenti anre- 
liori. Quelli, che pongono la graviti, nel magnetefimo, polTono adot- 
tile qutf'.a medefima tifpolìi . VI.. 
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Ho riferite le principali opinioni , che Culla graviti terrelìre 
fi controvertono, e tra tutte loro ho propolto come preferibili 
quelle, in cui fi Ipiegano i fenomeni col magnetefrmo tetrelrre, 
o col l'attrai ione Newtoniana: ma da quella preferenia, che fo- 
llmente è rifptttiva riguardo alle alrre opinioni di minor meri- 
to, non fi derivaineffeakunamaggioreprobabilità.nefencdeduce, 
che 

VI. Li graviti teneflre e' e dappertutto eguale? Rifpofla. Sarebbe 
Tempre eguale nella fupeificie trrrefire, fé fofTe li Iena perfetumcn- 
te rotondi, e ff.uale in toni i liei nella dentiti: ma gli fperimenli 
del pendolo fanno «edere, che li lerri non è perfettamente sferica, 
o comporli di materia egualmente d'enfi, e per ciò i corpi fi mani- 
feflano più gravi vctfo i poli, che verfo l'equatore,, come di faprc 
fu dello. I Geografi dilli mi fura di alenai gradi di lariiudine argo- 
mentano, che li terra è fpiinaia nei poli, e che per tanto i corpi 
debbono pefare più verfo i poli, che verfo l'equatore, poiché dillano 
meno da! loro cenrro di gravità. Coloro però, che fluuifcono la gra- 
vita nel magnetelìmo, opinano, che'defii fcema verfo l'equatore , 
perciocché (come egli è crrr iìiruo J la calmiti attrae più per i poli, 
che per verun'ilrra fua parte. Mi qui dobbiamo notate efiere enf* 
difficile il determinare, quinto Mi varia fa gravita in diverfi fui di' 



<ilcm. Pbyf. uum.nJ. 
c. Matbtm.L. j.prop- 
fuperficie ter re (Ire è 
o del- 
. *c.) 
Mante fi- 

_ . . Confrontile torte quelle propofiiioni co'rifulta- 
ti della gravità, la quale in diverfi fui della tetra è incor diverfa, 
fen dedurrà, che non pno deierminiifi , fe le leggi dell' attrazione) 
Hanno in ragione femplice, o dupbi ec. nella fifperricie terreflre, o 

rocche e facile, quando tornerà a conto, lo ichermirfi col dire, che 
una piccola aliena , o una piccoli proiondità nulla giovano per ten- 
dere l'attrazione Tenfisile, e altre volte col dire , che fervono moltifiì- 
mo. In vero Bsn fi fa credibile, che la graviti del pendolo fi renda 
cotanto varia dilla piccolifiìma , e difpregeyole diffeienia delle di lui 
dittarne fino al centro terrellrt. Ho 
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che 1* opinioni preferite fieno in rigore fintamente probabili , potendn Improbi* 
tutteefTcrefclfe.edanchcimprobabili , qualmente il debbono , le f. bill, de- 
fedile , che U graviti conf.O. in «ti*.»*» «H*» , che fi. ^e u - 
nora fi e penfato . Che fé noi abbiamo propello il magneteumo niaai _ r 
della terra come cagione degli effetti della gravita, 1" abbiamo 
fatto per la grand' uniformiti , e corri fpondcnaa , che v,è Ira' me- 
Brm)r. W« dtlI'Vnh. T,m. Xill. I dcfimi 

Ho detto, che li gravila Infra la fup«ficie della iena Beli' opinare del 
Newton Ha in t.gione diletta delle driiade dai corpi tino al cenno 
rerreft.e. Quindi U un corpo iscgnirillc un buco Uno al lundetto 
centro, e^per eflb uitfo, ^^«bÌÌS »ll5» il dite» .fai 



indietro? iTquefia^uifa Jdi lui knteza diverrebbe maggie 
gni owmenlo, finche non fafle tmioobJe "merce f 

é, coVciTriicbbe liiaio egualmenie da ogni par.e con direiio- 
ontrarie. E' credibile , Te redimerne li delie I alitinone Nevvtonia- 
•heil fuo effetto farebbe percettibile m qualunque corpo, che ca- 
■ in un pono di ido piedi di prolondita, dovendo in quello ca- 
( meno mancare fenubilmen te l'aumento lopraccenato di celerità 

i lì numeri impari . 

ita I unione, o congiun- 
jipo hanno tra di elle? 
3e in due diffi: l'ani 

, o con ginn giumento, ed è quella, che 
«cole componenti qualunque corpo .Queir.' 
, cola puramente imm.ginarit , né lem- 



cella iua arrranone li prevedeva a tutto, edendo 
mare l'unione delle particole de' corpi; poiché 
.zio ne ,del pano che lì rifltinge la didima tra la 



poiché, come il diremo al Ino luogo, dalle cole finche tiaipotiate; 
o ridotte a geometria ulvolia (en deducono due couiiaddttrori . (1 
dotro Vetiaglia nella foa Lettera ai Geometri del fuo tempo notò, 
che v'era dell' equi toc*» ione nel reniate, che una quantità finita di- 
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defimi effetti, e moltilfuni di quelli, the certifiìmimente C vcg> 
gona negli fperimenti fitti colla calamita. Stmpfe però remeremo, 

comparata la regolami, e infialila di-gli effetti della terreflre gra- 
vità colf incoltanza , e irregolarità di rimiri effetti della calamita 
peneri ognuno a pi'riusduii , cl-.e il in.ijjncteumn , il quale fembri 
una enfa accidentale, e alterabile, cagioni gli effetti della gravi- 
li , la quale e fenza dubbio una cagione naturale , ncceiTaria , co- 
llante, e Tempre uniforme nell* operare ; e in effetto la maggiore, 
o minore attrazione della calamita fpeffe volte dipende da circo- 
dante accidentali, quali fono l'elfcrc detta armata di ferro, la 
diveda figura della medelima calamita , odel corpo attratto, il 
fommo freddo , il Tornino calore &c. Chi adunque veggendo il 
magnete limo dipendente per operare da tante cagioni accidentali, 
s'indurrà a credere i'enz' efitare , che cito fra la cagione degli re. 
golatilTimi, e collanti effetti della graviti terrefìre? E Te dopo 
tant'idee fperimtntali , che abbiamo del magnetefimo, è deffo tut- 
tavia s\ poco idoneo per ifpicgare gli effetti della lerreflre gravi- 
ti, qual conto dobbiamo fare dell'attitudine dell' a tt^bne Newto- 
niana elidente piuttofìo nella fantalia , che nella natura , e che pili 
facilmente fi ritroverl tra le fpecolaiioni della Geometrìa , che tra 
gli fperimenti della Filica? 

Ricorriamo tutti i libri della Filica e Tpcri mentale , e Tcati- 
Senia il te "' am ' ) mme & attrazione, che ad ogni palio vi li ritrova, 
fiflema E ch c ' Se quello lì eTeguilfe, rélìerebbe per ciò imperfetta la Fi- 
de» atira- fica Tpcrimenrale ì Anzi detta fecondo il mio debole fornimento 
lloastaPi-divmebbe più beila, e o'ii oreziolà, perchè più breve, piti fem- 
frcafa-cb- ,, fe _ e piJ (rlim . Cancelliamo pure da' libri Altronom.a ,1 
t^, J i"eecnmr. nome, ed ■ calcoli, che fop-a I* attrazione fi fondano, 
P the in vece di apportare nocimento ali" Anonimia , cor. quello 

fpj-camento q^clio nubiJilf;ma Uf'.i nni;:J m;no :n-.b.;p/i 113, 
piti facile ad apprender-fi , e più certa. Il FiGeo, e l'Atlronomo 
debbano fondare i raiiocinj , ed 1 calcoli lopra l'offervationc de- 
gli effetti naturali. Te non vogliono andare alla cieca. Gli effetti 
ben "ITervati fo.no gii arici f.indarr.erti delle loro facoltà, e da 
cfli e fidamente, onde hanno ad inferire , quali fieno le Ieg3',cn.i 
cui G regola la natura : e fe giungeremo una volta a ie.-.orcers 



-o fofle (Ruale all' infinito : e per provare , che v'era dell' 
propine l' riempio di una curva in quei punti, in cui. 
fott angeli te , e la ungente convettivanfi in imo.. 
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anali fieno quelle, il noltro iludio dovrà fermarli nelle medefimet 
e nello conleguenÌB , che da effe come da fondamento certo natu- 
ralmente naicono. QueB'e l'unica via di rendere ulili le fatiche 
irafrre, e di -affi curarcene de' progrelTi . Ma oflervarc, o fupporre : 
tali, o tali leggi nella natura, ed indi procedere a inferirne 1» 
cagione coli' intento di pigliarla qual fondamento folido delle con. 
feguenze, che fi deducane, è lo fleflo , che voler cominciare li 
fabbrica dal tetto lenza gettare impria le fondamenta, che nello 
fludio tìfico conliftono nelle .offervazioni , le quali vi giacerebbono 
inutili, tuttoché defie fieno l'unico fuo appoggio. E quante pro- 
ve pratiche di quello abufo non abbiamo nella tifica, e nell' A- 
flronomla . Un Newtoniano colla .fidanza , che gli danno le 
leggi dell' attrazione da lui credute ccrtiffime , e infallibili, 
ti vorrà dare notizia anticipata degli effetti , che in virili del- 
la fua attrazione rifultar debbono da quelli , o da quelli nuovi 
ferimenti.- ma nel fino llefib lì vede, che gli effetti non riefeono 
fecondo i Tuoi vaticini » ""^ ^ r ' ca,a un documento pratico del 
neffun fervido, -che preda alla tifica fperimentale la notiiia dell' 
attrazione, nò delle lue leggi. Ma che dico nella Finca ì Nella 
ilcffa AUronomìa ancora fi icorgerà lo (UiTo difetto. Appoggiato T nu 
un Newtoniano alle fuddette leggi , -che egli ne' fenomeni celelli, del fift 
più che in neffun' altra cola crede farfi dimoftrabìli , dimodoché dell' ■ 
fenza di effe quegli afiri non guarderemmo ni ordine, ni armo- llone 

chi'meii troveremo, che le Tue tavole nnnVnno ufo alcun^mV 
ce la difenrdanza, che fi noterà ria di effe, e i fenomeni celelli. 
Un altro Newtoniano procurerà di formare col medefimo àjiiurj , 
delle fue leggi attr'azionarie tavole, che indichino l'ore dellàina- 
rea nell'Oceano: ma vedremo ancora, che anche il pili zotico Fi. 
loto fa maggior conto, e pili fi fida delle lue rozze oflerv azioni, 
the di qne.le ri'tc di numeri, che legp.e-a nrlie fuddette tavole, 
poiché egli troverà fpn i me ntal mefite in effe infiniti errori. 'A 
(he dunque tanta fatica di uo tifico, e oi un AUmnomn perde- 
terminare :n virtù dell' offervazlow uni cagione unìverTak degli 
efl>:ti, ft o-tlli ^abilita mr, porge II fufBc lente lume per pro- 
nwìicare i medefimi erfetii ' E fari cr.fa accertata il fare ufo dell" 
offenatinne pe» rireicire uni tale cagione , la tjÌ efillenza.o fup. 
polla, o vera non fa neppure il menomo fervuio di quelli, che 
ron vantaggi potrano , e d^veano fpirarfi dal'.a Fifica , c dall'A. 
ftmnomla, abbandonando per q uello mulivo altro ufo affai più u- 
file dell' offervaiio^e, oua] ò il lintracciare , lo fpiare, ed il no- 
- li tare 
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tare la regolarità , □ irregolarità de' fenomeni sì celelìi , che ter. 
reflri, il cui conofeimento e l'unico, che ci può render utile lo. 
Nitura Jludio filici)? Bifogna che ci pervadiamo , che la Filiti, e l'A- 
ddio III*- flronom-ia fono facoltà, (loriche de' fenomeni, che fuccedono: mi 
dio fiucc u floria àì 3Ue(li fi ritr,,^ ancora cotanto diminuta, o informe, 
che le notizie, che di ehi abbiamo, non ballano, acciocché pof- 
fiamo determinare con ficureiia la loro regolarità , o irregolarità. 
Imjwrfe- Come dunque potremo inferirne la cagione? Come determinarne 
aione di talc^, o tale cagione universe? Cellino dunque i Moderni di^ vo- 

incapacità per penetrare colla cognizione nella natura di quelle 
cagioni , v cui effetti fono fottopoRi alla nollra villa , e al noflra 
tatto, e ce Minimamente ci fono noti, come fpcrare di eonofecre 
le cagioni di quegli altri, che pajono altrettanti miUcrj di natu- 
ra , e che ora fembrano di mera apparenza , ora reali , e veri ? 
Le noftre intellettuali forze non corrifpondono certamente alle 
noflrc brame: eppure vogliamo regolare le feienze a mifura di 
quelle (Uffe brame: ma vi vuol prima procacciarci le forze. Que- 
llo poco ragionevole defiderio e flato quello, che ha introdotto 
nelle feienze mille ricerche inutili : ma efib nel tempo medefimo 
che non confegue il fuo fine, ci palefa abbalìania , quanto lì» 
grande il infogno, che hanno le fcienie di riforma. Qu eli' utilità 
almeno potcsfi ricavare da ciò che tanti mali ha cagionato nelle feienze. 

Pai fin qui efpofio lu' fenomeni della terreftre gravita, e 
full' esperienze del pendolo ognuno facilmente rilevare potrà efìcre 
Concia- all'ai dubbiofi i fondamenti, fu cui fi appoggia l'opinione de'Mo- 
foac- derni circa la vera figura, e grandezza della terra, e parimente 
inferirà contenerli nelle feienze tìfiche non poche queflioni inutili. 
Quella feconda illazione, □ fia verità comparirà vieppiù chiara 
nel feguente difeorfo fugli elementi della terra, che col folitolto- 
ri»' Itile Camo per fare. 
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Elementi dell'Orbe ir i reqùa/ » 

GRan miferla l'aver da fare contro genio! Eccoci arrivali giu- 
da l'ordine della prel'tnre Storia ad un .fogge t ro , fu cu! 
mal voi cu rieri nitriamo a difcorrere, ma che non polliamo om- 
metterlo Tenia mancare (aiulla l'opinione dì molti ) a uno dei 
capi , che eflenz talmente « appartengono al nolìro affiinto impe- 
gno. Io nella maggior parte degli Scrini , che fopra gli elementi 

fo, che dilcorfi vanì, inutili, c fondati in mero capriccio, ni M 
v'e fperanza, che nei nofìri d), o nei futuri fi veggano de'mi- ce 
glìori . Con tutto ciò hifogna fecondare non la propria inclinazio- nu 
ne, ma il genio, e ufo del fecolo , in cui fi fcrive , tuttoché non '* 
fi a da fperarli altro frutto, che il manifellare quanto li sbaglino 
coloro, che perchè hanno letto qualche libercolo di Fifica, gii fi 
credono capei di conofeerr tutti i fecreti della natura. Ma que- 
lli in verità fono tanto occulti, che neppure quei gran Genj , che 
hanno confumato la vita in rintracciarli, non hanno potuto rag. 
giungerli. La coRante efperienza prefenra un chiaro diùnganno 
agli uomini , i quali dopo di avere polla ìmmenfa fatica per ve- 
nire in cognizione dei menzionati clementi , nulla hanno potuto 
finora metterne in chiaro.- e la ragione medefima riflettendo fo- 
pra l'efperienza non celia di gridar loro, che in daino confuma- 
no la loto opera in tentar più di ricercare quello, che è inarri- 
vabile. La ragione dunque, e l'efperienza ci configliano a non 
curare limili ricerche , giacché gli oggetti , nella cui traccia li va, 
ci fono, e ci faranno fempre nafcolìi per Pavia difpofizione del 
Fabbricatore della natura, che oltre la riftretta facoltà dei noltri 
intelletti ha dippiìi fparfa un'ofeura caligine fopra i mezzi , con 
cui potere aequiliarfene la cognizione. In vera non può negarli,, 
che negli arcani della naturarono infinite cole fupcriori a tutti i 
noflrì lumi intellettuali : e pero in buona ragione , quando anche 
non foflimo flati avvertiti da. chi fallire non (a) può, dovremo 



(a) Etili. }. «..Altloii te ne quazlietit, & fornata le ne fcrutittis. 
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riconofcere efTcrnc inutili le ricerche . Ami defle poflono ef- 
fcrci dì gran nocumento: per Io che la finta Scrittura ci ammo- 
nifcc, che non vogliamo occuparci molto in ricercare colè inu- 
tili, ne efercitare la nollra curioliti in molte delle opere del Si- 
gnore. Imperocché molte colè, anche di quelle, che ci fono fia- 
te manifefiate, fuperano i! conofeimento degli uomini, e molti 
ha fouvertìti la loro contemplatone, e gli ina trattenuti occupan- 
do vanamente i loro Tenlì . Lo (fato fieno', in cui lì ritrovano le 
fcienie, accredita la verità di quanto abbiamo detti, e l'utilità, 
di quello configli» della S. Scrittura. La facoltà Medica ci prò- 
vede di rimedio alle ncJìre malattie con tanti medicamenti utili, 
che il Signore ha creati a quello line: ma 1' Alchimilta , the pre- 
tende di fvifeerare, e fare palefe la loro natura, dopo bruciata 
gran legna, e fatti mille colamenti reità gabbato dai tuoi fiefli fpc- 
rimenti, trovando tutti i medicamenti compiliti dei medclimì e- 
lemcnti , quantunque ned' effetti lieno elS differenti(Bmi . A rai 
gione dunque li dice nei Libri Sacri (a), non gii che gli elemen; 
ti dei rimedj, ma foltanto che la loro virili e quella, ihc dogli 
uomini lì arriva a conofeere , e ciò per grazia dell' A Iti Aimo, 
L'Anatomico fpiega l'ammirabile organi nailon e , con cui li fa 
l' economìa 'digefiiva , e vitale del corpo umano : ma ignora il 
modo, o (per dirlo còU'efpreffioné di Giobbe (6)) la fapiensa, 
Con cui quel meccanefimo interiore opera tali effetti . L' Afirono- 
tno divide i tempi, e gli calcola con computi (ngesnofi prevalen- 
doli a qiiélV effetto e del corfo degli «flri , e dei regolari fenome- 
ni , che nel cielo ofTerva : ma allorché giugne a volere alfegnaro 
la ragione della concertata armonia (ci, che nei cieli ammira, 
ed a determinarne le cagioni, ed il modo loro d'influirvi, fc ha 



fuerlj . . . non eli tnim tibi neceflitium , qua ibfeondlra font, ridere 
«culii tuli. In funervicuis rebus nati lemuri muli i pi iH ter: Si in plur 
,iibui operibm eius non eris curiofus. Plurimi enim fupra fenfum hoj 
.minuto ofienfa funi libi . Mulros quoque fiipplaniavli fufpicto rlloj- 
tura, te in vanirarc detinuit lenfu! illurum. 

(i) Sali. Altifiimus creavit medicamenti.... Ad lenittnnem, 

iwmlnum •w'rjju illurum, -ed dedii hominibus fcìemiim AUiflìmui 

hotionri in miribilibuj fuis. 

(b) Job, IH. 1«. Quii pofùit in vìfeeribus biminii farlentiamf 

(c) jo6. jB. "n. NomqjoW-nDflt ordtnem ccell , & oonei tationem e> 
jui in ietti / Qui) enatiabic Coslorum rasionem, di conce n min Cccll 
quii dormire ficiei? 
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fe. vogliamo procedere da ragionevoli, cr.niertiimoci il conofct- 
Udito drgli etfeiti della natura, polo the in quelli ci ha leJm- 
to U Proiidenta 1' utile, che dalle fus naturali opirr può >n noi 
iidondi-e, e rvin ti diami grj.i briga ri» invelare l'indole, c 
il. numero delie ugiooi , e meno IìIUui il loro modo di agire, 
cofe in vero, che niente e' inioo:Laro, « ib. fr per ciò faviamente 
co le occulta . medellma Providenir-. 

La loda zza & quella cenfeoueoaa, che in tutti i tempi, qui- 
fi ihcfofle j: L:n:n:a di r-g:ei:e rilucile, ha dalo a'S.vj Ipre- 
giudicati la vera norma di peofare, fa parente, a chi noo vuoi ac- 
ciecarfi ,l'inun!iti di tan?i queliti, ihc reLla tifica li eccitano fo- 
ri la naturi, e lopra il numeio degli elementi, che compoogo- 
no i corpi de! mondo. Molti tltmpj pratici ci fono dell' inalili- 
ti, eiì arche del danno, che da limili qudlioni fbaofii derivati, 
non dTendo i minori '.» rj-an moltitudine, e la contrarietà dei fi. 
ftemi , che col fi.-.e di Ipiegare gli e'emenli dei torpi hanno in- 
ventato i Filofofi . La loro moltitudine ci rende incerti del vero 
[illcmi, rhe rejge neKa natura: e fa contrarieil c'induce a difli- 
dare di turti loro. Effettivamente dell* rifica fono [lati poco eoa- 
fiderabili i pmgrjff,, nel mentre the tutta l' iati inai ione dei Ft- 
lofofi fu per inventare Hftemi ideali, e foltinto per mtiw deli" 
offervaiioni ceg:Ì rrTeiti r-aturaii i flato, che fi e fatta qualche, 
cola di buono. 

« i. 

SìflrBiì [«gli (lemmi volgari Jtll'Orit mtaqut. 

Ma quastjr.que- ni U no^ra inciinaiione , ni il noftro ifii-- 
turo non eligano in verun modo, che imprendiamo l' efame d;i 
raolti, e tra fe oppolli filtemi fifiti, che lopra gii elementi dei 
corpi componenti il .v>ll:n g'-ba iiro ftiti accollati, DJte col 
difrgno di prefentare una p-ov> n-ati.a dc.ia loro inutilità abbia- 
mo creduto d' dover fare l'anali^ di alcuni, giacchi la Templi 
efpofiiione con aitine brevi riftefli-ini , eh? aggiungeremo, tiri 
piucebe fumcie.ite per paltlare la toro inutilità .' Diamo du-uu: li 
primo luogo nella narratone al primo uBema, eh; videi. n;l 
mondo, e che chiamiamo volgare, twiche comooneva il mondai 
dei quattro volgari elrmeoti Tina. *#:tmi, *#'«>, e Fuori . Gii 
Antichi tenevano qarBi quattri ekm;r:ti per unici, neteffarj , e 
comuni nella formazione di tutti i corpi, di modo che ultrc di 
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tffi non v'era alcun altro elemento j nemmeno non c'era corpo" 
Prime i- alcuno, che non partecipane di tutti loro. Ma eglino in quello 
dee degli affare fi configliarono poco colla ragione, e mino tuttavia coli' 
uomini fu- esperienza, e colla diligente offervazìone della natura, e foltanto, 
elielemeri a[[e f cr0 a( j an3 merl ln pwenia , che il femilice aipetto del vifi- 
i tetre 11. bi]= p re n. nt]vll i oro a pr j ma Vedcano' nei mari un immen- 

fo aggregato di acque, e nell'atmosfera un in termi nani le fpazìo 
occupato dall'aria/ offervavano , che if noftro globo conteneva 
una gran malfa di terra, le cui parli erano tra fe grettamente 
unite: e dappertutto prefentavafi loro il fuoco (ora eccitato dal- 
la natura, ora dall'arre) nella luce, nei lampi, nel felce, negl' 
incendj ec. e fenza più oltre riflettere, riitolfern che l'acqua, 
l'aria, la terra, ed il fuoco erano gli elementi di tutti i corpi, 
e che non c'erano ne più, nè meno elementi. Se eglino avellerò 
veduto un mare di cera liquefata, o di file, □ di acidi, o di 
qualunque altra materia unita in gran quantità, i credìbile , che 
ancora svetterò fatti elementi la cera, il fate, gli acidi te- 

Ni può avvalorar»; l'opinione degli Antichi dall' elpcrienia , 
con cui vedevano nella diffoluzione dei corpi rimanervi la terra, 
l'aria, il fuoco, e l'acqua, onde fembriva , che di quelle cofe 
comporli doveffero i corpi, come di primi elementi. Concinflia'- 
che (ebbene- la dilfoluzione dei corpi diftrus^a l'unione delle loro 
narri , non però altera la natura delle medclime : onde dalla dìflo- 
luzìonenulla può dedjrfi in comprovazione della differente natu. 
ra delle parti, che gli compongono, mi quella differenza altronde 
dee cercarli , fe in reali! vi e . 1 (ili non li diffolvono con terra , nè 

folamentè fi difTolvono' col fuoco: ma ficcome dopo la diffoluzio- 
ne le particole di fale fono tuttavia fall, e le particole dei corpi 
oleolì fono corpìcelli oleolì , cosi ancora dopo la diffoluzìone di 
qualunque corpo le particole retano della medefima natura di 
prima, ni altro vi lì fa, che dividerle, e fepararle - 

Ma a parlate con efattezia ni la terra, ni l'acqua, ne l'a- 
ria, ni il fuoco, fecondnehi noi !i veggiamo , non fono veramen- 
Gli eie- te elementi, ma corpi compoìii mutuamente gli unì degli altri, 
menti voi- Q, s j j| cor p 0 di un mimale , comecché chiaramente anoarifea 
torri. eompoBo' di tutti i fuddertì volgari elementi, pure fe fi fot terra , 
vedeC tutto convertirli in terra : fe giace lungo tempo nell'arqua, 
fi rifolve in acqua: e fe reta nell'aria, va poco a poco diflol- 
vendovifi, e ncll' atmosfera fi fa il depofito delle fue particole. 
Quella dunque^ che chiamiamo terra, i un ammalio di tutte le 
fpraic 
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Ipetie di corpi, e cosi ancora quelle, che chiamiamo aria, ed 
acqua- L'acqua viene talvolta tirata dall'aria, e quella in quella 
l'inzuppa: alle volte accade l'oppoflo eflendo l'aria tirata dall' 
acqua, la quale la immerge in fe lìelTa .- e la'tcrra allbibirce l'u- 
ni, e l'altra: in fomma lutti quelli elementi ci li danno a ve- 
dere (empie con tale unione, ed intrìfo, che non ii da caio alcu- 
no , in cui neppure uno di loro fi ritrovi puro , e foli torio . „ . 

Modi da quelle ragioni, e da altre (che, ove tratteremo di n i^iìT Tu e'iT 
quelli elementi, verranno da noi efpofle) alcuni premendo l'orme elementi 
di Talete Milefio (a) credettero, che l'acqua era l'unico elemen- volgari. 
Io di tutti i corpi: altri aderendo ad Eraclito diedero una tale 
prerogativa al fuoco; altri con Ferecide l'artrifauivano alla terra: 
ed altri con Anaffimandro ne preferirono l'aria. Un elemento fo- 
le non fembrò ad altri lilolofi, che folle {ufficiente principio 
di tutti i turpi." per lo che taluni credettero di dovere affegnar 
due, ficcarne il fecero Senofane applicando un tal uffizio alla ter- 
ra, e all'acqua, Ippone attribuendolo all'acqua, e al fuoco , ed 
Enipnde al fuoco, ed all'aria: e non mancò chi ammettefie an- 
cor tre, ficcome lo fece Archelao affigliando la terra, l'acqua, e 
l'aria (i) . Noi chiamiamo volgari quelli lìflemi, ovvero" opin io- 
ni dei fuddetti Filofofi , perche fondati fopra ciò, che la natura 
preiénta alla loia villa. 

$. ir. 

Sificma dt' Cimici. ; ''. . ■ - 

Gli (feflt Filofofi antichi ft avvidero ben da principio , che 
per formare un fìftema ragionevole fugli elementi de'cnrpi dove- 
vafi prima attentamente lenir, inare la natura con oITervazioni , e 
{perimenti: e quindi ebbe principio la fetta de'Fifici chiamati 
Chimici, intefi ancora co' nomi di Empirici, Alchimilti , Spargt- 
rici , ed Ermetici : nomi giulla la loro etimologia rilpettivamente 
allufivi al paefe, ove nacque la chimica, al primo di lei Autore, 
ed all'ufo, che vi fi fa degli fpcrimenti. 

Btivit". Idea dell' Utiv. 'Tvm.' XIII.. ' . " K " Sem- 



(t) Omero, e Plutarco. Vedi il medefimo Plutarco {afra l'opinio- 
m dt'Fihfofi L. t. 

(b) Sopra Anaffimandro vide Cicerone q. Acndirn. . L. 4. Sopra 
Ferecide, ed tnlpode vedi Sello Empirico. £ fopra gli altri Filofofi' 
qui nominati vedi Plutarco citato, Laerzio nelle Vite de 1 Filofofi, 
Andatile Mclagh. L. u e Gaflendo Sbjgc SeO. i.X. i. 
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Sembra, che fui principio i Fifici Chimici non aveffcro al- 
tr oggetto ncH'intranreralcre i Inro (perimenti , che lo fcoprire con 
un Mi meiio la virili deTcnirlici per vantaggio della Medicina, 
c delle Arti ;„) utili, o neceffjrie all'umana Società. Ma ficca, 
me dagli fpcrim^ri dovevano rifultare effetti mirabili, ed ina- 
fpertati, cosi ogni giorno doveva viipniù piccarli la curiofitì de- 
gli uomini per "inoltrarli in nuove oFTcrvazioni col fine di entrare, 
fe foffe poffibile, nel più. rec-in.lito della natura. Le diverte ma. 
terie, in cui cngli fperimenti fi rifolvevano i corpi, eccitarono, 
in elfi ÌI penderò d' invrfiigare gli elementi, di cui i medeiimi 
corpi conltovwo , ed altri mifterj naturali, che l'ambizione uma- 
na vanamente s'immaginava, e più' vanamente fi Iufingiva di po- 
tere rinvenire, quale per efempio c'è il ritrovare la pietra chia- 
mata Fil:.fr>fica, con cui fi cavaffe oro da tutte le cofe, anche 
dalle meno pronorzionnte , e fi pofledeffe un medicamento unìver- 
fale iier. prevenire , o per guarire ogni Torta di malattie. Non lì 
afp.-tta al nofiro" prefente propolìto mnltrare l'inutilità degli fpe- 
rimenti chimici pel ritrovamento della pietra filolofica: e ièbbe- 
ne fi afpettaffe, noi- ci guarderemmo, bene di volere rimenare in 
fenno quelli fi ugola ri Ili mi patii, cui la efperiema propria, ed al- 
trui non : ha ptuto far conofecre, quanto fia difpregevoie , anii 
inutilmente difpendiofa, e veramente dannofa la loro arte. Tarn-- 
poco tocca al nofir» afiunto trattare della Chimica > in quanto 
s'impiega nell' invelìigare la virtli di quelle cofe, che fervono per 
i medicamenti. Soltanto adunque ci fi affetta l'efaminare, fe i 
principi, o primi elementi de corpi vengano ben determinati da* 
Chimici giuda i rifulrati de'loro fp erime uti . 

Quelli Fìfìci in vìgore'di quello, che comunemente aflèrva- 
Elementì no ne "' orn fperimenti, affermano, che gli elementi de' corpi fono 
( r, j cinque, mercuria, 0 fphiia, flemma, ^o//ff, [ale , t una. Ecco 
de'cotpi. l'ordine, e le cìrcoiìanie , con aui quelli elementi chimici fi of. 

fervano negli fperimenti. Podi nel lambicco alcuni liquori , o ve- 
getabili, appuro corpi di animali, ed applicatone il fuoco, ordi- 



to) Sopri l'antico ufo dflli Chimica vidi Roberto Davjl De wrf- 
t«f , & «MrfHiMP ariti Cairn*, e Olio Bomchio De orli, Gr fra- 
frtgn Chimi*. Leggefì in quelli A A- che la Chimica nacque quafi 
col genere umano: mi a riferva di alcuni fperimenti fitti in utile 
della Medicina, putì ben affermirfì , che quell'Arie ebbe principia 
poco prima, che Geber venifle al mondo (efib vivea nel Vili, feco- 
la) i di cui fcrittl applauditi, e pubblicali dagli Arabi Maomettani 
furono lo ilimolo, e l'octafion» per pronome quell'Arte. 
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nartametlTe fi nota, eae cominciatali s rirci]d»;e v. g. ìl liquore 
«ì fi tfola un vapore filtrile, e ferii» ad infiimnwG , .1 qmJe i 
Chimici dinr-o il rame ci mtrturie t o fp.,,K , e aironi gli danno Orerailo. 
aao.ra <pel!o di Biquwì" . Qu^o vapore , dicono ì Chimici , * or (Limi- 
la Mlaoia r iii (""[tilt, e vigirofa de'tnrr.Ì, e eia effe drriva il ca. 
irovimcr.to interno dr1!e loro paiti. Ser-.uTa alnrsl , che quella 
medefima fofìaina fi) nc'co'pi cagione della fermentaiione , pu. Mercurio, 
feiaehi e Hi non fermerranr. Faetl mente, allorti* t mancato lr.ro 
quello agente. Continuatali l'operwtont del rifcaldsmento del li. 
quore, quello dopo li mercurio trorr.arda un fecondo sapore, il 
quale non s'infiamma, ed ì infipido, e meno Intuir, the iljnw 
curio mcdelimn. Q.:e(lo vapore, <licr.no i Chimici, e la materia 

irieite, inJìpìda, e leni" odore , che ritrovali ne'eorri, e thiomali ci 

fltmm». In ,i,rb ci qurie di^iamni , 0 evalioni refla nel TknM - 
fonJo del iafffiieco una materia eraffe, e attaccaticcia, la quale 
lambiccata di hrl nuovo, e rifccldata majida fumi un pò di Rem - 
ma infipida, ed in feguito ut. «do umore acido detto dagli Al. 



nella l^irraipolla diviliorr. Ccntir.'. 
eco più in'tenft., ed allora fi alu u 



ende p.ù. 



eh: fi ritrova ne'e 
Qjcfl'i Trrd 
triSuifcon a'cinqu 
nrlla compotl rione 
ti , la terra cioè , 



. Il generirfi ^. C oii:o, dicono 
afte » die celi' unione de' Addetti e 
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rompe, quando fi guada quell'unione. Ma nifiuno de' mentovati 
elementi, aggiungono i Chimici, non fi ritrova mai fchictto, 
ma tutti partidpano Tempre di alcuna parte degli altri, lìccome 
accade negli elementi volgari, de' quali l'acqua per efempio ha 
fempre feco incorporata qualche porzione. dì terra, e di aria; e 
la terra , e l'aria parimente ne hanno qualche quantità di acqua. 

Quella dottrina elementare de' Chimici, quantunque gli fpe. 
rimenti, che le fervono di fondamento , la facciano comparire fi. 
fica, nulla di meno fe halli a procedere con candore, ed ingenui- 
tà, bifogna confeffare di buona fede, che efla non arriva a pote- 
re affegnare in un modo perfuafibile, nè il numero, ni la quali- 
tà de* primi elementi de' corpi. Imperocché . I. E' cofa innegabi- 
Riflcfuoni le, che non da tutti i corpi fi ellraggono eol'e operaiioni chi- 
contra il miche tutti quelli cinque dementi , come iL Boile , {a) e l'Hel- 



rifolverfi in altri elementi tuttavia piìt (empiici, ficcome fi fpe- 
rimenta nello fpirito, o ila mercurio, il quale coll'aiione di un 
fuoco attivifiimo fi diffolve in acqua, ed in fale:e perciò il Mot» 
gin , e il Galìaldo (i) efcluféro il mercurio dal numero degli ele- 
menti de' corpi. Per la fletta ragione debbono reftarne elcluG il 
wilfo, ed il fale, mentre dal zolfo fi ellraggono L terra, fale, ed 
acqua, e dal fale lì ellraggono terra, ed acqua, come lo fperi- 
mentò il Du-CIos (t). Li fperienza dunque chiaramente convince, 
che gli elementi chimici non fono cotanto femplici, che non pof- 
fano con nuovi fperimenti diffolverfi in altri corpi di qualità dif- 
ferenti. III. Se foflè vera la dottrina de'Cbimìci, Tempre che 
fofTero uniti inficine gli elementi dì qualunque- corpo, ne rifiilte. 
rebbe la formazione del medefimo : colicene- rifolvendofi v. g. l'o- 
lio analizzato in acqua, aria, terra, Tali, ed in particole dell'al- 
bero, o dell'animale, onde fu eliratto, fe quelli elementi tornaf- 
fero ad unirli, e mifchìarfi , fi rifarebbe di nuovo quell'olio.- Io- 
che certamente non accade. Quindi manifefi amente fi feorge, che 
coli' operaiioni chimiche quelli pretefi elementi fedirono una gran» - 
diffima alterazione, onde difeend: la fuffeguente rifleflione. IV.. 
Oli ffefli elementi non fono in verità corpi femplici , ma eteroge- 
nei , 



(.1 Bolle Citimi** Sieptiau.. P. Khell. Phj[. Gàxr. D. (. n. i«, 
P. Monteìto P*r/. Goiir. n. i«J. 



chimico. 




IL Fatte altre ulteriori opc- 
da' Chimici elfi fi veggono 
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nei, alterati per l'azione dei-fuoco." c ficcome quell'azione può 
effcre pili, o meno forte, cosi efii pofiono reflare più, o meno 
siterati. Il fuoco, che v'e il principale agente de'Chìmìci , feom- 
pìglia, altera, confonde, e fepara lenza ordine, e lenza rtgola le 
parti cjel corpo, che dìffolve: come dunque da tali effetti può 
formarli giudizio neppur prohabile della natura, e del numerode- 
gli elementi, di cui il corpo fi componeva? In neffuna manierai 
dice» a ragione l'Homberg (a) celebre per i fuoi fpciimenti chi- 
mici. V. Qui:-.tunaue non fofle portabile la riiolui.or.e degli eie. 
menti thiirici in altri corpi, non pertanto dovrebbono elfi tener- 
fi per elementi fempiiri ; V. g. quanturque il me.-eurio dopo di 
efTere flato mille volte crogiolato rimangi !o Hello, e r.r* fi cif- 
folva, ciò Kon convince, che eflò fi» -Un elemento, e non piutto-' 
/lo eompriflo di altri elementi. La labbia, fi) e la terra detta 
vergine efltndo (late polle aila prova ci milk operazioni , e mi- 
frhiate in infinite combinazioni con altri corpi , fem^e poi coir.-- 
paoTcoro le OelTe, cioè ci una tempra ipdcftruttitulc 1 ed invaria- 
bile coli' indolirla; eppure effe certamente non fono femplici ele- 



ar.fli dì differe 



mgre- 



un effetto limile, vorrafE inferire per neceffitl , che i corpi, che 
contali operaiio.-i non E difsolvono , foro fempliti elementi? 
Niente dunque conferifee la difgiunzione delle parti di alcuni corpi,' 
e V infcparabilitl dì quelle di altri provata negli Sperimenti chi- 
mici per inferirne i veri elementi dc'medelimi corpi . VI. La qua- 
lità degli elementi chimici efser fuole tanto diverfa, quanto il fo- 
no i corpi analizzati. Si eftrae.i vero, e olio, e fale egualmente 
dagli animali, che dalle piante: ma quelli olj, e quelli Tali con- 
vengono follante nel nome, non gii nella natura, che in ciafehe- 
dun olio, ed in ciafehedun fale n'i diflerentiffima . E' si no- 
labile quella differenza, che potrebbe difenderli ^ che cìafcun cor. 
po ha i fuoi particolari elementi con molto maggiore ragione, 
the non foflengono i Chimici i loro cinque elementi unìverfali . 
VII. ed ultimo. Le operazioni chimiche elfendo diverfilfime ne- 
gli effetti non poffono dare fuffkiente fondamento per idabilire 
un fi 11 ema collante , ed univcrfale iòpra gli clementi dei corpi com- ■ 
poflì. Tn fatti alcuni di quelli in forza di tali operazioni fi feon- 
volgono, fi sfigurano, fi dividono, e comparirono divelli di quel- 
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.0 n'erano: ma altri a difpetto delle medefi me operazioni fi man- 
tengono laidi , ed i medefimi, che c'erano. Col fuoco fi fepara. 
no le particole di acqua pura rilfolute in vapori, i quali unendo, 
li di bel nuovo tornano a formare la (Iella acqua dì prima. Co. 
si ancora le particole del Mercurio dappoiché coli' attiviti del 
fuoco ci fi prelentano feparale in mille figure, unite tra fe un' al. 
tra volta ci fanno vedere il medefimo Mercurio, che c'era. Lo 
fpirìro di vino raffinato dopo centinaia di (coli reità fptrito di - 
vino. La calamita cfpolta alla.- prova di molte acque dilfolutive, 
e del fuoco dopo grandi trafpiraiinni , diflipaiionì , feparazioni 
ce. conferva inalterabile la fua virtù dì attrar il ferro (a) . Qne - 
fte, e molle altre elperierae limili a quelle fanno maniMo , che 
la difloluiione di altri comporli, e li perdita della loro virtù, 
che fi fperìmentano nelle operazioni chimiche, fono effetti parti- 
colari, che nulla fervono per potere inferire, o Itabilire un fifte. . 
ma univcrfale, 

§. III. 

S'iftimi ite! Fìficì totpufcclarì , e At Pirlparrth! . 

Prevedcttero gli antichi Filofofi , che per formare un fifle- 
Tila, elementare compiuto foco, o niente gioverebbero gli fperi- 
mcnti artificiali, e però rimontarono colla mente fopra il fen- 
fìbile, onde poter idearli lilìeini generali, che febbene in carte fi 
fondane™ nella (lelTa natura, tuttavia fi confermalTcro principal- 
mente con ragioni fpecolativc. Tra' tutti i ritrovati fìflemi i ce* 
iebre per la fua antichità (ij, <d anche pel patrocinio, e l'auto, 
l'ita, che gli hanno data alcuni Moderni, quello che fi dice Cor- 
pufcolare, giulla il quale gli elementi dei corpi fono gli atomi, 
t> fieno particelle di materia folide, dute, impenetrabili, caftan»' ' 



(a) Trsnfi8 Pbihf. n. $7. MulTcbeubroelt n. iS. &c. nella riftafnpi 
poflillara. 



(b) Poltidonto prelfo Strabone, e Sedo Empirico dicci, che Mo/co 
( o Moco ), il quale vivea anteriormente all'eccìdio di Troia, fu il 
primo Padre del (in em a cotpufcolare ( Strabone Gtoir. L. Sello 
Empirico Advcr. Piyf. L. 1. ) che impoi illullrirono Leucippo , De., 
mocrito, ed Epicuro. ( Plutarco dille cpinhni de'Filofoji L. 1. c. i. 
16. it. Laeriio L. J. ) il Bmnet ( Anbcoleg. L. j: c. 6. ) ti altri 
Aut. attribuilcono quello fillemi a Leucippo: ma è di maggior pelo 
! al ,m:iia ,1, PoflUimio, che dice efleme «aio Mofco I' inventore. 
Vedi Muflcheobroe»: poflillaro Shy[. DifD. c. «. *■ 5- C. ». i. 6. n.»J- 
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ti, indWiGbili; e movibili. L'unione, e differente combinazione 
di qucfìe partitole ( le quali da alcuni A A. fi credono dì una. 
mcdtfima figura, c natura, e da altri di diverfa ) fanno, che ne 
rifiliti no diflerniti comporti. In quello mondo dunque altro non 
v'è, che particole di materia: e querte, dicea Anaffagora, fon» 
divife in tante clafli, a fpezie , quanto fono differenti i corpi, 
ih; compongono. Ci fono particole curate, le quali entrano nel- 
la compofiiione della estui.- ci fono /Ìihjhìjjhj , onde rifulta il Un- 
gile: ci fono o/f«, delle quali fi compone l'offe : e cosi per cìafcun Stilema di 
tomnoflo fono particole della di lui fpeiie, delle quali elfo prin- AnalTaBO- 
tipalmente fi cnmpnne. Ma perchè fi veile, che l'uomo fi alimeli- '* 
ta, vive, c crcfie v. g. col ' pane, perciò, dieta Anaffagora, che 
il pane, e cìafrhedun comporto erano PtmfptrmU (a), cine un ag- 
gregato di femi di tutte le fpeiie . Ciò vuol dire, che fchbene 
in ugni compollo principalmente abbondino le particole di quella 
fpctie, che lo- differenzi! dagli altri, ma in elfo fi ritrovano mi- 
fchiate alcune particole dì tutte le altre fpezie. 

Quelle idee di Anaffagjira fono veramente ingegnofe, ma 
non v'è fperimento alcuno lituro, che feria loro di fondamento, 
e un fiftema finca fenia fperimenti , o altre prove tratte dall'o- 
perate fteffo della natura è un fiftema arbitrario, o fondato nell* 
ana.Ed in vero fi alferifce, che in cialcun compollo fi danno fe- Impugna- 
mi di tutte le fpoi? farc'altro fondamento, che la volontà ci none, 
chi cosi li penfa . E che? Se un animale fi alìnwnnffè dì metal- 
li , di pietre , o di legna , fi nodrirthhe egli , e crefeerebbe nel!» 
Itefia guifa, che fe fi alimentane Hi erbe, e di carne' Eppute fc 
jn ogni comporto l't di tutte le fpetìe di femi, cost doveva e- 
venite. Inoltre fe in cìafcun comporto v'i per lo meno qualthe 
feme di ciascheduna l r e;ie, eflendb inr.umerabiii i comporti di 
foesie differenti , inoutnerabili a-ieora dovrebbono eCTere i firmi 
ci fpeiie differenti, che ritrovarli doveano in qualunque mìni- 
mo, e preffochè iidivifibilr cnmrmllo.' io che i> affatto incredì- 
bile. Ami i cofa certa, che molti comporti, febber.e epta-ano 
di f.eiie difetti , fi crr-.fo-^-no di pirli-ole di una fpeiie me- 
defin-.a.* tosi le r-hi , i vapori , 1' atqua , il ghiaccio r tosi il ve» 
tro, e la fabbia mifchiata col fale ec. Finalmente giufta quello 
fiftema polliamo fperare dì veder» un giorno quello , che ci rac- 
contano delle pioggie di fangue , oppure un monte di carne, a 
qualche mucchio di offa formate per l'accidentale incontro, ed it» 
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nione delle particole fanguigne, carnee, ed oflce , fenzacfiì vi Zìa 
intervenuta generazione alcuna. Un fiHema, che porta a quelli 
fpropofiti , bifogna che fi a una mera ftravaganza . 

In villa dt quelli , e di altri inconvenienti , che dal penfare' 
di AnalTagara naturalmente difeendeano, molti tra gli Antichi, e 
la maggior prte dei Moderni hanno giudicato, che gli clementi 
dei corpi febbene lieno atomi, o particelle fottiliffime di materia, 
tutte fono di una mede lima fpezie , le quali giufla la loro 
differenza nel moto , nella figura , nella grandezza , nella fìtuazio> 
Riforma nt formano i differenti compolli, che ci Tono. Altri all'in- 
de! fine- contro credono, che Iddìo nel principio del mondo creò un cer- 
nia fatta to numero di follanze l'empiici , ma di fpezie differente, v. g. 
da'Moder- 1' acUiU1 , u t srr3 f l'aria, il fuoco, la luce, i metalli ce. e che 
■*'* dalla varia, e ben concertata combinazione delle particole di que- 

lle follanze rifultano tutti i differenti comprali . Nè manca trai 
Moderni, chi voglia porre la diverlitl fpccifica dei compolli nel- 
la maggiore, o minore divifione della materia, di modo che le 
particole di materia, che ora formano la terra, fe fi affrurigliaf- 
fero, darebbono acqua, e fe più tuttavia fi aflbt ti gli afferò , for. 
merebbono l'aria, e fe vieppiù fi rendeffero fottili , ne rifufrereb- 
bono il fuoco, e la luce. Ognuna di quelle opinioni ha i fuoi 

prove dedotte dall'operaie della natura fi sforcano a tutto potere 
per io/tenerle, e noi in appretto difeorreremo della loro probabi- 

Non farà giufio , che lafciamo in filenzio un'altra opinione 
antichiflima, e forfè la più fortunata di tutte pel gran numero, 
che ho avuto di Difcnditori , e per effere Hata per molti fecoli 
la predominante, e quafi l'unica. Parlo di quella opinione, che 
in .tutti i compolli poneva per elementi una materia comune, una 
Elementi ( 0Iml pe!:u iì are) e J un'unione, che uniffe la forma colla mate- 
^J^P'i ria. Otello Mema, che chiamali comunemente A ri fio teli co , c 
Peripate- Peripatetico, e che ancora dovrebbe dirli Platonico, e un fiflema 
itici. metafifìco trasferito al fi fico . Se io non ìfcriveffi in quello feto» 
Io, ardirei a chiamarlo ingegnofo , La fua conformità eoli' idee 
metafifiche , che Tono più dimoflrnoili , che le tìfiche, lo rende 
, fenati più, al meno tanto verifimile , quanto può (limarfi .qualun- 
'ftemaèin-^ ue ^ r B 1 ' *' tr *' *° rofpetto, che quello fillema venne in mente 
•e-nofo, a.1 fuo Inventore dalla con fi aerazione metafifica di quello mondo, 
ma non i colla quale in ogni Effere ravvisava una cofa comune a tutti gli 
fiuto- Efferi, o dicali una cafa, in cui tutti gli ElTeri convengono; ed 

□n* al- 



PARTE III. TRATTATO L tt 



un'altra, per la quale ogni Effe™ fi differenzia effenzialmente 

dagli altri E (Feri . Nella Metafilica chiamali genere quella cola , y vrA oi[l . 

in cui fi concepifce, clic tutti gli Efftri convengono i c differiti- gine di 

quella cofa, per la quale un elTere fi concepilce effenzialmente detto Me. 
dìlferenziarfi dagli altri. Quando quella differenzi pone gli E fieri mJ ■ 
in diverTo ordine, o dicali fpezie, quale 4 -per cagione di efem- 
pio quella, che palla tra il legna, e il metallo, dicefi differenza 
fpccifie*: e quando entro un medelimo ordine, o fpezie dverufr 
ca una cofa da un'altra, v. g. due verghe di oro, dicefi diffe 
ttnrt rnituiinali . Imbevuto 1 Inventore dì quelle idee, e veggen- 
do diverfe elidi di compofli effenzialmente differenti da altre , e 
non ifeoprendo la radice di quella differenza nella materia, che 
vedeva reflare la medefima , quantunque panane da un ElTere di 
ona fpezie a compor un altro di fpezie diverfa, ne potendo per- 
vader fi , che dalla pura diverfa combinazione delle particole di 
materia potelfe naTcere una differenza effenziale ne' compolli , lìc. 
come non l'i in un ferra juo lo , che prima era difiefo, e poi i 
piegato, credette, che v" era un'altra cofa foflanzislc , onde uni 
tale differenza effenziale provenir doveuc. Egli dunque applicando 
le fuddettc divifinni metafifiche al filìco chiamò asteria quella, 
cola, o fo(l:inia,in cui tutti i compofli corporei convengono tra 
di elfi , e jstme ,o alio quell'altra cofa, per la quale un compo- 
rlo corporeo effenzialmente fi differenzia daun altro . Coficchi f per 
ifpitgarmi con chiarezza mi fi permetta quefl'efprefTione J giufta, 
quello fiflema la materia * ne' corpi un genere fi/ìt», e la forma 
una differenza fifaa. I Difenditori dì qucfto filicina moveanfi ad. Raziocìnio 
ammettere le forme foftanziali da un argomento prefo dall' ope- da' Peripa • 
rare della natura. La materia, diccano , non è capace per fe l'o. telici. 
]a di generare le produzioni, che veggiamo.- non polliamo nem. 
meno comprendere, come dalle diverfe combinazioni della mate- 
ria poffena provenire tali effetti. Per quanto fieno fiati infiniti 
Sii accidenti fucceduti nel mondo, finora non fi i veduto , che 
l'olmo v. g. dia pere, o che la quercia produca mele." il fra» 
mento Tempre genera fromento, la vite uva , e cnsl delle altre 
cofe. Pofiibile che tra l' infinite combinazioni non fiali mai da. 
ta una, in cui il pero abbia prodotto glandi , e 1' olmo filli ve- 
duto carico di frutta? Bil'ogna dunque ammettere in ogni com* ' 
pollo oltre la materia un'altra cofa foftanziale , e peculiare, che . 
la cagione fia di effetti cosi collanti, e regolati. . , . 

fienài. Idea dell' Uih. Tura. XISL ■ " t, ' " IV. 

J 
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' ! " ■"" Rìfiiffimi -ftp™ i fifltmì \fifiti aV FtriputtUi v 
e ile' Carpufalart .\ r' ■ 

Al primo fguàrdo fi comprende , che effondo il fenfo 
piii che la ragione , fottopoRo all' inganno, il fiflema, che flatuifee 
i priheipj , o fieno gli elementi de' corpi in una materia comune, 
e in 'una- prcuiìir fortna, chi ne cagioni la differenza, ha per fé 
alcuna vcrifimiglìanza. Ma quando fi giuhpd a volere formare 
idea della materia ; e della forma gìulta queflo filiema , vi fi ri. 
La male- frova> un' infiiperahile difficolta . -Cola è la materia ? La materia , 

ricantici .. ritirivi ) ni i 'quale [ ni afa alcuna di fucile, cit- hewtffmdt.^ 

s'immaginano realmente elìdente una cofa comune, finta che ti- 
fa fia qualche cofa determinata, intentano di dare realtà alle me- 
re fànrafie. Piìi curiofa i tuttavia la dottrina di quelli Filofofi 
fulla forma foflanziale. Cofa è quella forma? E' qualche follami 
diflìnta dalli materia, o foltanto confine nella difpofizione , o fi- 
gura, con cui le partì della materia fi offrono a' l'enfi ? V, rr.e- 
La/uiml.. uno, ed il legno, che rocvrno,ono nella materia comune, fono 
tfiffercr.ti , penn* le parti cj materia, che gli compongono, han- 
no una cor fi * ira zi one differente , o perchè effi coniar» ci un'al- 
tea follania diffir.M c'alia materia, la qv-ale in ciafeum fia diver- 
ta da quella, di cui l'altro fi compone? Se la differenza confillc 
foltanto nella differente configurali une , quello fi:?:-na non farebbe 
diflinto dal corpufcolare , il quale attrituifee la differenza deW- 
pi alla varia comhinaiione degli aromi, o de^ìe particole ci ma- 
teria. Se ta differenza proviene da una Infiala diitinia dalla ma- 
teria, bifognérì, che andiamo a ritrovare quella foflania nel cer- 
vèllo de' Peripatetici , mentre io tutta la natura fenfibile non in- 
contreremo foflanai alcuna, che non fia materia; giacchi in quan- 
to fenftbìle v'i, non portiamo comprendere, che Elferi fienfi , 
impenetrabili, coloriti, con figura, e con tutte le altre proprie- 
tà, che fi avvertono ne' corpi. Meno tuttavia s'intende, come 
quelle forme cfsendo vere follarne pofsano fparire, e comparir» 
4'improvifo per l' azione delle, naturali cagioni, quaGchè quelle 

(a) Pbrfcer. L.i. c. ultim. 
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{obero altrettante Divinjtlrcapaci.di; creare di nuovo qualche co- 
fa. Non può annichilarli H*Jla natura, ai di nuovo produrli fa 
non fé t' accidente , o f|4 il modo , ,cod cui le cofe ora Danno in 
una maniera, ora in un' altra , : V. ■ g. la' figura, la fituaiione, il 
movimento &c. ma le Ibltsnic, che hanno avuta la forte di efi. 
fiere una volta, durano, e dureranno eternamente, fe iddio non 
le riduce al loro nulla. Oltre di ciò, ehi potrà comprendere una 
foftanza materiale, the non Ila ma feri a , come il pretendono i. 
Peripatetici ? E' quello tanto difficile, quanto . l'immaginarli una 
foli amo ■■fpi rituale , che non fia fpirito. 

Co fa : lunga , e fuori del noAro affilato farebbe il riferiretutT 
te le- difficolta veramente inoperabili , che pugnano contro le 
forme foftamiali del filìema Arifloiclico . Bafla dire, che effe fo. 
no enti impercettibili , ed inutili per l' in lei li genia de' fenomeni 
della natura, ficcome lo conobbero Arillotile medefimo, e tutù 
i fimi dìfrepoli , TTjuali non nelle fuddette forme, ma negli ac^ 
ridenti della materia fono andati a ritrovare la cagione degli ef- 
fetti, che veggonfi rifultare dj 11" operare della natura. Eglino 
piantavano per mauima intoncufla , che le Marne producevano 

reva un' occafinne , in cui folle bi fogno sdegnare la cagione 
di un fuoco, che d' improvìfò faticali vedere, ricorrevano 'a R ! flf-ITroni 
tutti gli accidenti, che potevano av;rc qualche virtù per fare, folle for- 
che il fuoco fi fcarccralle dalie materie olcol'c, e combufiibili .■ nif ile'Pe- 
e cosi ritrovavano, e determinavano la cagione del fuoco. Ed ì "P* lelic '' 
ben da ftupirfi , che nomini favj.e di fublimiffimo ingegno abbia. 



no per molti ferali villino si paghi, 
le forme G>" "' ■■ ■■■ ■ 



. .ualìche folle un domma naturale dimoflra. 
to, tuttnrhi la fua improbabilità da fefleffa falli agli occhj . E- 
glino in virtù di tali forme yeggevanfi coflrettÌ_ ad ammettere 

chilamcnto di Manie: e perche tali vicende ripugnavano a'pri- 



crano materiali, quantunque non fofTero materia: vale a dire, the 
Iddio per la iua volontà avea difpoflo, che quelle , forine fòfian. 
riali produttive di altre forme fofianiiali " follerò di tal natura, 
che non pntHlcro elidere, fenonii unite colla materia dilpofta nel 
modo conveniente a ciafeuna forma , acciocché con effa pntefTc for- 
mare il compollo di quella fpetie, di cui n'era la forma (e per* 
cip le thiamavano materiali J.- per lo che mancando la materia, 
'Li o pec 
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o per l' aliane degli agenti naturali mancando [a di lei conve- 
niente d ifpo fi Irene , la forma per Tua natura dovea neceffa ri a men- 
te perire. In confeguenzs non - avevano la menoma difficoltà di 
dire, che la forma fofianziale di fuoco ora producea fuoco, ora 
mancava per difetto non della materia ( che elfi ammetreano fem. 
pre fuflifrénte J ma di difpalìzione nella medclìma materia , e lo 
ftelfo pnteano aflerir'e dell'aria, dell'acqua, e della terra. Alcu- 
ni Autori hanno penfato d'interpretare la dottrina di Arilrotile, 
Aiiflotile quaiìchi ouefH non avelie fatto iblranziali le fue forme. Ma gli 
milmter- ferini ffelTi di Arrotile dimoltrano l' infuffiitenia della .loro pre- 
pretato, tendone, poichì vi li legge in termini efprefli le forme ellere 
quello to' ti bv tìVar ita mi qualunque cefa i (flrre,(a)o ef'llen- 
te: e- lo ffeffo Filofofo ne' libri della generazione, e corruzione 
incolpa gli Antichi, che ignorando la dottrina delle forme follan- 
liali, ponevano la generazione, e corruzione delle cole nella di-, 
verfa configurazione delle particole di materia de' comporti . (i) 



delle forme Platoniche chiami» idee, e delle forme , o idee Arido- 
teliche dice: „ Pinone vuole te fue idee feparate dilla materia, m» 
Arillstile non vuole le fue casi feparate .. 

'{bj E' creJfbilf , ,.\:^ Ardile prevedete gì' inconvenienti, che dal 
fuo Mema nafeeano, e che perù egli pariifTe eolla confulìone, cho 
fi oflerva ne'fuoi ferini. O'e egli ira™ delle forme de' rivenire. 

Animi c. i. ) nome avanti a lui non mai adopera io Vii ran Auro- 
re («'Greci. Cicerone ( Tiifc. Quefl.L.j.c. io. ) fcrilTe irfor.fytx, 
che egli interpreti continuo, e perenne- movimento . Non faprei in- 
dovinare, onde venifle in capo a Scaligero ( Exirtit. S.Seiì.i. ) che 
quella voce viene diE'j Anima Ti\5( fint, ' E'xfi' mere, o Unir/. 
Annotile, fe egli fu l'inventore di quella voce, la derivo Tenia tin- 
ti raggiri d 1 EWrtt^Bs, che fignifica compito, perfetto &c, e quello 
fi compone' di E'inXiif, e del verbo E"xb , ed EVriJuii della pre- 
pofiiione E'v, e di Ti'Xjs. Budco ( iti affé ) interpretò ToS ti, 
TthaSi o-v'nyyy -» ccmpltfo del perfetto. Altri fpiegino E\hyw 
■virtù, ejficao*. CL'.iantunque il lignificalo di una tal voce Ila dubbio - 
fo, Ombra , che Aiiflotile volefle intendere quella virtù attiva, che 
"viventi, e maT- 



__ ,e (Impazzato aii'elìremo . Chi ™rs ,,.h,.- il negare le forme folli 
liali.i li linda dritta per l'Ateifmo.e Wironifmt.: e chi dice, e... 
Il fuflenete quelle foime i un folìcnere, ! Aieifmo medelìmo. Noi noi 
lUma : 
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La gran difficoltà di concepire quelle forme arilroteliche, e 
di fpiegare col loro ajuto l'opere vifibili della natura era pifcche 
fufficiente motivo per repudiare il filicina Ariflotelico confiderato 
Ed modo, in cui gli Arabi, e gli altri Filofofi feguaci della loro 
dottrina lo fa Itene va no . Se nel l'addetto filicina alle forme foltan- Siilema 
etili fi folli tui ffero le accidentali, ne rifiaterebbe il fillema cor- co'rrulco- 
pufcolare, che è quello, che in quelli ultimi fecoli i llato ab- 
braccia™ , e pronioffo da quali tutti i Filici fillematici, non ef. 
fendo di gran con fiderai ione la differenza, che v' è intorno alla 
natura della materia. [ Moderni dunque cavando dalle tenebre 
l'antiche idee, che v'erano in obblto, non riconofeono altri prin- 
cipi ne' comporli inanimati, che la materia, e la forma acciden- 
tale confiftente nella varia con ibi nazione , figura, ordine, reflitura, 
o unione, quiete, e moto delle particole della materia. In virtìr 
di quelli accidenti e , che Ì corpi formano la differenia, che di- 
teli fpccifica, e compartirono quali che producefFero dìverfi effet- 
ti: ni oltre quella diverfitl di accidenti vi fi vuole altro , acciac- 
chi con verità fi dica, che i corpi fi differenziano in ifpezie, 
ficcome l'oro, e l'argento diconft differenti in ifpezie, percioc- 
ché le particole di materia fono più Grettamente unite nell'oro, 
«he nell'argento . Cosi ci fono molti corpi colla flelfa differenzi! 
ipecifica, eppure non vi li ravvifii altro principio di tale diffe- 
rema, che alcuni accidenti. Il ghiaccio, i vapori, e l'acqua 
foltanto fi differenziano in alcune cofe accidentali/ tra il vetro, 



beni di baiieifi . Veli il Bruckero ìUjlor. di idtii feti. i. *. 9. 
■Viìchio De Atbiifa. Arìfiit. e Muirchenbroelr poHillato Bifo, 
Pbifiabij). c a. *. A me fembra , che quelle propofizicni di 
Ariflotile — il mondo è eterno, e ineorrmibile : la materia de* cie- 
li è cofa divini, [a previdenza degli Dli non palli dalli luna ingiù: 
l'anima é Entelechia; non fi fa fe l'anima * immortale --[embrami 
dico , che quelle proporzioni hanno la medefima conneflione colla 
dottrini delle fotme follanziati, che ha il camo del palio col fOnno 
dell' imperaror della Cini, fiatone chiamò idee ciò, che aliti chia- 
mjrono forme de corpi; febbéne fi dibatta tra' Critici, cofa voleffa 
intendete quello Filofofo per ito. Ariflotile ne' l:hn di Mc:ai;ri;* 
dice, che l' idee Platoniche erano follaiize incoimi libi li . fenza corpo, 
dilìinte da Dio, e dille cofe, e non potendo comprendete. la nmura, 
e l'ufficio di tali idee le chiamò favole , e lìorietie di cani imban chi. 
Divrrfi Autori dopo S. Aguflino , Plotino, Seneca ( Epilì.« ( . ) giu- 
dicano, che l'iiee nel feniimento di Pljtone elilìevano nella mente, 
divina . Vedi 11 P. Pelar. Di Dee, Giacoma Brucicelo citate lèti. 1. 
ì- j. eHj». crii. Pbil. Tom..».. ■ 
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e una malfa di fallò io , c di Tale mi (chini non v' i altra diffe- 
renza, clic nella figura, piccolezza , ordine, e configurazione del- 
le loro pani, clic ora fono in una marnerà collocate, ora in un' 
altra: tutta la differenzi tra il fallo, ed il legno confi Ac parimen- 
te nella diverfa combinazione delle loro parti. Nell'opinione de- 
gli uomini tutti quelli compolìi ( dite lo lìeffo degli altri ) lì 
-differenziano tra di efli, ed hanno le loro forme, onde ne venga 
la differenza: ma ficcome quella proviene dalla diverfuà di figu- 
ra, pi c coirai a , quiete, movimento, ordine &c. delle parti, quin- 
di e, che quelli accidenti cagioni della differenza fono le vere 
forme de' compolli . Confermano quelli Fifici la loro dottrina con 
divtiTe offcrvaiìoni full' operare della natura. Sono molte piante 
differenti in ifpezic, eppure il mcdelimo fugo di pura acqua at- 
tratto di effe le nodrifee, e fa loro crefeere , ficcome fi ha da 
varj fperimenti efeguiti con rutta la poffibilc d ili geni a . Le fon. 
gtie d' innumerabili piante, e di alberi differenti iu ifpezic ridot- 
te a polvere in un bolco fervono di nodrimento ad altre nuove 
piante, ed alberi, i quali con tali cofe vegetano, e ertfeono : in 
quello fatto veggano i Filici corpufcolari come in un quadro, 
che i comporti altro non fono, che Tante particole dì tnateria 
polverizzata , la quale va prendendo quelle, o quelle configura- 
zioni, e che da effe rifilila qudla , che fi chiama differenzia 
fnccifica. Vedefi effere di uno fteffo ordine quella materia, che 
in un medefimo albero fi converte in corteccia, in rami, in fio- 
ri, in frutti, in foglia: e cosi ancora negli animali di una me- 
delima materia fi formano il chilo, il fangue, la carne , le offa 
&c. La varietà del meccanefimo de'corpi adunque, conchiudono 
i Moderni, i fufficientc per cagionare la differenza di fpezie, e 
fare intelligibile quella degli effetti, che in efli fi fpe rimonta no . 

Quelli lòno in brevi parole gli argomenti , che i Corpufco- 
lari Antichi, e Moderni adducono per non ammettere net corpi 
inanimati alt™ elemento, che la pura materia- Alcuni di loro 
hanno avuto l'ardire di voler affegnare il modo, con cui le par- 
ticole di materia in diverlc guife combinate poffono formare que- 
lla, o quell'altra fpezie di comnoffi . QueA' ardire dee riguardarti 
per lo meno come un peccato filtro, giacchi quegli fìclE, che 
l'hanno comtneffo ■ fi veggono coltretri a eonfelfaie elfere cofe 
leree, e come fogni di deliranti quei modi, che eglino l'imma- 
ginano per dertrivere In combinazione di particole, onde viene la 
determinata llruttura dei corpi . Non credo io di fare fcrvizìo a 
mici Leggitori prefeutando loro una dcfcrizione detagliata dei me- 
na 0 . 
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morali modi : anzi, direi loro occafìone di perderne inutilmente 
il tempo , ficcome io penfo di averlo perduto in leggendo tali ine- 1 
lic: onde mi allengo da si foverchia relaiione . 

Per ciò, che fi appartiene al fondo del (iftcma corpufcolare , 
io deggio confeffare, che vi ritrovo le fkffe, o pil, difficoltà, l( pn frn ,. 
che negli altri fìflemi filici. Oltre di ciò non vi fi ravvifano , L! P lZ- 
fe non le idee volgatiflime, che ni penetrano oltre [a corteccia, lare è ml- 
per dirlo cosi, della natura, ne fi elevano fopra il meccanelìmo Sd- 
itegli artefatti umani: che è quanto dire, che fono affatto inutili 
pel fine, per cui fono fiate ritrovate . Effettivamente , fé fi fa fa- 
nali fi di tutto il Memi degli Atomilli , fi vedrà, che dello tut- 
to fi riduce a quello limile.,, Di una medefima materia forma 
uno Statuario diverfe, e differenti Itatue: ora in quella guifa 
la natura di una medefima materia formi differenti comporti (a).„ 
Ma perche da alcuni Atomilli la materia fi fuppone eterogenea, 
di modo che quella dei metalli (per efempio ) i differente da quel- 
la dei vegetabili, faremo la comparatone in un'altra guifa, ma 
Tempre colla fleffa efficacia.,, Siccome uno Statuario fa una fla- 
tus di oro, altra di argento , altra di marmo ce. , così la natura" 
di una tale materia forma i metalli, di altra differente i vege- 
tabili ec. „ Non fi ritrova in quello modo dì penfare- quella pro- 
fonda penetrai ion e , richiedi in un Filofofo, che ci prometteva 
di evifeerare i feni occulti della natura : ami tutto v'è volgare, 
tutto triviale, tutto fu per fi ci ale . Però . avvedendofene gli Atomi- 
Ili aggiungono mifleriolamente , che quanto dilla l'arte dalla na- 
tura, tanto l'opere della natura diftano dagli artefatti umani . Ma 
quanta n't domando io, quella diffama? Ecco il nodo indiffolubi- 
le. Alcuni Atomilli non fi azzardano (e fecondo me prudentemen- 
te) a dare rifpofla a quella domanda. Altri più inconfiderati ten- 
tano dì rifponderne; ma con altre idee volga ri ffime, che produ- 
cono, ci lafciano nella fleffa ofeurità , in cui eravamo. Dicono 
dunque quella diftania provenire dall' ammirabile , e occulto mec- 
canefimo della natura. Ma con quella rifpofla retto nella medefi- 
ma ofeurità, in cui era prima, ed in effa reiterò , finaitantochi 
non ilcoprano quell'occulto meccanelìmo, e me ne dieno idearla 
che non faranno per tutta l'eternità. Dunque tutto quello fìflema 
fi riduce ad inutili ciarle. Quantunque il fuddetto occulto, e mi- 
rabile meccanefimo fi nafeonda ai noflri ebeti fentimentr, nttlft-'. 
dimeno elfo efler dee materiale, qual t quello, 



(i)Vedi in. Seneca, un «Tempio alquanto Umile. Efijl: fj. 



STORIA DELLA TERRA 



nei gran corpi , che compongono il mondo, e nelle legni, e negli 
actidenli lui ancora l.mile a qjefla . Polimmo ora, che un An- 
gelo, a la cui mente cenamene non li afcoode quel mec canefiioo 



Mario. Fgli rettamente, come quegli, 
di operare 'della natura, 
«ria nella (Iella guifa . . 
il fa , e cosi art ifizinfa mente formi:: toronolli per dirlo coti na- 
turali. Tutta la dilania dunque tra l'arte, e la natura confitte 



che ben fapeva il modo di operate della natura, pufrehSe 
difpnr, e foga* 



rilofofi, tutti debbono coii'effaie la ;-»fri attarditi di quella con- 
fegusnii, che naturalmeite dal fillema corpulcalire . 

Il m*!o di peiilj-e dei C nrpjfcnlaii lebbere fosgetta a [fa- 
villimi errori e un qja.1 necetfa.io rifultato dell' .mari tjrinlYta , 
o ambizione. L'intelletto dell'uomo i ìn:aoace di conofiere l'in- 
terno della naiu.a , ma effo a tutti i pitti li olììna per penetrar- 
vi. La It.ada ditta gii e interdetta.- e però prorura d'.rtrodur- 
viti pt' vie ludi-ette . N^n jvir.o idea propria di quell'interno 
, ti Ialiti ll.-ifcin«re ua|!a confuemdine di giudicare fopta gli ojget- 
i, ti. che gli Tono noti, ed applica a quello, che non arriva ad in- 
tendere, quelli difeorll triviali, che hi tarmato- lui:' apparenza Re- 
nare de' ludiet'i "ghetti . fn lomma quanto penta , tutto lo con- 
cepire giuda il modo, con cui c Avvezza a formare idea delle 
cote diente: ma le egli non corregge l'inclinazione nata dall' af- 
fuefaiione, cadrà certamente in grandi abaglj. Un Filofnfo, che 
offerva nel meccanefimo ben regolato di urt orologio, che quello 
in un tempo medefimo va legnando i minuti, le ore, e talvolta 
ì giorni, ed i meli, te coli' idea dì quella macchina alza lo (guar- 
do al Ciclo, e v'avverte, che quegli aflri pattivi da Dio vanno 
anche effi fegnando Ì girimi , e gli anni, oh! efclama , quegli a- 
fili compongono un orologio naturale, di cui gli artificiali farti 
dagli uomini fono un'immagine. Non nego, che fia qualche fo- 
miglianza ." .ma poiché vedete qualche fomiglianza tra quelli due 
orologj, mi faprcte dare la vera idea del rr.eccanelima di quel!' 
orologio naturale > Sperate voi, che l'intelligenza dell'artifizio dell' 
orologio fatto a mano vi introdurr! ne! conofeimento di quello del 
naturale ? Credete di ritrovare nel naturale le rote, le molle, Ì per- 
ni ec. che nell'artificiale? No certamente- Adunque il voli CO vn. 
Jere valutare l'operare della natura per l'opere dell'arte i una co- 
fa tuperficiiic, e di meri apparenza, e che te v'internate un po- 
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eo, ve tir troverete intanto all'ufcuro, quanto coloro, erte mai 
non ci hanno penfato. E ardirete a proferire in fona dì quella Vanacon* 
fuperfkiaiiflima apparali ■ , che i) movimento della materia inerte folazicne 
olTerva le medefme leggi , che fi avvertono nel movimento della de'Moder- 
mareria organizzata, o lia nei vegetabili, e negli animali? Cer- n ' - 
ta mente quelle maflime erano rifervate a voi altri, Filici Moderni, 
che con aria magiftrale le fpacciatc, quafichè d prefentalle mi- 
gliore mercanzia di quella adulterai, che avevano introdotta nel 
mondo letterario i Peripatetici. Avete una lemma contentezza, 
perchè credete, che in un'analogia, o in una pariti non adegua- 
ta avete ritrovate maHìme lìcure, onde per lo meno congetturare 
con fondamento il millcriofo operare della natura. Confolatevene, 
quanto volete , che io altro non v' invidio , fe non fé la poca 
fatica, che vi vuole per procacciai quella contentezza. 

Vi vuol altro per vantarli di avere penetratone]]' intimo del- 
la natura. Vi vuole un' edizione pratica, e intelligibile delle ca- 
gioni, e del modo, con cui li fa il movimento tanto nella ma- 
teria inerte, quanta nella vegetabile, e nella fenlìtiva . Vi vuole 
fapere, perchè quella fpeziedi corpi hanno quella detcrminata tef- 
fitura, e coflruzione, e quella quell'altra diverfa ; e perchè dalle 
particole di materie accozzate in tale , □ tale maniera viene que. 
fio determinato effetto, ed accozzate in un'altra ne viene un al- 
tro diverfo.* o ciò che vale lo Hello, perchè quell' effetto Tempre 
fi vede provenire- da una determinata combinazione della mate- 
ria, e non da un'altra. Vero è, che quelli tifici tutto prò- Vanitane' 
mettendo di fpiegare £ ftudiano di dare la ragione di quelle cofe, loro di- 
ma ne premettono tali, e tante fuppofizioni arbitrarie, e poi ne fcorfii 
deducono tali ri fui tati , tanti calcoli, e tal gergo , che dal loro 
difeorfo altro al fin non lì ricava, che confufione, e una prova 
fperimentaie dell'ignoranza, in cui fono fu quello tìeffo, che pro- 
mettevano di mettere in chiaro. E in vero chi voglia fpiegare le 
cofe inefplicahili , più ch'egli vi s'impegni, più le anderi ogni 
volta imbrogliando. Movono il rifo, e a ehi vi abbia impiegato 
la fua fatica, movono lo Damato tanti libri, ove s'intenta di ri- 
dur a calcolo gli effetti della natura, veggendovilì che dopo fan. ,' 
to apparato nemmeno una delle pili vili operazioni della tnedcfn 
ma ci ì tuttavia nota con certezza. E per ufare di un elempio 
proprio del prefente argomento, chi finora è (lato cotanto felice, 
che con certezza abbia ritrovati gli elementi del pili femplice 
comporto, che li ritrovi nella natura? Niuno ha avuto quella for- 
tuna. E del modo, con cui la natura opera, v.g. il movimento, 
fkmii. Uri (Wi'lW Tarn. XIU. M chi 
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fili i (lato cosi informi», che abbia faputo dirci, fe per avven- 
tura il movimento della materia inerte fi regola, o no per le leg. 
gì del movimento della materia vegetabile, e fe l'uno, e l'altro 
fono,o no l'oggetti alle regole del movimento della materia degli 
animali? Chi ha penetrato finora le cagioni, i. principi, ì meni, 
i lini di un tale movimento, nonché le fue leggi? Mi cofa fo. 
vecchi! farebbe il prolungarne l'induzione,, quando coloro, che fi 
Tono occupati in promuovere t Memi filici compromettendo vi fi 
la piii felice riufeita , vergono eglino IleE per ultimo a. deporre 
i loro altieri fpiriri, e languidi di (propoli tare confettano, che in 
quanto all'intimo della natura, non. vi fi 4 avaniato, ni fi avan- 
za una linei, ma che tutto ai ofeurità, tenebre, e lonfulione. 

Facciamo un altro paflo nel fiflema corpul'colare , e «eggia- 
mo, in che fecondo elfo conufta, la differenzi de'corpi.che dice- 
fi fpecifica . Quella differenza , dicono i Corpufcolari , in alcuni cor- 
pi chiaramente proviene dalla diverta combinazione delle particel- 
le di materia, e perù in buona Filica dirfi dee, che la fpccific» 
differenza in tutti i corpi provenga: dalla detta, combinazione . 
Quello di feor fa de' Corpufcoh e veramente fuperfìciale : imperoc- 
ché febbene- tra alcuni corpi v'ì una differenza citeriore ) o quafi 
citeriore, che dirfi può Tu perii ci a le-,, poiché la llimiamo dalla fem- 
plice apparenza, e da' fenfi, per efempìo quella, che interviene 
tra l'acqua, il vapore, ed il ghiaccio.- io altri corpi certa- 
mente i un'altra differenza affai diverfa dalla precedente, la qua- 
le polliamo chiamare interiore, e notabile non fidamente riguar- 
do al fenfo, ma eziandio in fefielfa , v. g. quella, che interviene 
tra la luce, l'aria, il metallo, il legno. Or» chi potei ragione- 
volmente per quella prima differenza valutare quella feconda ì E 
perchè l'acqua, il vapore, ed il' ghiaccio fi differenziano foltonto 
per la varia combinazione delle loro narricele, un Filofofo, che 
giudicar dee piuttollo fecondo la ragione, che fecondo i fenfi,. 
Covri, fubito dedurne, che non v'e altri ragione della differenza 
tra li luce, e il meta! lo, che la pura pretta combinazione delle 
particole di materia , e .che il non efferc luce il metallo, confitto 
in CIÒ, che le fue particole non hanno quel grado di. divifibilità 
che hanno le particole della luce? Quelle non fono the parole, k 
quali non credono neppure quelli medefimi , che le dicono: .e cer- 
tamente per non dameaffenfo.non bifogna farla da si. gran Criiici, 
come eglino fi ollentano: baila, aver fenfo. comune per rifiutare 
tali illazioni, come giuochi puri di fantiiìi, ■ ■ 

Non Io. fanno eosl gli Atomifli, i quali perfiftono con e» 
fempj. 
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fempj dicendo: fono molti corpi, i quali fi mutano in altri, ftn- 
za che v'intervenga altra operazione, fermisi la. variazione del Repli ca 
meccanelìmo , e della combinazione delle loro parti: qual diffi- degli A lo- 
toltì dunque, 'die la differenza dì lutti i corpi, che diconfi di& 
ferenti in iipczie, confida folam ente nella mutazione, o vsriazio. 
ne della figura, o di altri accidenti della materia 'Seconda quella 
replica farà vero, che Te tutte ad un. tratto mancafferonelmondo Rir fii 
le fpezie di alberi còlle loro Tementi, tuttavia fperar pruden- 
temente dovriamo di mangiare frutta , e di avere legna per 
i noftri cammini, e per le noflre fabbriche , imperocché la varia, 
ed ammirabile operazione della natura col combinare particole di 
materie farebbe riforgere un'altra volta gli alberi, e ie lord fe- . 
menti . Ecco un bel paradoffo , che naturalmente difecnde dalla 
dottrina degli Aiomiiti. Ed in vero fe la differenza fpecifica di 
tuiti i Corpi foltanto fi pone nel meccanefimo delle loro parti, 
il palfar, che fece la materia delle ièmenrl, c del refto de' corpi 
dal caos allo flato, in cui prefenlcmente elfa fi ritrova , altro non 
fu, che ricevere le impreflioni di un certo -meccanefimo, in vir- 
tù, del quale riluttarono la bellezza, e varietà fpecifica dcgl' in- 
numerabili corpi, che il mondo abbeliilcono. 1 Moderni hanno 
trovato materia di fcherzare nell'opinione idegli Antichi, che 
s' immacinavano generarfi dal putridume i corpi organici degl' in- 
fetti : ed eglino vorranno , che in buona- pace fi creda , che coti 
materiale movimento fi videro in un fubito formati minerali', 
vegetabili , ed animali ? , 

Offervafi non fenza ammirazione, che i Moderni fol leciti 
d'indagare gli elementi de' corpi, e la loto differenza , s' immagi- 
nano, « fingono di averli trova,i, a llorchè dicono: r~- „ . ^ 

wmoM Areno , ed eit-quo dille particelle -Mgelan , munite-, cut/. ni ^ m?0 . 
che, di late, e tale figura, e gmdómp, con, e. cosi tonatami! fe j cg ii 
ma chi non vede , che quella pompofa filza dì termini non altra Atorniftj . 
cofa ci dice, che un caos di atemi in moto, o un lambicco 
chimico», in cui di migliaia, di femplìci contenutivi fi forma un 
confutò, ed informe compollo? Chi non vede, e conolce chiara- 
mente, che fe tali efprefììoni foffero vere, rifugerebbero conti- 
nuamente nuove fpezie di corpi nella natura a cagione della com- 
binazione, e movimento vario delle particelle della materia ? OT- Erame dì 
ferviamo, che a difnetro di qutfìe variazioni feguita Tempre mai elle, 
pili la natura a prefentarci le medefime produzioni fema alte- 
rame le loro fpezie, nè produrre fpezie nuova .-e con cib la Urna 
natura fmentifee il fiUcma cqrpufcoìare . Pghcriizato un pezzo di 
Mi .mar- 
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marmo- In tal guifa , clic ne vengano tre porzioni di. polvere più , e 
meno minuta, e milchiando con ognuni delle Ire porzioni uà pò- 
cd di cera liquefatta, e fe ne vedranno ri Alitare comporti, a malie 
i affai, differenti nella durezza. Quello effètto rifulta folranto dalla 
maggior, o minor fottigliezza della solvere del marmo: quanta 
varietà dunque di effetti rariffimi fucceder dovriano ne' follili , ve. 
getabili, e negli animali, Te la varia combinazione, ed il movi- 
mento vario delle particelle della materia Coffe quello, che dava 
forma alle fpezie, che nella natura A ritrovano? Diraifi, che la 
natura opera aggiullata mente alle leggi importele da Dio , che 

Replica non oltrepaffa giammai quei confini , che le fono fiati allignati , 
degli Alo- acciocchì fempre a luce vengano le medeAme produzioni colle 
mlftl- fiefse proprietà, a accidenti. Quella rifporta , e quello ricorro a 
Dio in vero non me 1' affettava , poiché' in qualunque lìrtemacol 
dire, che Dio difportc avea le cofc nel modo, che vi fi voleffe , 
Rifpofia d'impaccio. E' certo, che I3 natura non trafgredirà le 

leggi im portele da Dio: ma quella rifpolla. è tutta fpecolativa, 
ed in erta arbitrariamente A luppone, che nella natura eArtano le 
leggi, che gli Atomirti s'immaginano. Efillono nella natura leg. 
gi coilanti, ma non aliante quelli coftanza delle leggi le produ- 
zioni doveano comparire frequentemente alterate,, perche la. natu- 
ra or opera coll'influffo di certe cagioni, ed or opera coll'alfi- 
flenia di altre cagioni. Quella varia combinazione , ed influffo di 
.cagioni ci prefenlano alcune nuove produzioni , ma produzioni ac- 
cidentali , còme per d'empio il cinabro, il vitriolo, lo zolfo, ed 
altri minerali , che fono un comporto accidentale di particelle di- 
flaccatc da' metalli perfetti. La natura di quelle particelle non 



celle m ferro, che fi trovano ne' vegetabili , e negli animali, non 
fi muta mai, ni fi altera, liccomc fi feorge applicando la cala- 
mita alle ceneri delle piante, e degli animali inceneriti. 

Quelle riflefiioDi ci conducono a confidente 1' indeft rutti hi- 
lila, che a difpetto de' fifiemi de' Corpufcolari , e delle fucine, 



(a) In tmaah ( L. 1. v. j»B.) p ìtggt Idrìfptft ai!» repiìl* 




Commutiri ajiqua poffenl ratione revidla , 



Nam li primordii rerum 



Quid nequear. 



Incenum quoque jim epnflet, quid poffet oriti. 



Qpld nequeat 

Kse rotiti podent generatiti: farcia referre 



{bruirai 1 mota»,. vicìiim moiefiue Ptrontum.. 
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e de' lambicchi ie' Chimici fi avverte, e fi ravvifa chiaramente 
io moltifilme fpezie di corpi; non eflendo Fifico alcuno di fen- Injefìrar- 
no, che ciò non confcfiì ingenuamente. Quefl' indeftruttibìlità fa. ti bili ri di 
fubito nafecre nello fpirito il difprezzo per un C(lema, che tutta "j 0 co! ~ 
la differenza de' corpi pone nel mcccancfimo. Lo Iteflb. difprezzo ' 
orefenta al primo (guardo della, ragione cucila, quali immenfa dif- 
ferenza, che fi avverte tra molli corpi, v. g. tra un fiore,,?, 
l'oro, e l'aria, e la luce. Il meccanelimo non altro racchiu- 
de, che movimento, o quiete, tale, o tale combinazione , .quello,, 
o quell'altro ordine , ed altri accidenti limili della materia: e po- 
trà fare in vigore di quelle cofe, che fi a lumìnolo ciò , che in. 
felteilb e ofeuro, o che ciò, che in feltefio è inerte, fia vegeta- 
bile? Così il vorrebbono gli Atomifìi .- ma quantunque eglino, 
aguzzimi giuda il- lor poflibile le idee, non potranno, rendere il. 
loro mcccanelimo capace di fare tali effetti . Soltanto la volontà, 

do impercettibile, e nafcollo tanti) agli AtomiMi, quanto al più 
ftupido uomo del mondo.. Egli 4 certo, che finché Iddio non lo. 
ordini, non fi vedrà fpezie alcuna nuova , ficcome nefluna del- 
ie fpezie di corpi, che ora. fi ritrovano, non apparve nella natu- 
ra, fiochi la volontà di Dio non diede loro l'cluìcnza- Una por- 
zione di terra polla a difpofizione del più. perfpicace di tutti 
gli fpiriti Angelici fempre farà terra , quantunque le faccia mu- 
tare più figure di un Proteo, e U volga, rivolga, ammaffi,feom. S [fl e madi[ 
pigli, emeccanixzi milioni di milioni di volte. QueJÌ è la dot- Mose,, 
trina di un Filofofo, che fiori, primachì in Egitto ,. Fenicia, c 
Grecia forgclfero gl'Inventori di quelli iiUcmi tìfici , che cotanto 
inutilmente G hanno impefleffato per gran tempo delle fcuotei e 
delle Accademie, e die hanno fatto agli uomini: perdere mifera. 
mente' il tempo, e la fatica ..Quello Filofofo , i cui ferirti -, quan- 
tunque provati al crogiuolo di una rigorofa critici, lo hanno Fen- 
duto , e lo renderanno mai fempre nel tifico, fiorito , e morale 
. pì<i illultre, e fuperiore a tutta la moltitudine dì Savj , che fono 
Itati ammirati nel mondo.- quello Filofofo, dappoiché ha raccon. 
tato, che Iddio creò in tempo il caos, onde ebbe l'origine tut- 
to il viiibile ,. quando giunge alla formazione de* corpi in partii 
colare, nefiun motto fa di combinazioni di particole, ma dice 
efpreffa mente, che delH furono fatti nelle loro fpezie pel coman- 
do di Dio, che cosi lo voleva. Il Signore dine, fatùn/! h lu- 
ci, il c'ulo, 1 mari, e fubito tutte quelle cofe furono fatte: eco-, 
ci degli aiteij. delie. piante, degli animali Sk. 
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'-'^Quando ferito dal fudtieTt'o divinò Fìloiì>fb il modo, con imi 
' formale furono tntti le cole , reità pienamente paga la mia cu- 
riolità, e perfuafo il mio intelletto; poichi Ini fi fa parente, che 
1» materia pafsò dal caos k comporre corpi non per vinti dei 
Jt la & movimento obliquo , -o retto-, il quale avrebbe cagionato altro 
milione" ea0! ancdr ma E3 iOTe i ma P" vir,u ai una volontà onnipotente, 
de' corpi, c "e f^rmd diede all'informe con quel potere medefimo, con cui 
dal nulla cavò il caos. Ma ecco, che rinfacciarmi fento da un 
Fineo la poca curiofìta filofofica del mio Ipirito , e che effo mi 
dice:,, noi altri Fifici ancora accordiamo, che il mondo fu for- 
mato del caos, perche Iddio così l'ordinò: ma ai buoni Filici 
tocca per meftiere il penfare, e congetturare il modo, con cui fu 
fatta, e tuttavia continua la formazione dei corpi; e coni e di 
una materia comune, ed informe rifultarono tante divede Ipeiie . „ 
Al coltro Fifìco io rifpondo dicendo.- fé volete fapere il pi.ebi, 
o il cerne della trasformazione, della materia ; in Corpi ordinati, 
fentitelo dalla bocca di uo altro antico Savio, e non meno illu- 
lire Filofofo di quello , che non guari ho citato .- fentitelo -da u- 
na celebre, ed antica Eroìna Fitofofelfa .■ „ le cofe (a) furono fat- 
te, perchè ìl Signore Io difle : furono create , peri tè lo comandò, 
C non vi- ha, che relitta al comandamento di Dio „ . 11 nolt.ro Fi- 
fica fentendo quella rifpqfh va in collera, e vuol prorompere non 
fb fé con rimproveri, fe con buone ragioni: e però l'interrompo 
dicendogli . 

Concito, o buon Fifico, clic vi hi diflurbato la mia ri- 
fpolfa, e che la cagione del diflurbo confifie nell'avCr attribuito 
' Sueeeuo alla Divina volontà il perchè della formattane dei corpi fenia fpie- 
rle'iillemi garlo fecondo i principi di alcun fiflema fifico. Io fpero di quie- 
iiuci. ' tI hri,ed a confeguirio avete la bontà di fentire quello breve ar- 
gomento d'induiione. Sono ormai tre mila anni, che fiorì Mo- 
fco inventore del Tiftema eorpufcolare . Dopo Mofco vennero al 
mondò i primi Fllofofi Greci, i quali di fp renando il di lui fi- 
flema inventarono altri nuovi credendofene migliori Fifirì. Suc- 



cedettero poi Anuifagor», ed i fuoi difcepoli , ì quali avendo di- 
fotcrrati gli atomi di Mofco, gli vefrìrono in un'altra forma. 
Nel medefimo tempo Leucippo, la cui dottrina abbracciarono poi 

(alQuiintam ipfe dixii, Se fatta funt: ipfe mandivii, le cieai» 
funi (Salme- l*. v. a.) Tibi fermai omnii creatun iuj : quia i\xiM , 
& fjÈla funi: mifilli fptritum mum, Se creai» flint: * non elt. qul 
««(Ut voci tua: (.Giuditta; l'p. i«. v. 17. 
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Democrito , ed Eoicoro , pretefe di dare perfeiinne , fc (off* poffibìls , 
alle idee di Molco-Ma quelli mnva lifoima.eJ intentata oeife- 
lione non furono valevoli a procacciare al fillenta coroudolare. 
luniverlale Dima; imr>ern-,-he si nominati FilolbS Lecere: te:o 
Plato™, ed Ariftoti'e, i quali crearono altri «lovì fifiemi . L i. 
dee Platoniche a! fine cedettero il pollo alle brute Arilloteiiche, 
1f quali c.->miiarono da drii»t!:h: per multi ItLOlt- I nn.1ri Sa- 
vi moderni impaiienti del giogo deH) tirannica autorità di Ari. 
liofile fi rifolfeto di (cuocerlo una tolta, O (he non avellerò fe- 
imiditì d'idee per inventare, o (he in fatti non fnffe quella la 
loro intemione, eglino a!tro noo fecero, che rattorte le fpoglia 
g.i fi limi rro:t: , c cambuse lenta ■.;■_»! .r.r;c ■'. i eh: 
te colorito. Comparvero, poi Ì3 Italia il Te.ello, il Brunone No- 
lano, il Vaniri, il Bofcovich et. in Francia il Des-Cartes, V, 
Gaffcndo ec. in Infihilterra il Burnct , il WiUna, il Newton ec. 
ìn Germania il Leibnkt, il Wolfìo ec. Sgolai) da tutte It bande 
un'iunondaimne di Chimici, e di Fi So G!t mutici. Ma dopo 
tante fatiche, dopo tante idee nuove, o rinnovate , dnpo tanti fi- 
flcrni q«it vantarlo È ven-ti alla li.ica? tycflùno per mio av- 
vilo, Ogqi i no'Hri Filici peofano nò, che fi prnfaea ai tempi 
di Molto, fiacchi il filicela corpuf;n:are e queiio, che. cornane- 
mente ù vece (libraci iato, ed applaudito celie Icuole . Ma quello 
Comune applaufo, ed accettazione non gli danno oiipjiorc auto- 
ri*, e valore di quello, che- nei tralcorfi fecoli dava al fillem» 
Ariflntelico la. comune accettatone dei Savi . E cerrame.He fe !» 
cola G confiderà Tenia preoccu^aiio^e , ed a lingue freddo » ognu- 
no vedrà, che in favore d.-l bifora? eorpufcalace , come.nè tam- 
poco di tutti gli altri non 11 allega. p.-eleiiieme.-te ai prova (peri- 
mentale, nt- ragione albani, ih: gli rcnJann più credibili di-queW 
lo, (he n'erano, tre mila anni addietro. E non bileì ..l'efperien. 
ta di canti fecoli per perfuadcreì , (he i vaoifEma l' occupa linoe 
di quegli uomini, che confumano i! tempo in pr.>aorre, io di- 
fendere, ed in legge-e trattiti . e libri di fiftetni elementari 1 Non 
ci avvedremo una vo:ta dell' impolTibilità di. penetrare r.;L'nccul- 

S'hbene l'antìdetre cole cadano- principato ente fui filìtrai rjeì 
primi elementi dei corpi, pugnami tuiia-ia coUa HelTa fona con. 
tra qualunque a!t.-o filicina filicov che G pretenda carnee di con. 
«WÌ nell' interiore della natura ad evilcerare il liio irmdn di o- 
prrjre. Di (pelo ci da prove pratiche il lilrma dell' attrazicjoe . 
Quii Cfleiru filìco t in oggi pili plaufibile di elfo; JUa nfo o- 
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flante tanto appianiti, e tutto che fia ftato promoRb il detto fi. 
ftcma col difegno di perfezionare i' Alrronomia , e che fui primi- 
pio lì credette neccflariffinio ad un tal (ine, chi porri inoltrare 
la Tua necelEtì per perfezionare i calcoli Agronomici ? Tutti fan- 
no (e paflbno intenderlo, fcvogliono J che la fola o/Ter vai ione por-: 
ge il fondamento folido ai calcoli dell' Altronomìa . Quindi fe 
gli Aftronomi difprenando 1'ofTerviLÌone foltanto attendeflcro ai 
rifu] tati dell' attratione per computare i tempi , infra pochi anni 
nei lunarj vedremmo fognato ]' inverno , quando il fole farebbe nella 
Canicola. Perftiadanfi per tanto i Dilettanti dei fiUcmi , che ni 
la novità, con cui li fanno comoarire le idee fiflematiche , ni le 
pompole efpreffioni , con cui quelle fi fpacciano , non faranno mai, 
che i Memi filici li giudichino utili, uè nccc/farj. 



Proprlai attribuite dai Tifici ai -corpi, e « /ora clamati. 

Cib, che (ì è detto fui numero, e fulla naturi degli elemen- 
ti dei corpi , accade ancora fu divede proprietà attribuite dai 
Filici a'medefimi corpi, e ai loro elementi e perù entriamo a 
difeorrcre fopra di effe ferita la menoma fpcrama di darne un'i. 
dea certa, e percettibile. Con tutto ciò noi crediamo proprio 
del noflro iftitirra il farne la relazione aggiungendo alcune riflef. 
fioni , con cui rendere utile quello foggetro ai noltri Leggitori. 
In quella guifa il prefente articolo non verri fuor di propoli to 
nella nollra Storia della terra, effondo elfa una Storia Fifka,ove 
fenia dubbio dee aver luogo quello, che da fuoi effetti lènlieilì 
Fine del & "lollra fifìco, comeche non intendiamo il fuo interno, ola Tua 
prefente natura. Non riufeiri inutile quello difeorfo ai Leggitori, poichù 
difcoifo. da elfo vieppiù rileveranno, quanto fieno inutili molte queilioni, 
che fi dibattono nella Filìca, e quanto a torto ve le abbiano in- 
trodotte i Filici . Il quiltionare l'opra tali foggetti farebbe biafi- 
mcvole.-'ma il trattarli (loticamente quando non apporti altro 
vantaggio, che fare patente la limitazione del noliro intelletto, 
non farebbe fatica vana, ir. a (Ti ma mente trattandoli di cofe, che a 
prima villa pajono le piii facili, e percettibili. Non pochi dei 
noftri Moderni fono divenuti penfatori libertini, perchè perfuafi 
_ .di avere penetrato i mifterj della natura, e non arrivando a ca- 
^"fl". pire quelli della Religioni, fi credevano con diritto di ributtare 
dio fiQco. quelli fecondi, e* perchè apparavano contrarj a quello, che a lo» 



Digitized by Goog|e 



PARTE III. TRATTATO I. 57 
to fctnbravs vedere nei primi, o perche con uni fuperbia lucile, 
rina non portano riputare per vero quello, the la loro mente non 
poteva raggiungere . Tutto irreflrlfionc : tutto mancami di conofci- 
mento di le medefimo. Per ciò noi inculchiamo lame volle la 

mTlìe^&mpj delle cole naturali /ccnfuiìone di coloro F , th"cTfi 
vogliono vendere per uomini tanto occhiuti, che nulla li occulta 
alla loro villa. Che fc dopo tante millanterie alla line niente han- 
no potuto rilevare dei mifierj di naturi , cnme vogliono quelle 
piccole telìe arrivare ad intendere quelli della Religione, e mol- 
to meno farfene giudici, o piuttefio lihemitori? La loro iattan- 
za potrà guadagnare profeliti tra l' illetterati , non gii tre' Sa- 
vj. Se un Afironomo predice a un. Idiota il momento di once- 
rliffe di Sole, e fa un dilÈorlb fopra l'rlevazione dei monti, un 
altro fulla dilania, e granulila della luna ec. quantunque nell'e. 
venimento dell'eccitile ne redi l'Idiota fluprfato, e quali rifpet- 
ti l'A/lronomo come un Profeta, ma fugli altri punti, che egli 
non vede coti tanta puntualità verificali, rimarrà non po refìlo,e 
avrà tuttavia i fuoi fcrupoli . Ma fc fallirà un Fifico ragionare 
della natura dei corpi, e deprivare fé loro proprietà , qualkhi le 
vedeffe , dicendoli efie non può concepirli JlenEone lènza corpo, 
che li (tenda, e che non v'e folidezza lènza impenetrabilità, ed 
altre cofe firn il i , la fua mente ceda fopraffatta dall'apparenza, 
con cui il Filieo gli prefenta tali cofe, e gli preda fede come a 
un oracolo. Che fé un uomo letterato folle (laro dietro l'ufcio 
a fentire l'AIIronooio, ed il Fineo , fu'difcorfi di quello trove. 
ri alcune difficoltà, e difpreizerì i rentimenti di quello ridendo 
fganghe ratamente dell'aria franca, ed autorevole, con cui avtl 
Sviluppato il povero Idiota. 

Quelli differenti effetti , che i difrorfì del fuppofto Fifico 
produrrebbono nell'Idiota, e nel Letterato, ci conducono a non 
fare il minimo conto di quanto nei libri di Filìea fi dice fojjra 
la natura dei corpi, e fopra le tifiche proprietà, che credonfi in- 
féparabili da'medefimi corpi, e da'loro elementi: imperocché in 
tuona ragione piuttoflo dobbiamo appigliarci al giudizio del Let- 
terato, che a quello dell' Idiota. Mi lafciamo ora da parte il 
giudizio , che i Savj imparziali formano fu tali argomenti , per- 
chi anche quelli, che gli trattano, li reputano Savj, e molti di 
loro il fono in realtà, febbene coll'aggiunta di parziali. Impren- 
diamone la prova con ragioni; e acciocché quelle fieno pili per- 
eettibili, e meglio fortìfeano il loro effetto, faranno tratte ds 
iferoir. Ide* MI' Univ. Tmi. JOff. N efem.. 
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te n'i il modo di dimollraiione 



STwràibm. Quella ^ conofci m enti da noi ilrri 

fomentata mi & venire alla mene l'immagine o fomigli**, 
dell' umano ingegno "il mare tempelìofo , che gonfiali q.ufi 
fina a bagnare le Delle, e nel lucrare l'arene del lido abbatte la Aia. 
fuperbia, e ferma l'impeto fu rio io , poiché in quelle arene il Si- 
gnore gli coditul. i limiti, ficcomc nei piìi vili oggetti ha polii, 
ancora termini all'umano conofeimento . 

Per dare principio alle prove bì fogna, che gli elementi dell' 
Orbe tcrraqueo ritornino un'altri volta in ifeena, non già ncll' 
flfpctto di prima, poiché ora non Q tratta, della natura, ni della 
qualità degli elementi , che entrano nella compoGiione dei corpi , 
Se gli eie- ma del loro numero. Cercafi dunque, Te qualunque corpo conila 
memi de^ di un numero finito, o infinito di elementi? A piìi di uno for- 
eorpl fono (e fembrerà feiocca quella dimanda, parendoli piuechi eviden- 
ti»? , t) che non pud elTere infinito il numero degli elementi dei 
corpi ; altrimenti quelli ancora dovrebbono effere infinitamente gran- 
di . Quella rifonda a primo afpetto fembra convincente, ma i Fi- 
' i non la penfano coil . Io per levare al quilito l'apparenza di 



ripugnanza, che apprefenta , lo. proporrò, come volgarmen 
propone. E' ogni corpo divifibìte all'infinito, o può (oltanto 01. 
Div ìli bili-, vide rfi fino a certo fegno , dimodoché le parti, che reltino indi- 



rli de' cor- v ifibÌli , fieno i fuoi elementi? Su quello, dubbio i Filici fono 
p '' vifi in due partiti, e rifpondono con gran divertita , c contrarie- 

tà, lìccome dalla relazione delle loro rifpofte, che qui brevemen-. 
te fogsiuiigiamo , pui> ognuno ben capirlo.. 

Ragioni in pn, e mentri, la À'mifibilità de' corpi' all' infinita. 

Che liafeun corpo fi componga di parli divifibili all'infinite» 
fu. « detta di Plutarco (a) il fcntimento de' celebri Filofofi Ta le- 
te Milefio, c Pitagora. Quella medefima opinione fu poi propu- 
gnata da ArlUotile, (éj e ne' tempi a noi più vicini ha dato nel 
genio a Des-Cartei , e a' fuoi feguaci, i quali le hanno fatto 
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l'onore ili voler confermarla eon dimo II razioni geometriche: e 
bifngna confettare, che (laudo alla Geometria deffa fembra demo. 
(Irabile. Quelle d imo [Irai ioni perù, quantunque abbiano per Te 
tutta- l'apparenza, non ballano a decidere la lite a favore di-que. " air'infi- 
Si parte, dimofirandofi del pari geometricamente l'opinione op- O ito. 
pila, ficcome può vederfi in diverfi Filici , (o) ove trattano que- 
llo argomento. Dimofìraiinni geometriche in prò , dimofirazioni geo- 
metriche incontra: ciò vuol dire, che nè di quelle, ni di quelle 
dobbiamo nella prefente materia farne il menomo conto : polloche 
fé foffero vere dim olirai ioni , ci vedremmo coftretti ad affentire 
a due contradditor;. Nè dall' apparenza, con cui i Filici dimo- 
(Irano geometricameute due contrarie opinioni , dee punto feemar- 
fi la Rima della Geometria , ouaftchè elTa folTe una faenza inuti- 
le. 11 male non (la nella Geometria, ma in chi fe ne stufa ap- 
plicandola alle materie tìfiche coli' intento . di fvifeerare i fecreti 
di natura narcoftici dal Creatore. Ver un tal fine effa e in vero 
inutile tanto quanto la Filica fpcrimentale , e la Metafilica . Tut- 
te le fetenze Ibno utililfimc, quando li adoperano in quelle ole , 
per le quali fono (late ordinate nella loro invenzione : ma fuori 
della loro sfera anzi che utile, recano npcimentn. Così nel men- 
tre che la Geometria li conterrà entro il fuo proprio oggetto, 
non v'i pericolo, che neppure apparentemente ne limitino cori- ^pnl'ei- 
traddizioni, Effa fu inventata per mifurare le terre, e ferve mi- temile 
rabilmcnte per dirigere i Naviganti , per dividere ordinatamente della Geo- 
i tempi, per promuovere le arti, e per altre cofe di quella na- metri», 
tura.- e per dirlo in breve, elTa ci dirige ferrea pericolo di erro- 
re nell' inveff igazrone di tutti quegli oggetti efierni , il cui cono- 
feimento rende più utile all'uomo l'omaggio, che gli viene ^re- 
fiato dalle creature inferiori; mentre maggior vantaggio ricava 
dalle fuddete creature l'uomo feienziato, che l'ignorante. E per- 
che effa niente ha che fare coli' interno de* corpi, perciò dobbia- 
mo difpreziare come malfondata la pretenfione di que' Moderni , 
che collo fpeiiofn preteflo di dimolrrazioni geometriche ci voglio- 



Ellatico, (*) bada ora notare coli' Erudito P. Monteiro, (c) cheiion'einu- 
k pretendiamo determinare per Geometria lo (lato tifico della na- tile - 
N a tura, 



(a) Vedi il P. Monieiro Pbihf. E lipl. Tom. a. n. nK. ec. 
-fb) Parre 1. Giornali .. *. ir. e Parie II. Giornata ». S. j. 
(e) P. Monetilo nel luogo citato. 
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tura, in «ce di tonchiudere qualche eoli di buono, altro non 
otterremo dopo di avere abufato delle dim frazioni , che cadere 
in circoli vizioft. La Geometria pone come primi fondamenti 
l'idee de' punti, delle lince, de' piani &c fecondoeh* naturalmente 
concepiamo quelle cofe, non gii con relazione a ciò, clie dicon» 
i Filici filila loro vera natura, ed efilfenza. Ed in vero fe avef-, 
(imo a badare a' fentimenti di qyefti , la Geometria dalla fua pri- 
ma origine andava in fumo: imperocché fatta una dimoflrazione , 
fubito alcuni Filici ne grlderebbono in contro dicendo , che i pun- 
ti, le linee, i piani non efiltonn nella natura nel modo, che fe 
«li figurano i Geometri, nel che non anderebbono totalmente de- 
Mimiti di ragione: altri poi prenderebbono la Itrada più cortane- 
cando affatto tali punti, tali linee, tali piani ice. Quindi i, che 
le vnlclfimo accoppiare le dimollrazioni geometriche con l'idee 
de' Filici , rovefei cremino il fondamento della medefima Geome- 
trìa: e inoltre faremmo indubitabilmente un circolo viiiofo, cafo 
mai che volefiìmo provare colle medefime dimolirazioni geome- 
triche lo fiato vero, in cui le cofe li ritrovano nella natura. Non 
perciò, torno a dire, pretendo io, che la Geometria fia. efilìata , 
ed abbandonata affatto, ma foltanto dimolìrare con ragioni effica- 
ci, che fono alcuni foggetti , cui non dee, ni può applicarli : fic- 
chi l'ufarla in fiffatte materie i una cofa foverchia , e fuori an- 
cora di ragione. Il Des-Cartes rìGifcitò l'applicazione della Geo- 
metria al fcnlibile, ed alle fue proprie idee: e diremo ancora, fe 
cosi fi vuole, perfeaionò un tal ufi). Piacque quello metodo al 
Newton: ed i Moderni fupponcndo ciecamenre, che enflui lece 
un ufo eccellente della Geometrìa io tutte le materie fifiche.ove 
l'adoperò, la vogliono applicare ad ogni cofa fenlìbile con un si 
■trabocchevole eccello, che oggidì, gii intentano di ridar a calco- 
lo geometrico non folo le parole, ma i penfieri ancora, e gli 
«ferciij. della volontà , e della memoria col mezzo di movimenti 
Illumina- tetti, o obbliqui, e di altre limili cofe. Quelle, ed altre btxar- 
xione del „j t a j quella fatta, che nulla hanno di fofisnza, e folo fi. prefen- 
ftnte re "' tano con «n'apparente fuperficialitì , erano riferiate al tioflro fe. 

colo, che fenz' altro meritr> di propria autorità fi ha arrogato il 
bel foprannome d'illuminato: ma nell'uno i buon Giudice in pro- 
pria caufa ; e io temo, che ne' tempi futuri non venga appellato 
dagl'imparziali il fccolo della ardita fuperficialità, onde alla ve- 
rità fi faccia al fine la giultizìa dovuta . 

Oltre le prove tratte dalla Geometria i Patrocinatori della 
diviJìbilità. all'infinito de' corpi intentano dar valore alla loro, o- 



PARTE ni. TRATTATO !. tot 

|.ii.ir*-t c-rli' Unpiff-ìii-HK della tunl iria , ii qua'e di-end- -e» 
colpi elementi determiniti , (he non fier.n ulteriormecne divifibi- 
li, uè fttnC . E certamente o'i Moto efficace i' impugnazione, 
eh: rende offolutamente improbabile la contrarla opiniore. Que- 
/! ir-p^-j;innc <C"\ in appreiTi> piopnlla eco t^tta la fui Ciit.-- 
pia, allorché trilleremo de L' opinione impugniti Frattanto ao. — ^ 
deremo tfpoofflido le gravi difficolti, che combattono l'opinione, t(Jl j „ 0 ," 
eh: ori ibbiamo per ìe mani , e che egualmente dimoluaoo la impiuba- 
lua improbabilità. Coli veramente da cnr.fnodene l'fn tendina er.to bili, 
umano, che due lor-triddittor] ( ce' quali uno dee r.eceffa riamen, 
te effere vero ) in fona degli argomenti, comparivano amenduc 
improbabili! 

: Contro la divifibililà all'infinito de* corpi Tubilo mforgono 
quelle naturaliffime rifleflioni . Se un corpo può andarli dividendo 
in parti lenii trovar mai fine, ciafeun corpo, fia cITd quanto li 
voglia piccolo, avrà partì infinite: eoGcchi l'infinito fi conterrà . . 

nel finito: lo che i un affurdo madornale . Inoltre.- un infinito C o n *^°7» 
di parti è eguale ad un altro infinito di parti : fe adunque eia- di vi fife ili ta. 
ftun corpo confla di parti infinite, nelfun corpo farà maggiore , all' inflni- 
che l'altro; ami tulli faranno eguali . Ciò per altro ripugna al co- 
fènfo comune. I Sollenitori dell'opinione fuddetta rifponaòno , 
che quantunque una cola finita poffa conflare di particole infini- 
te, non però diverrà di una grandetta infinita.- e che dall' effere p.- _ 
infinite le particole di ciafeun corpo non fi deduce bene l'egua- "J'P 0 "*- 
gliaoza di tutti i corpi nella grandezza , ficcome un infinito di 
unita non c eguali: ad un infinito di tcrnarj , febbene tutti, e due. 
Seno infiniti. 

Quella rifpofra altro non fa per mio avvilo, che negare i- 
feiuttamente la confluenza ben dedotta nell'argomento . Ed ac- 
ciocché fi vegga l'infurMenia della rifoofta io rifletto così . Qua- R*plie». 
lunnue infinito comporto di parti è tale per natura , che quan- 
tunque voglianli numerare o le parti a una a una, o a due a- 
<lue &c. non li poffano numerare tutte: cosi fe fupponiamo un 
cumulo infinito di granelli di rena , ne l'uomo , ni lo- Beffo Dio 
potri contarli tutti , ora gli prendano a contare a uno a uno, 
ora a venti a venti . Ma ficcome iìamo avveiii a contare nume- 
ri finiti, ed in quelli reggiamo, che v. g. venti binar) eccedo- < 
no venti. unita, facilmente applichiamo quell'idea a numeri, infi- 
di binar) è maggiore , che un. 

numero delle dita Cavi maggiore, che il numero delle ma- 
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ni, e quefln maggiore, che l'infinito mcdefimo di uomini . 
loro però , che cosi la pentono, non fi avveggono , che con quefto modo di 
calcolare diftruggono 1' eflenza itelfa dell'infinito, che vogliono 
flabìllre; chefe eglino fe ne avvedeffero , fubito ennofecrebbono quan- 
to (conciamente li adattano all'infinito l'idee di numeri finiti, e 
determinati. Parlando di un numero determinato di parti ( fieno 
pur effe prefe da un cumulo finito, o infinito ) e fempre vero, 
che venti binar j di parti compongono una fomma maggiore, che 
venti uniti: ma trattandoli di un infinito di parti, quantunque 
quelle fi computino per uniti, per ternarj, o per ventine &c. , 
non pub -giammai verificarli, che in un- tale infinito fieno più u- 
niti, che ternarj, ne pili ternarj, che ventine, eflendo di elTenza 
dell'infinito, -che quantunque, il mcdefimo Iddio imprendclTe a 

(arie tutte ,^ed avverrebbe lo fieflo, che le fi mettefie a contar- 
le a una a unn . Quindi, fc io non la sbaglio, fi conchiude Ten- 
ia replica, che l'infinito numerico rfi/liate è un infinito chime- 
rico, e che (come gii nel Tomo XI. Cap. i. fai provato) non 
pub darli infinito alcuno efiftente , o fofianza di eliftenia eterna , che 
■ non Ila un edere fempliciffimo , ed indivifibile , qual' è lofteffo Dio. 
Se un carpo v. g. un uovo ( il quale certamente è finito ) 
fi compone di parti infinite, fembra tanto chiaro, che un infini- 
to di parti fi contenga in un finito di uovo, che balta avere fen- 
fo comune per conoicerlo. Ma in ciò fi ritrova una ripugnanza, 
che di fc fteffa ributta. Imperocché infinito numerico e quello, 
che conila di partì infinite in numero: quefi' infinito di parti di 
di corpo dee occupare un infinito di partì di fpaiio , o dica- 
fi uno fpazio infinito, giacchi non v'ha parte finita, o in. 
finita di corpo , che non elilla in un qualche fpazio : adun- 
que le parti infinite componenti 1' uovo occupano infinite par- 
ti di fpazio, o uno fpazio infinito: e non elfendo l'uovo altra 
«ola, che le parti, che lo compongono, diraffi, a che l'uovo 
Le parti occupa uno fpazio infinito, o che parti, che occupano uno fpa- 
infinnelì- iin infinito, fi contengono in uno fpazio finito.- lo che ì una 
me [°"° manifefia contraddizione. Qjeft'e puntualmente l'occafione di ri- 
mentali, comrt [ nmma piccolezza delle parti infinite dì ciafeun cor. 

po chiamandole infinitefime , o infinitamente piccole. EITendo dun- 
que effe tali , i fingoli fpazj da ciafeuna di loro occupati dovran- 
no anche elfi elfefe infinitamente piccoli, o infinitefimi: onde da 
infiniti fpazj infinitefimi ultimamente non rifulteri, che uno fpa- 
xio finita. Eccoci un'altra volta lenza penfarlo nelle attrazioni 
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geometriche, dalle quali bifogna prefcindere del tutto In quello 
argomento merci le ragioni foprappolle , e principalmente perchè, 
colla Geometria ni lì provi, che i corpi eonRano di parti indi- 
vifibilì, nidi parti dlvilihili all'infinito. I Geometri ali Mende, 
colla mente dividono immaginariamente una cofa finiti in- un. in- 
finito di parti infinitefime, o infinitamente piccole: ma, che ha 
che fare quett afiraiionc colla compolizionc filici dei corpi ? Que- 
ùo è lo fleflb, che volere comporre filìcamente i corpi con idee 
metafifiche. E perchè L Geometri fi figurano quelle infinitelìme, 
però fi daranno veramente nella natura? Profondiamo dunque dai 
geometrico , e ricorriamo ai femplici principi «iella naturai ragio- 
ne . Supponganli pure le filddette infinitelìme di qualCvoglia na- 

: ^ d ^ {a " a - VC ' C ff r *'' d -' corp0 ' fari ancnr " -fèmpee - 
infieme non occupano fpazio alcuno, noci 
v e ragione per aflerire, che l'occupino, mille, a un milione ec. 
Ora fe due parti infinitefime occupano un vero fpazio , elTendnne 
in un uovo infinito il numero dei binar}, quell'infinito di bina- 
ri di parti infinitefime dovrà occupare infiniti punti di fottio, e 
confegLientemente l'uovo occuperà un infinito fpazio; ol' infuni- 
to fi conterrà, nel finito, e ciò è un aflurdo groffobno . 

Per ultimo fuppoRa la fuddetta. opinione non t'intende,, co- 
me Iddio, quantunque fi sforzi a efercitare tutto il (mai potere, 
può mai diftruggere quello , che unìfee le parti di qualunque coi* 
po. Imperocché fe lo diilruggelìe , avremmo gii efiilenti parti in- 
divifibili. di un corpo; lo che i- affatto imponibile nella, fuddet- 
ti opinione, giulìa la quale non v'i parte alcuna in qualfilUa cor- 
po , che per natura non fta tempre vieppiù, divifibile .. Ed in vero 
fe quella divi fi bili tà e tale,. che non vi fi potrebbe mai giungne- 
re ali ultima divilione, indarno s'impegnerebbe Dio.ltelTo in vo- 
ler diltruggere tutti quei vincoli , che unifeono le parti infinite, 
e.lendo anche elfi, infiniti . Quella legittimiffima illazione dichiara 
bene lo fpronoJìto (a) irragione voliffimo della, pretefa, divifibilità 
dei corpi all'infinito.. - • 

Sul!' oplnioat , che pene indìyi/ìiili gli dtmtnti del corpi.. 

Da quelle impugnazioni della, divifibilità, all' infinita dei cor- 



. (a) Vedi «In* ragioni tìfiche, che qui fi ommettono, nei.MiuTchen- 
broek Tomo I, ibyjiit a. iS. 
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pi, e da molti altri argomenti, che per brevità tralafcio, fi de- 
duce manifeflamente , che ì corpi non rondano di elementi di vi- 
Jìbili all' infinito . Sembra dunque, che non ci refli [campo per 
non inferire l'opinione contraddittoria, cioè che gli elementi dei 
corpi fono particole indiviftbili . Quell' ili ai ione , che remora ef- 
V indivi- bea dedotta, incontra, difficoltà, forfè maggiori di quelle, che 
fibilirìde' combattono l'opinione antecedente. Si cammina tanto alla cieca 
Corniépo- nei difeorfi fopra la filìca matura «ielle cofe, che il dimoftrare 
co proba- impoffibile una parte non balta a darci luce fumeienre per alfe- 
tire quella, che ne fembra contraddittoria. Al meno fe la Fin. 
ca fperimcntale ci avePTe levato quell'imbarazzo, potremmn bat- 
tere alcuna li rada ficura: ma deffa non ci fomminidra fufnciente 
fondamento per affermare, che fu proprietà dei corpi ne la di. 
lifibilirì all' infinito, ne la divifibilità (ino a certo termine. Ve- 
ro i, che a fona di fperimenti li arriva a divìdere i corpi in 
parti cotanto minute, che una tal piccolezza non farebbe cndi- 
fcile, fe J'efperìenia non ce la man i fella (Te . (a) Eppure l'arte la- 



copre lo fpazio di io pòllici quadrati. Nelli lunghezza di un pollice 
vi fino i-en'.i parti v:(i sili ; ejliccho il pollice in quadro comprenderà 
40000. pani vìiibili: onde la foglia di ro. pollici di fientione di una 
/accia conterrà due milioni di «iti viÈbiH, e dall'altra arretranti , 
cioè tra tutte e due quittro milioni di parti vifìbili. Con uni foglia 
di oro di nn'oncia fi copre un cilindro di argento di 11. pollici d! 
lungheria, e di il. linee di diainrtro. Quello cilindro fitto pifTire 
per i fori di uni lamina di acerbo fi alToliiglii a tal fegno, the giun- 
ge a fare un filo indotato lungo 9;. leghe, ognuna di 1000 refe. Se 
poi li fa pattare quello filo ita due colonnette ancor di acciijo, che 
lo flringino fortemente, diviene tuttavia piìi lungo una rèttimi par- 
te, che vuol dire altre 14 leghe incirca, e con quell'operazione reità 
piano a guifa di uni limineua: quelli lami dunque di un lito è 
lunga in leghe, e altrettanto dall' altra. Li Iirghezza di ciafeun la- 
to ettetne fuole quali di un'attiva parte di linea, per lo che divi- 
dendoli comodamente il largo di una linea in 16 parti, in ciafeun 
laro della fuddetta lama dobbiamo confiderare, che vi fono due) £11 
luoghi ut leghe. -Coficchè fòmmando la lunghezza , che compongo- 
no 1 quattro fili di lutti i due liti; la troveremo dì 441 leghe. Ciò 
vuol dire, che in forza delle fuddetre operazioni un'oncia di oro può 
occupare uno fpaiio lungo 444 leghe, quantunque in larghezn Ita 
lillretto 1 una fediceiìma di linea. Dividiamo ora una di quelle 444. 
Ieghe( ognuna di:moo tefe) in linee, e troveremo , che ne ha 17110*0: 
onde divifa ogni linea in 16 patti, rifui reti, che li Suddetta lega ha 
a ) Saio»» 
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vota, dì grolTb, fei fi paragoni coti' operare della naturi. Chi dui:. 

que potri non dico determinare, ma neppure immaginare , quan. 

to le filddette particole vengano aflbttigliate dalli natura , quando 

anche quella non g.unga mai a ridurle a tutta la minutata , di 

cui fono capaci* Non trovando dunque i Filici trai loro fpcrimen. 

ti alcuno, che loro dimofiri eflere, o non effere i corpi divilìbi- Difenlbri 

li all'infinito, fi fono creduti dalla loro protelBone auroriizati oe* à 'r[-!^'" 

deriderlo ™ argomenti di ragione. M» ficcome i Peripatetici io- "' mia ' 



iviGbili, e non dilìeli; the fu l'opinione di Zeno™ 
Hcruàs. Id« deli' lAtru. Ttm. XlL Q I 



viglimene dìiatarfl qndiWÙì' d'i oro,' Voi ni vFsìù df'.^n,,. 
eomparirce indoralo. vtmm 
Nulla di meno quella divlfom, dei corpi (art. dall'arre é un nien- 
te meda a (rame di quella, che opera a natura ti p n.. I.ni. 
CAfa,. w».0 «. IW.J «oo un «icrofeopio, dm inondi» *» 
oeeeui ±1 milioni di volle, arrivo a vederein VermlillrSo SL Si 
appariva dell. grande», di un tranello di fromtaw t i« a £l 

{u^ttSS r^^^T^^'ir^'He^ cagnare 

L« £jSTÌti« KnV E fiéffo era'coMorV £ 
colo, quamo it fireboono ognuno di quei io piedi 1 1! Mile7>» r h;a 

dinanamente gli oggetti, ofler.ò un alno vermicello cotanta i n!™!» 
che doveva eiìere 17 milioni di ratta minore di oh*»' ™n 
infernale, che Evolta nafte, e fi vedT nelle fa ve? Oli imo do Sa fi f 
non farebbono follili le memi». r i u piccole del tuo «rpiceMo? Il 
Uuwenhoek P. Regnault jYnfreh™. pfcrf*. p. 1. è M^ew£«»? 
Sta» c. ..) dice di avere egli Sto un an'male cC «a 
come uo. pane di un pollice cbico divìf, in t.nre «ni ™.\ t . fi 
joniengono in una quanti!, compog, del nume.o jr^é il «ri 
Olire quelle . ed altri fimllì ollervaikini fané fopra cóle minu.im™ 

S«fl.t.) citali, ch« 
fumo dee conftare pet 
la di n, e di rj" aeri. Se l' illuminaaiooe *(ì fa perii 
la luce. I. fttt. e U«« di quella dee quafi f u -e*r e qae - 
a mente, e nai abbiamo gii difeorfo fopra jf tìtt ne! 
ultimo *. j. e ne! Tomo j. Giornar, Ti. a," . 
1 m, chi penli, che Zenone non renne l'opinione dell' indili, 
degli clamemi. Baile DUipur. dia voce """" 



lo 

meri compolla di 77. 
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Lcucippo, c di Democrito, (a) abbracciata nei tempi antichi dai 
Filofofi fpagnuoli al dire dello Sturuiio , (*) e nei più vicini da 
diverli Moderni . 

Una validiflima impugnaiionevienefubito incontroa quell'o- 
pinione. Se gli elementi di un corpo fi fuppongono . indivifibili , 
bifogna. ammettere, che due pumi uniti inGeme fi toccano telai- 
mcwc ; giacchi fe non fi toccaffcro totalmente, cii. non potreòbe 
fuccedere, fe non fe perchè ognuno di elfi, conllava di diverfe par- 
ti • e ciò, che accadcrcbbe a due punti, fi verificherebbe parimen- 
te di tre, quattro, cinque punti ce. Impcrciocchi fe t due primi 
fi toccano totalmente , aggiuntovi il teno, quello ancora fa d'uo- 
po, che tocchi totalmente quei due , e cosi degli altri. Come 
. dunque poffonc. rifiatare quelli corpi lenfihili , che veggiamo, e 
R3 S"? n ' palpiamo, da punii, che totalmente lì toccano? Un milione di 
SS£iU?"puntÌ di quella natura non G renderebbe più ienfihile, che un pun- 
ta, to folo. Ecco usa difficoltà , che quantunque vogliali fpianare con 
nuove fpiegaiioni , Tempre li mantiene nella fua, fona , e obbliga 
a cibutiare l'efpofla opinione, rollando ognora impercettibile che 
l' indivifibile (o lia quello, che non ha parti) non debba neccila- 
riamente toccare totalmente un altro indivifibilc , allorchi gli fi 
SpprelTa. lo non nego, che un corpo compollo di quattro punti 
indivi ^bili non pofia dividerli in quei quattro medcfimi punti." 
nia non eITcndo dillcfi quei punti merci la loro indi vifibiliti , co- 
me da elfi può rifui tate llenlìone, o un corpo flcfo? Di cofe non 

fe non materiali non può giammai . formarfi un compollo tutto- 
materiale . 

Oltre di che ammefla l' Ìndi vi li bili ti degli elementi de' cor. 
pi, fembra che ancora dcbbanfi giudicare indivifibili ' gli elementi 
del tempo, e del luogo, non potcndofi feorgerc ragione alcuna, 
perchè quelli , e non quelli debbano cITcre divilìbili all' infinito. 
Quindi allorché un corpo fi muove, non può- efi*b in un elemento- 
di tempo ( che chiameremo un Mante } tragittare due clementi 
di fpaiio; giacché fe gli tragittane, fe ne dedurrebbe contro la 
fuppoGiione fatta, che fidante era divifibile, o piuttoflo divlfi>. 
Nella flefia guifa non può accadere, che il fuddetto corpo non, 
camini- 

~U) Simplicio ( Erp/. Pbff. L. + ) dice, che Leueippo, e Democti- 
to follennerg, che f\i elementi corporei erano e ìndiviBbìli, e le™ 
iicnf-on*. 11 Lpìbniti d> alle fue monadi quelle meùelime propriet*. 
(bj iiurroio Sty. cclit. e. ». Muircbeabrotk poflitUtu n. »«. 
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cammini in due ilìanri più dì un elemento di fpaiio , 0 di luogo - 
poiché dirimenti l'elemento di fpaiio farebbe divifibile contro la 
fatta fuppofiiione . Cofkchè un corpo, che li muova contìnuamen- 
te per alcun tempo, dee camminare in ciafeun iflante un elemen- 
Io di fpaiìo. Funghiamo ora, che fi dà fuoco a un cannone ca- 
rico a dovere: e troveremo dall' efperienia , che la palla in un 
minuto fecondo cammina feicento piedi , e che il tuono cagionato ' ■ ' fi 
dalla polvere accefa in un cgual tempo cammina milk cento pie- 
di, e talvolta, le n' è favorevole il vento, arriva fino a mille 
dugento piedi, e che la luce, 0 il fuoco del focone, fe diamo 
fède a' Moderni, nel medefimo tempo cammina 7imila leghe in- 
circa. Confrontiamo ora tra di effi quelli ritoltati, ed applichia- 
moli alla dottrina precedente- .. • ■ 

In un fteffo (ìefElTimo fpaiio di tempo troviamo, che la !u- q, ffonto 
ce del focone cammino quafi Rimila leghe, e il tuono non più di i r i 
iioo. piedi. La differenta in verità non n'e piccola, ma non mino del 
s'intende, come ciò poffa fuccedere. Impernici]* t imponibile-, Tuono, e 
che la luce in ciafeun litanie cammini due, o più elementi di della fece, 
fpaiio; ma a ciaTcun iliantc ne corrirpondeva un folo elemento. 
Tampoco per lo contrario il fuono non polca impiegare due, o 
pi Li iflanti in camminare ogni elemento di fpaiio. Altrimenti bi- 
legnerebbe dire, che nel corfo della luce fi dividevano gli elemen- 
ti del tempo, o nel cBrfo del fuono fi dividevano gli elementi 
dello fpaiio. Come dunque polraffi aggiufìaie ógni colà? Dicen- 
do un paradoflb incredibile, cioè che il Tuono camminerebbe in 
un ilìante un elemento di fpaiio : poi Darebbe fermo fenia muo- 
verti per alcune mi glia (a d'iiìanti: ri pigli crebbe di bel nuovo il' 

ipazio : a quefto moto fuccederebbe un'altra pofattna: e cosi arì- 
derebbe alternando il moto colla quiete. E fe le fermate del fuo- 
no farebbono cotanto notabili : quanto notabili farebbono quelle 
della palla, la quale aveva camminato multo meno del fuono me- 
defimo? Certamente bifognava dire, che quantunque la fila velo- 
citi raffembri quella del lampo, era nondimmeno interrotta da lun- 
ghiffime fermate; mentre la luce, la cui velocità e un milione 
feicento trentaquat tremila volte (a) maggiore di quella della pal- 
la, faeea nel medefimo tempo tutto il Ilio viaggio. Coficche fe 
dividiamo un minuto fecondo in un milione feicento trentaquat- 
O ì tro 



{a| Vedi nel noilro Tomo IX. Giornata I. *. J. ove fi dice, che 
la velocità della palla i a quella delle luce, come < a 163468;. 
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trottila parti, inferiremo dal confrontoora fatto , che la palla non 6 
moflf the in una fola di tutte quelle parti di minuto fecondo, 
relìanJo férma, nell'altre migliaia dà migliaja di parti. Quello in 
Vero, i un pò troppo duro d'in^are . Gli occhiuti lEmi A tornirti, 
che fembrano avere veduta co proprj occhj l'ultima rifoluiione 
Cinre- de* corpi, ci rinfacciano eflere una vergogna. { fecoodoclii venne in> 
•-nenie del capo a Cicerone J, 0) che un Filìco, il quale dee -eflere uncon- 
confronto,. templari vo Oflervarore, e { non voglio tralafciace li metafora Ci- 
ceroni ant ) Cacciatore delia natura, voglia ritrovare le prove 
del vero nell'idee volgari., che gli fi fon» eccitate noli' animo dal- 
la confuctudine, quali fono quelle, che noi. abbiamo fuppofte ora. 
nell'argomento dello fpaiio, e del tempo. Ma in tanto, che gli 
AtomiRi non ci danno migliori idee delle cofe, non poniamo far 
altro , che aecemodarci a quelle , che eglino. Iteflì ci porgono , co- 
. me f abbiamo procurateci fare -De) reflo per rintraceiarela venti in. 
ciò, che ora trattiamo, non può andarli alla Geometrìa a ricer- 
carne le prove per le ragioni, fopraefpofle : non all' erperienEa , poi- 
chi quella non v' £ . Soltanto dunque può appellarli al tribunale, 
della naturai ragiose, e. la fenteraa. di quello e, che fe gli ele- 
menti de'eorpi fono, indiviiìhili, lo (pano, e il tempo, elle non. 
meno de'eorpi fono mjfurabUi, fi compongono anche elfi di ele- 
menti indivi fibilì.. 

Opj'Bi'in» cit fd gli elementi iadlviJìiUI , mn fll/t, 

Ben conofeendo Epicuro. Il fona di quelle , e di altre limili 
ragioni, che da capo a' p itili rovefejavano la fuddetta opinione 
degli Atomifli, s'immaginò egli , come il riferi fee Simplicio (*), 
che febbene eli elementi de'eorpi conflaflero di parti, erano tut- 
Fwètt tavis indivif ^ ili • 56 è ven> ' "« fu il pentire- di Epicu- 

JJ. * ro,.bifoona dire, che egli era un uomo. di ftraordinario cervello.* 
impmecnè bifogna eflere pio. che flolido per non conoftere, che 
quello che ti compone di Darti, può disfarli in quelle parti, dì 
^ cui fi? compone. Forfè 1* intemione di quello Filofofb era, che 
gli clementi non pnteano. eflere divili dalla naturi fino all'ultimo 
loro raffinamento ; ma le egli, voleva dire quello, non parlava a 
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tuono: perocché non ù cerca., quanto può, o non. può. fare la na- 
tura per diffolvere i corpi, ma quanto- gli elementi di quelli fie- 
no in fclìeflì divifibiii . E certamente le fi fuppone, che i Tud- 
detti clementi conltano di parti ,. farebbe un. aflurdo il negare aT- 
Ibluta-nente la loro- divifibiKta fifica. L' ijidivilibilitì Mica nel 
prefente argomento altro non vuol' dir:,, the uc' aflolutiffima fim- 
plicìtì degli elementi, ottenura la quale, effi. non poffono, dirci 
cosY, i tèmpli fi carfi pili.' dimodoché fé in vero, fono indivifibili, 
non debbono ronfiare di parti tìfiche t e. vere.. 

I Moderni- da uomini coraggtofi che fono, hanno creduto di e.-.,.,, 
poter dileguare quelle granditfime difficolta, e alcuni di loro (a) da' Mo- 
bilino voluto fpiegare l'opinione di Epicuro col fognare gli eie- derni, 
menti de' corpi, indivifibili si, ma Refi. Quella fòggia di Benfa- 
re li i ratta molto comune, e dicefi, che efla ì inatto nuova, 
ed io non ne dubito punto. Ebbero, almeno quella fortuna gli 
Antichi, che tra le altre infinite flravaganze non venne loro in 
mente anche quella (ìravagantiffima .,. o. che fe a qualcheduno di- i 
loro faltò quello penfiere al capo, non ebbe coraggio di palefare 
una eofa, che a- prima villa appare ripugnante per fe raedefirrt». 
Checchi lìa di- ciò-, egli i certiflimo, che per concepire un cor- 
po indivifibile lenza iTeolìonc non fembra. fufflciente la più feor- 
retta fa-Malia. La (lenfione di un corpo non s'intende, féraachi 
occupi diverfi. punti di fpazio, giacche in. un punto indivifibile 
non può eflo e Sère flefo. E chi porri, immaginarli un corpo oc-^'P™8J***' 
cupando diverfi punti di fpatio, fenzachi in elfo concepifca ti M 
medefimo tempo diverte parti? Bifogna che ì. SoflenitorL di. que- 
ll'opinione intendano per eltenfione una cola, che gli altri non 
intendono, ni pofiòno capire. Mercecche a giudicarne dall' efpe- 
riera» noi veggiamo , che ne' corpi la Henfione comiponde alla 
divi libili ti delle loro parti, che a proporzione che i maggiore, 



(a) Vedi il P- Monteiro Tom. II. della Fitofofii Ecclettica n.iig-, 
ove annovera diierfi Moderni v. g. il GiUendo Pbif: StO. i. L. 6. 
c. %. SIP. De Linit Mépfl. mtturx . Tradì.- r. L. i. [I Du rimisi ,11 
Newton, il Defagallers et. Il* Pi Bofcovich difende con- ---jnd'inge- 
pio quelli medeGnu opinione. II. P. Malto {Mctspb. De cofmologia 
n. »99) efpone ottimamente il modo di pentire delP. Bofrovich .. 11 
dotto Aatoie delle note der MuffchenlMoek ( Pi-jfr. n. if. flimra, di- 
Napoli imi.) vuole, che il Necton, il Boerhaave, il Def-gul-eu ,. 
e molti altri Moderni -abbiano fatti gli elementi dei totpi maiemati.-- 
eamente divilÌBili- all'infinito, e follante- dì ri abili fino a celta tarmi- 
ne pei opera della natola. 
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«ore là vera lienuòne de' corei . Perchè dimane Te nel divifibiré 
la llenfione corrilponde, e /i mìfiira colla divilibilità , rcll' indi- 
vili bile' non fi mifurerà coli' indi viabilità la maniera di Ilare del 
mede/imo indivifibile? 
Provi in Come dunque, dimandano qui i Di Fendi fori di quell'opinìo- 
pio dell' nCi t0mc p Dle „ voi ,| tli ir= „,., corpo dcH'uomo , lno r p iri- 
opimone- t(Ji che m ,, g; . a d 0 tima la fua indivifibiliià vi elMe fìen fi vani en- 
te? Come voi altri, nfpondo io.- cioè in nell'una maniera. Inve- 
ro quelli buoni Filiti ci vogliono far capire una cofa iinpercttri- 
■ bile con un'altra, che n'è tanto, o pili impercettibile. La ma- 
niera di ilare de' corpi ci i nota, poiché gli veggiamo." non co- 
si quella dello fpirito . Non tutte le cole fpirituali hanno bile- 
gno di fpazìo reale, ni divifibile, ne indivifibile, ove elidano, 
Proprietà ìààio elìfle ora nella fua Eterniti , come elìdeva , primache crealfé lo 
differenti fpazio. - ed ora che quello i fiato creato, non fla localmente, riè 
dello fpi- fi comprende in ifpasio alcuno . Come dunque flà Egli ! Non lo 



eremi fpazio. - ed ora che quello i fiato creato, non fla localmente, ni 
o fpi- R comprende in ifpazio alcuno . Come dunque flà Egli ? N 
" ' fappiamo , ne poffiamo faperlo. E' di fede, che [là in ti 

" luoghi, ma non fla localmente: cine non fla dillefo, ni con ai. 
titudine a Renderli : e quella i una proprietà di qualunque (piri- 
te, quando non vogliafi dire la fua eflenza . lo non dico, che 
la maniera di ftare dello fpirito dell'uomo fla come quella dello 
fpirito di Dio: dico bensì, che attefa la differenza dì natura tra 
lo fpirito, ed un corpo anche indivifibile, dee ancora accordarli 
una gran differenza nella maniera di Ilare tra I" uno , e l' altro. Noi 
concepiamo ottimamente un elemento indivifibile di corpo eli ften. 
te localmente in un punto indivifibile di fpazio : ma quantunque 
fupponghiamo, che uno fpirito Ila in un punto indivifibile di fpa- 
zio, non però pofsiamo formare concetto della maniera, con cui 
i efille , quando per mancarci la vera idea dello fpirii 



lo immaginiamo a guifa Ji corpo, che i quanto dire, non gli 
facciamo immaginariamente mutar natura . Quindi fi deduce | che 
lo fpirito dell'uomo non ftefie che il 
noli potrebbe indi prenderli idea i 
modo, con cui un corpo indivifibile Dava in un punto indivifi- 
bile. di fpazio. E vorralsi da ciò, che quello fpirito indivifibile 
efilla flenfivamente nell'uomo, vorrafsi trarli argomento per pro- 
vare, che un corpo indivifibile polfa anche elfo effere dillefo,, o 
efiflere Itenfivamente : La 1 maniera di e fi fiere dello Spirito dell* 
uomo nell'uman corpo e un mificro di natura, che, quantunque 
i Filici abbiano tentato- diverfe vie per ìlpiegarlo ,. fempre rella 
afeuriflimo. Non fi al noflco propofito nè il riferire, ni l'ab- 
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bruciare alcuna delle opinioni dei Filici fu quello particolare» 
binandoci avvenire l'enorme differenza , che v'e tra le Manze 
fpirituali , e corporali, dalla qual ne ce fla riamente dee proventre tra 
le medcGme una. divediti grand iflima nel modo- di (lare, febbsne 
rnffunp polFa a puntina inoltrare, in che efTa confida. E per dar- 
ne un faggio- in qualche modo intdligihjL' , immaginiamoci ,. chi; 
lì penetrano due elementi indivifibili di corpo. Ora in quello ra- 
fo quelli due elementi Hanno in lìto , nel modo eh» ìp Spiri» 
umano? No certamente, piche elfi veramente occupano uno (pa- 
lio, e lo fpirito nè folo, ni accompagnato da un altro ..in rigo* 
re non occupa Ipai io alcuno, nna offendo commenfurabiìc con al- 
cun fpazio. Altrimenti ficcome i due elementi uniti inficine (noi? 
gii penetrati) formano un corpo lleib, coi! due.Spfriti Umilmen- 
te uniti formerebbono- una Manza r p Ìriruale Uefa. Oltr'édfcchi % ' 
indivi fi b ili ti dei corpi , feppure efifte , è molto differente da quel- 
la dello Spirito. Quella prima nnn toglie, che i corpi realmente 
indivifibili pnlfano tuttavia dividerli mentalmente; quella feconda ' 
non ammette una tale divifione. Maqucllo Jlart /ìiajìvamrnit , 
che ora ammettiamo nello Spirito dell'uomo, vuol. dite, eie lo 
Spirito i llefo? Non credo, che i lodati Filici vorranno inten t 
dervi quello fpropofito. Dicano pure (quantunque nemmeno que- 
flo fi. capifee J che- un elemento di corpo- indivifibile (la ftenfiva- 
mente, ma non mai, the 4 Uefa : e diranno uni cofa , che nef- 
funo capir! . ■ t ■ 

Io non fo, perche ]*efleroa del materiale confiller dee niuN 
(odo nell'impenetrabilità .nella folideiza ec. che nella divifibilità; 
Per giudicare di quelle cofe non ballerebbe la fola naturai ragione, 
quando non folle guidata dall' efperienza .• e daU'cfpcrienze, che ab- 
biamo .tanto fi feorge, che qualunque col» materiale e divifibile, . 
quanroclie e impenetrabile. Se non aveffimo giammai toccato corpo- 
veruno, non potremmo dalla fola' villa conofeere , the i corpi .era. 
no impenetrabili.- in quello cafo refferemmn duhbiolT della loro 
penetrabili tì , o impenetrabilità-. Molto meno tuttavia lo eono- 
feeremmo dall'idea, che ci lì ccciiercbbe, .dctlar loro- (t'enlone, 
Imperocché polliamo bene concepire (ienfione con penetrabilità , e; 
in fatti degli oggetti , che fi collocano inamt aijii fpecchi conca- 
vi, fi veggono nell'aria figure flefe penerraHili .- ami polliamo 
.Concepire ilenlìone, fenza che neppure concepiamo efidcntevi cor^ 
po alcuno, ficcome molte volte ci accade nella Geometrìa , Se 
dunque crediamo, che Ì corpi fono di tal m»do impenetrabili, 
che coir- pub darS cafo, in cui fi verificai alcuna penetrazione. 
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e CÌb percìit il latto cosi ce b dimoltra , pcrchì dimoiandoci 
la villa, ed il tatto, «he ì corpi fono divifìbìli , non diremo, 
che di tai modo fono divìlibili, che non può mai giungerli all' 
ultima loro diviUone? Io credo, che il Monier con gran ragione 
pofe l' riferita della materia nella divifibilità , o nella mol tipici- 
tà delle fue parti. Égli è certo, che per quello titolo lì diac- 
ronia effa dallo Tpirtio pici, che per 1 impenetrabilità: imperar- 
chì la noflra mente può concepire due corpi penetrabili , liccome 
conofee penetràbile lo Spirito, nè trova ripugnanza in immaginar- 
li, che nella materia l' impenetrabili ti provenga dalla repulsone 
delle fue particole,* che cosi le Cu elìrinfeca; ma non può con- 
tepire. divifibile lo Spirito, (iccome concepite* la materia. 

Bifogna compatire i Solfenìtori di quella dottrina degli ele- 
menti indiviiibili, e non dirteli, conliderandola come un futterfu- 
gio ricercato per ifeanfare l' indilfolubili difficoltà, che rovefeia- 
vano le due prime riferite opinioni . Col dire , che gli elementi 
dei corpi fono indiviiibili , lì efee dell' anguille , in cui gli argo- 
menti conto la divifibiliti all'infinito cacciano l'uman ingegno. 
L* indivi fi bilità colla non eftenfione dei corpi fnggiacca parimente 
a difficolta grandiffime, le quali principalmente cadevano fopra la 
non eHeniione. Quale fpediente dunque a quelV imbaraizo ? Dare 
ftenlìone » -quegli clementi indiviiibili, e procurare di provare, 
che l'idee di materiale indiviiibilc, e di materiale ftefo non fi 
oppongono Ira dì elle. Quantunque lì raffinino i difeorfi, con cui 
«intenta provare quello paradoITo, e vi li faccia fp teca re quan- 
to fi voglia 1* ingegno, non potrà mai la mente non concepire 
partì nella (lenitone, o ciò che vale lo Delfo, non potrà capire, 
che una ftenlìone con diverfe parti Ha tutta occupati di una co- 
fa materiale, che non ibbii parti. Per altro la ftenfione dee a- 
Wcre i fiioi elementi, ficcomc ali hanno i corpi.- fe dunque gli e- 
lemenci di quelli fono indiviiibili, perche non lo faranno ancori 
quelli della llenfionc ì E le gli elementi di quella fi fuppongono 
Iteti, chi faprì dire, qaale Sa la loro llcnfione ? E' ella per natu- 
ra eguale in tutti gli elementi? Può Iddio fare, che alcuni di 
loro perdano fleabW, altri l'acquiflino, ed uno ne abbia più, 
altra meno? 

Preffi da quelle, e da altre difficoltà alcuni Moderni coli' 
ingegnofo P. Bofcovich ammettono gli elementi dei corpi indivi- 
fibili, e non dirteli; ma aggiungono, che nella formaztone dei 
corpi effi non fi toccano giammai. Due corpi, dice il lodato Bo- 
fcovich, non poflòno cui toccarli mutuamente, altrimenti o la 
loro 
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loro «Urlìi fi muterebbe per falro, (a) cioè iénia ; paflarc per 1 
i liioi rispettivi - gradi ,. o i corpi lì penetrcrebbnno : cofe amcndue 
aHuvdiffime. Chiuuque «'immagini due dementi ( l'oggiunge ) che 
cflèndo fieli da pria parte li tuccano, e da altra no, rovefcierà' 
Htnìs. Ww.M.LW Tom. Xllf. P ,1'idee,,, 



(a) Qualunque quantità , che crefee , o cab, dice il P. Bufcovich 
(piello il P. MaLw Aktnhì. D; :,.nc!nU r.. •.}<- J dee andate P aP- 
fando par tulli i grilli di ;';:iiern u di d^iir.uiiun? : !- [> I; Uc- 
cendi non andarle cosi , dovrebbelì dire , che uni quantità (felce , o 
cali ptr, failt. Gal (• celerità dei corpi , qu.ndo li muovono, ctefee, 
e cala per gridi, e non per 'alto. Suppurisi ciò non orlarne, che 
un niovibile fi muove in un momento con tcii-tkà di i gradi, t die 
quelli fi fminuifee per fatto, di ruojj che nel monietuò feeuenre 
ila folianto di fei piadi , cikrc l'aliati pel Tetti mó. In tal fup- 

pnlìo fi formerà Tubilo quello folido dircotfo. Nel elfo propello o lo 
celerilà S, e S efiltono in un momento medefimo, il quale fia ter- 
mine, e limite indivifibile del tempo precederne, e del lulicgmn:e : 
e (e ciò li volerle dire, direbbe un grollu «fluido: o v'è. un mo- 
mento, cui currifponja li celerità S, e poi un aliro, cui currifpon- 
da la celerità 6: ed in quell'erma non fi vrSi:hr,* , che s 1 iìitìt- 
r ,-p: C palio ilc'r... di tempo in A:ie mementi , die per a I ■ ro n; ij- 



lo dunque vi fari una perfetta quìei 
:te può- effere uno Hata medio, e 



te. E fe cosi folle, c 

varo del movibite in maio a due celerilà? Come la celerilà iati 
continua nei movibdif -, 

Di quello rSifcoifo deduce il Boto* idi , che la celerilà non fi mu- 
ta pel (alto. E per provare, che eili non incomincia per fallo, ni 
muoie per fallo ( vale a dire, che non v è movibile, che fubitame,n- 
te, e di una volla abbia per elempio 1 gradi di velocità , o di un» 
voln , e repentinamente perda 8 gradi di velocita) fi prevale-dì que- 
llo raiiocinio. Stando ai principi deMi Meccinica la celerità , nei mo- 
vibilì È come il prodotto del tempo, in cui fi movono, molli plica io . 
per la fona , che ne^ cagiona li velociti . Se dunque fupporiiamo , che 

(a fud'detia velocità.- adunque in quello cafo li celerità :iaià cerne la 
fona, che li cagiona, moltiplicala per un tempo infinitamente pic- 
colo: vale a dire, una fona, che in fe è finiti, giulla il calcolo 
dovrà edere infinita, lo che ripugna chiaramente. Di quefla ragione 
fondata in Geometria noi facciamo lo (leflò conto, che abbiamo lat- 
to di fopra dell'inutile applicazione dei calcoli geometrici per prova- 
te gli attributi degli elementi corporei. , 
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l'idee dell' indivilibilità , e della flenfione , Gccome le rnvefeiaro 
Opinione coloro, che nwll antichi Atomilìi difendono, che gli clementi 
del ilo- fono iudivilìbili, e non dirteli. Colìcchi per non incorrere inque- 
fchovich . fl a , e( t in alire difficolti inGiperabiìi ( quale tra le altre (irebbe, 
che la quantità crefce.o fmimiifce per falto ) bifogna mantenere, 
che nella natura nnn vi Tono corpi alcuni continuati , e che non 
y'i elemento dì corpo, che- lì a affolutimente attaccato ad un al- 
tro, e che non v'è corpo, che tocchi giammai altro carpo (a) 

Tanti, e tanto fìraordinarj fono i raggiri penfati da' Moder- 
ni col fine di feoprìre Gigli clementi de' corpi un qualche Cdema, 
ove G evitino. Te e poffibile, le difficoltà inctilTnlubili ,che vi l'in- 
contrano. In quello promofTo dal Bofcovich fono divede cofe Ir. 
Rifleflionl birrarie, e' pub dirli, che il filo fondamento i la cofa pili arbi- 
efl" ,raria tutte. Non fi capifee, perchè la celerità debba ncceffa- 
riamente cominciarli dal grado infimo. Certamente neffiinó potrà 
intendere, che una palla progetta dalli mano abbia la ficHa cele- 
rità nel principio del fuo moverli, che ha quando e (parata dal 
Cannone. E il dire, che gli alberi non toccano la terra , in cui 
Tono piantati , che ora che tengo Gretta la penna , nnn la tocco , 
che quando gli uomini camminano, vanno per dirlo cosi per 
l'aria tkc. non fono tutte cofe diffìcili a crederG? E ci vedremo 
coftretfi a penfare contro quello, che chiaramente ci pare fperi- 
meritare, in grazia dì una, che lembra dimaGrazione geometrica ì 
Quelli , ripigliano fubìto i Moderni, fono pregiudizj volgari, non 
già vere cfpcriente. Le fperienie ci rendono certi del freddo, del 
calore, del movimento, e dì altre i mprc (Goni , che tentiamo, non 
però dimoflrano, che tali effetti conhllono nel toccarfi do' corpi, 
ma in certe forze ripullìve, che efercìtano gli elementi corporei, 
quando G ritrovano nelle minime difìanze tra loro, e colle quali 
G FÌfpingono mutuamente fema toccarfi . Anche quella repulsone 
de' corpi lenza toccarG ci G fa incredibile, ni G capifee, come 
era feoza toccarG pollano rifpingwfi , quando non lo facciano per 
mezzo di qualche imperio, o in un modo fpirituale. Nè di quelle 
Parotiti minime dittarne, che tra elemento, ed elemento frammettono i 
de-' corpi, lodati Moderni , ci danno fuf&ciente idea allegando i moItìCGmi: 
pori, che G offervano ne' corpi. Il Lcvvenhoek (i) afuxura , che 
nel corpo di un uomo di una giuft» ftitura fono trecciitomila mi- 
lioni 



(a) Vide il P. Mtko cinto n. iij. tao. 197. ec. 

IbJ Vedi JScnjamino Manin. Gremiti'* itUt Scino* . P>It. 1- e. + 
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lumi .di pori. La fpugna,,. il fugberojed altri corpi leggieri go ari 
dati col mi ero fa) pio femori, che n» 11 lì compongano di parli So- 
lide. Perfino Ì liquidi fieffi Tona traforali da moltiltiiM pori.-* 
cosi fe fi mischiano acqua l'chietta, e olio di vitrinlo, quelli li. 
quidi cosi mefehiati occupano minor lìto, che occupavano fcpara. 
11, La luce penetra i corpi totrililluni , lo die efeguifee paflan. 
do per i loro pori. Cosi ancora jl fuoco «'introduce per i corpi 
più duri-.Quefii, <d altri (perimenti vengono prodotti da'fudder- 
ti Filici per provare, ehe gli elementi de' corpi fi mantengono 
femore ferupolofamente dillanrl tra di effl. Ma l' efperience del 
mkroicopio, poichi provenienti da un metto, che non rapprefen- 
ta i corpi, come fono, non ci debbono in quello argomento da- 
re gran hriga .Se perchè uri peno di /pugna appari fee col micro. 
(copio quafiebi deffo folte liquido , dobbiamo erodere, che così è: 
anche perchè il microfcopiri ce lo fa comparire come una monta- 
gna, lo dovremo riputare di quella grandezza. Il microfeopio au- 
menta «Ha (pugna i vanni al pari delle parti folidc ma lìccome 
noi non veggiamo colla femplice villa i corpi, che occupano i 
huchì della fpugna, così nemmeno col microfeopio non ci fi fa ve- 
dere quello, che c'è in quei buchi. Che ne' corpi fieno quelli, 
che fi chiamano pori, uon fi dubita in modo alcuno.- fe elfi poi 
fieno fpeij perfettamonie vuoti , O occupati da eorpicelli lottiliffi- 
mi, (he eolla preflione fuggono i«i;mrni e , c una cofa iodetifa. 
Comunque fi», Ì egli una cofa incredibile, che in un petto di 
oro, che fi componga di un milione di particole ìndivifibilì , ti 
iì* un altro milione dì pori, o di minime difiame, le quali 
quantunque vofjl'anl loncep'e .ncuiie, r.^n pn.T-no eooiepirfi pici 
che indivifibiti • E credcrjffi, che da un milione di pa'tic:>le in- 
divifibili mutuamente feparate da un altro milione di difiame 
abbia a "fullare un en.-po cotanto folido .quanton'e l' oro J In fom- 
ma Ì furritérm iperimenti (oltanro poflono provare, che le par- 
ticole de' corpi non fi toccano per quella parte, ove fono i pori 
( feppure quelli fono affatto vuoti j : lo che nnn toglie , che fi 
tacchino, c fieno come incatenate per altra parte, nel modo che 
veggiamo, che fono compolli la fpugna, e il fugherò. Nè tali 
«fempj hanno piti fona nell'affunto , che quelli, che. altri allega- 
no per provare la divi fibìliA .all' infinito -de'corpi a villa ddl'inv 
numerabile quanti ti di particole, che fi offe/ vano, ne' corpicelli 
anche più piccoli ■ Oltre di che non ci dobbiamo fidare alla cie- 
ca di tutto , quanto ci dicono i Filici fopra i loro fperimenti. 
Spcffc volte il dcDderio.di ritrovare una cofa, perturba loro là 
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-fintali!, e fa' vedala , quel! che. edltefie. Benjamino Martin (a) 
afficura, che nelle finiffime membrane ellerite delle foglie delle 
pisnte egli non ha potuto ravviare cola alcuna , che ralTomiglj 
■rio, che il Levvcnhnek. dice ( lenza dubbio per_troppa villa j 
degli ìnnumerabili pori , che credea vedervi . Quello Lewenhoclt 
{ nato a quel che Temerà per vedere, e numerare gl' indivifibili ) 
fegiie il Martin, dice che egli medefimo vide in una figlia '4441 So 
pori ( la puntualità di quell'Autore è (ingoiare )> lo clfe'è (lata 
adattato come certo dalla Società Reale. Tanto ì vario il giudi- 
zio de'Fifki medefimì fopra ciò, che dictfi {perìcma, non oftan- 
te che quella forfè Oa la.cofa meno fnggetta a errori. Il fuoco 
Tenia dubbio è l'elemento, che piìi di qualunque altro da a co. 
Sc'ttìieiia.tiil'ccre la porolìtà de' corpi . L' acqua , i liquori anchc'piii fpirito- 

del fuoco. Ì 0 duHrij;e fi' ritengono eWufi.- ma chi ptoi impedire, che l'a- 
lionc del fuoco non oltrcpaffi i limili , che gli fi vogliano circo- 
fcrivere; Ciò, fe bene vi (ì penta, fa per altro formare giudiiio, 
che li particole componenti il fuoco, fono folidiflime, e fenza 
poro alcuno, e che perciò s'inlinuatio per tutti i corpi, perche 
nella folidezia , e piceoleua eccedono gli elementi di tutti gli 
altri corpi . Il fuoco vi penetra ancora cotanto, pecchi calla firn at- 
tività di fini Tee, alquanto le particole de' corpi , che inveite ; e pe- 

Coficchi col medelìmo fuoco conofeiamo le fue particole eflere 
piccoliffime , c duriflime, ed i corpi tnèrealfai porofi ; ma nonne 
poffianio determinare , fe le particelle de' corpi fi toccano, o non. 



Rifltjpml fopr* finititi, a mutiliti drjìfltmi filici tfpsfli iti 
qutfte capitalo, e /apra vari» rietrth fifiebt. 

La .con cateti ai ione delle molte difficoltà, che nel prefente- 
argomento neceffariamente occorrono, ci' ha corretti a ragionar- 
vi cotanto diffufamente , che quafi abbiamo oltrepaflati 1 limiti 
di un difeorfo ftalico, in cui giulìa il notìro ìtliruto ci doveva- 
ma contenere. Non lari dunque giuflo, che più ci trattenghiamo 
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in produrre difficolti Copri i primi elementi de* corpi, ni in dì- 
fcutere gli attributi , che alla loro natura pofTono convenire. Per 
la fteffa ragione ci atterremo ancora dal trattare di altri punti 
relativi a' medeftmi corpi, quali fono lo fpaiio, il temp Brc. 
Chiunque con animo fpaffionato abbi» letto, e meditato la FÌIÌca, 
generale, li l'ara ben prello accorto, che con gran ragione- vi fi 
ur.-.intrinno quelle, ed altre limili ricerche: e chi non l'avràlet- 
to, dovrà, formarne il. medefimo giudiiio da ciò, che noi abbia-: 
mr> qui ragionato, e da quello, che la Tua ragione lìeffa gli ad- 
diterà, appoco che vi confideri . Se ad uno, che mai non vi Ri , 
avclfe penlàto, ni letto, gli veniffe in mente l' interrogare fefief- tifiche che 
fo enfa i lo fpazio? Subito fi rifponderebbe ; lo Ipaiio e qutflo generano 
gran vuoto, che io fcuopro fino alle più. rimote flelle. Se do- maggior 
manderai poi dì bel nuovo.- e di là delle fi elle , e de' cieli cofa h B0 ' io "- 
vi farà? Rilpondera a fefiefib Tenia dubbio: li farà ancora dello- 
fpaiìo. Inoltrerà!!! nelle ricerche: E quello ipaiio farà finito, u 
•infinito' Se infinito: ed a qua! fine un infinito di fpaiior Se fi- 
nito." ed _ove quello fpazio termini, cofa vi fari? Con quelle di- 
mando s'imbroglia il noffro Ricercatore, e non fa già, colà ab- 
bia a rifonderli. Ma ecco, che un Savio vuole tirarlo -dall' im- 
barazzo, e quando gli fembra, che fei e riti fica mente gli dà una 
idea intelligibile di anello , che ricercava , Icien tificamente lo 
caccia in maggiori inviluppi, e confulioni . Se vuoi, gli dice il 
Savio, fe vuoi faper tu ,' cola fia , o non fia lo fjniio,tÌ figura, 
che Iddio annichila tutto ad un tratto quinto ha creato. Quale 
dunque farebbe lo fpaib in qjell' ipotefi ' Qtale.se fu prima che 
Iddio cteaffe il mondo? Se prnfr , che allora c'era fpaiio: adun- 
que lo fpaiio i eterno al pari di Dio, e indipendente da Diot 
coH, thè farà una cofa increata, e per confegurnza un Dìo. Ol. 



effendo receffaiio In forno, Irnnnfe per dare ricetto a' corpi, ef- 



ti Ì corpi, che lo han.10 ad occupare Se però dici, che allora 
non c'era fpaiio.- io ti domando: e Dio dove era allora? Non 
tra egli immenfo? Come dunque l'era, fe non e' era fpaiio , ove 
difterìe quella immenfità ? Se non era fpaiio; adunque Iddio la 
creò. In qual fito dunque-' creò , e collocò Io fpaiio medefimo? 

Con quelle, ed altri fimili ricerche, che i Savj procurano 
ài fnocciolare, in vece di.fparger luce fopra i dubbj, accrefeono. 




■ 
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vieppiù le tenebre: ma queft' c l'effetto, che naturalmente dee 
Dubbj 'vi- «filtrare dalla troppa fpecolazioae Cu'foggefti, che a primo afpet- 
liofi nel- to fembraoo i pili camprenfibilt . Qusl altra cofa cì li offre più 
li t'ilofo- [jdle nell'apparenza, che il pmvpre l'efilìema dei corpi, che ci 
attorniano, e che palpiamo, veggumo, e iéntiamo? Ma fatevela 
efporre da Un Metafilico moderno, ed egli vi fari dubitare, fe 
cfilie quel medefimo corpo, che voi attualmente toccate colla vo- 
flra mano. Dubiterete, fe fentite il fuuno, fe vedete le torri, i 
monti ce. fe odorate i buoni, e cattivi odori, e perfino. Te voi 
fteffo efiflete. Se gli date mente, forfè giungerà a perfuadervi , 
che tutto quella, che fi dice corporeo, non ha altro efTere , che 
nell' illudane dell' animo ingannato dai lenii.' mentre nel Conno 
s' immagina , e C perfuade , che tocca, ode, e vede gli og- 
getti in quella guifa , in cui vegliando fperimenta quelle me- 
delime cofe. Vale a dire, quantunque appaja , che la mente 
conofee gli oggetti per mezzo delle lenfazioni , ed indi ne formi 
idea, ma formando nel foono, nei delirj ec. idea dei corpi fenza 
fenfazione alcuna, dee inferirne contro tutto il verifimile di quell' 
apparenza, eh* il mezzo, di cui fi ferve per conofeere l'elìltenza 
del corpi, i per lo meno fallace, e dubbiofo. Con quello, ed al- 
tri difeorfi i Moderni feguendo le pedate del Dcs-Cartes, (a) the 
infegnò a dubitale anche della propria efiftenza, pongono in dub- 
bio quelle ftefle eofc, che fperi mentalmente credeanii indubitato- 
li, e numiÉelle. Queflo, che fecondo me è l'ultimo sforzo del 
calore delia fantafia , da altri viene riputato l'ultimo [forzo del- 
la filnfofia . 

In villa di tinti dubbi, tante difficolta, e tante contrarietà, , 
come nelle opinioni dei Filici fi difvelano , quantunque io lènta 
noja nel prolungarne il difeorfo, non puffo difpenfarmi dal fare 
le tre riflelfiom , che qui foggìungo. I. Chi nel vedere tanti, e 
tanto contrarj fittemi ftilla natura , e proprietà degli elementi dei 
Contrarie- Corpi , e ne] confiderai per altro l' indilTolubili difficolta, che 
tk rifibile contro i medefimi combattono, non fi pc rfu aderì , che i loro Ai> 
de'lilìeini Wf j iln! i c h e £arli feriamente credibili, hanno piuttnfto voluto gt- 
edopinio- uorare fantafia, moftrarlì acuti, ed ingegnofi, e dare ai Let- 
tori 

(a) Agli Antichi Filofofi parve tofi toverchia il dubitare della efi- 
flenza da'eorpì: ma il Defcanes lo Aimo neceffaiio, Alcuni Catie- 
flani prorpofTero queflo femìrnenlo, e dittero, eh? non v'i diaiaHra- 
cione di tale eMenza. Vedi il Malebianche H.ttinibt il \t ■virile: 

Il Cordemois IV ìt dijlimim da icrpi, ir i tmn il Baile Diaitmir. 

Zoe: e l'Enciclopedie Corf. 
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tori pel loro di ver ti mento una farri fijofofica? Sembra impoffibi. 
le, clic i Filici credano, non dirò già ciò, che opinano gli al. 
tri, ma neppure ciafeheduno quello, che egli medefimo afferma. 
Per lo ehe fé Cicerone I» ritornane al mondo, penfo io, che 
applicherebbe ai Filici quel motto di Catone, con cui dilegiava 
i Fitofofi del fuo tempo.,. E' da rneravigliarG , ehe un Arufpi- 
te, quando vede un altro Arufpice, non fi dia fubito a ride- 
re: ma e tuttavia cofii pili mirabile, ehe voi altri tra voi altri 
polliate contenere il rifo.... Io non poflb capire le volìre rifno- 
lie, né tu pure, o Velcjo, non le capifei, quantunque non voglia 
confrlTarlo dicendoci quelle cofe , the Epicuro sbadigliando ciarla 
gloriandoli allo fieffo tempo di non avere avuto Maellro alcuno, 
Siccome nei fuoi ferini fi lejjge.,, Non però voglio dite, che 
tutti i Moderni fono sbadigliami, e cianciatori: io, come altro- 
ve mi fono protellato di riconofcerlo, e come è notorio a tutto 
il mondo, ammiro l'ingegno, e la dottrina di molti di loro: 
ma appunto dei pili Dotti dico, che fe fi raddunaffero in un'af- 
femblea feparati dall'ignorante volgo ,Je ivi elfi fra di elfi parlato- 
ri! con confidenza, e (inceriti, farebbono ribombare il tetto colle- 
ri fate , con cui celebrerebbe no non meno le loro flravaganti idee, 
the la feliciti di aver importo tanti) numera di Prolcliti, che 
con un' in farina tara della moderna Filica vanno cotanto fall danza- 
li , quafiche conquidalo aveffero un regno . Io m' immagino la na- 
zione dei Fifici ( parlando dei punti , di cui ora ho trattato ) co* 
me uno fpedale di deliranti/ ma con quella differenza, eoe i Fi- 
lici di gran talento, e gl'inventori dei Siftemi delirano a bello 
Audio, ma la ciurma dei Filici d'inferior rango credono quello, 
che delirano, reftando per lo piii paghi d'una mera apparenza . Pe- 
lò i gran Genj , che hanno inventati, e promoffi tali iì Remi, fo- 
no per quello titolo meritevoli di biadino, e di efecrazione, poi- 
che hanno cofpirato colle loro intellettuali produzioni a un s\ gran 
male, dando autorità, e procurando di dar valore a cofe non fo- 
lamentc inutili, ma perniziofe ancora, tali effondo quelle, che fi 
contengono nelle loro dottrine filtcmatidie , come lo farò vedere 
nella feconda , e lena rifieffione . 

II. Dacché, vennero al mondo 1 primi Penfatoci , fi fèce.yia- 
fi palpabile, che certi argomenti filici fono arcani inarrivabili , e 



(a) De nit. Dtor. 1. iS. n. 71. Mirabile tiderar, qnod non tideac 
Harufpex, cum Haiufpicem .ideili: noe ir 1 --"" 
voi tlfiim tenete poffitii «e. 
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che perei quanto maggior impegno, ed ardore fi pongano in vo- 
lere rintracciarli, in tanto maggiore confufione, ed ignoranza fi' 
precipita l'ingegno, ficcome lo dimoftra l'efperienia. Io per me' 
poffo dire, che la prima volta, che ledi quello, che nei Libri' 
moderni dì Fifica fi dice degli elementi , degli attributi , e ddl' 
LoliuJioefillenia dei corpi, ohi bella! cfclamai , prima di (tudia- 
Bficoeca- re io vivea nelia pacifica perfuafione di làpere, enfa erano fpaiio, 
f 1 ™.* tempo, corpo, ec. ed ora che fono lì.inco di (Indiare, e di pen- 
fare, bifogna, che mi perfuada , o che nulla v'è di tutte quelle 
colepo che non fi fa, fé in realtà Io fono. Mi fcmhra, che la 
mia ignoratila foflc pili Tania , che quella poca Tapirnia , che mi 
ho acquilìati in quelli libri. Inquicm con quelli riflefiì mi im- 
battei in un Autore, che e flato Tempre rilperrato come uno dei 
maggiori Genj , che fieno venuti al mondo, e leggendo in una 
fua Opera [*) quelle efprcffioni . „ Qual altra cofa più familiare, 
e pili notoria nelle noftre eonverfaiioni , che il tempo? Certamen- 
te intendiamo cofa do tempo , e quando noi altri di elfo difeor- 
riamo, e quando Temiamo alcun altro, che ne dìfeorre. Cofa e 
dunque il tempo? Se alcuno non m'interroga, fo, cofa ne fia :■ 
fé Tpiegarglitlo voglio a chi m'interroga, non lo fo piti, „ leg.i 
gcndo dunque quelle efpreilioni fhbito rifflettei . Se lòpra un affirn- 
to, la decilioue del quale foltanto dipende dalla ragione, un In- 
gegno fiiperiorc cónfèfla egli fieffo , che nulla fa, ove potranno ar- 
rivare altri ingegni molta a lui inferiori? Quelli neppure noti ar- 
rivano a. riconolcere la loro ignoranta, o non hanno coraggio per 
confettarla ; e però con ridicolo ardimento ci promettono di dar- 1 
ci a conoleere , cofa fia il tempo. Io lo ripeto, e lo ripeterò 
mille volte. Quantunque i Filici fi sforiino per venire tali ri- 
cerche con parole grechi, o grecolatine, o con frali nuove, e 
con l'apparenza di dimollrationi geometriche, o in trattati fa- 
coltativi , o in dialoghi , o in dìirerijiìoni , e quantunque vnglian. 
fi Tthermare coli' autorità dei moderni fi|blimi ingegni , elle 
remeranno Tempre l'otto un'ofeura caligine, ni altro frutto Te ne 
caverà, clic ftraccarfi inutilmente la fella, e far perdere il tempo 
al baffo popolo dei Letterati, ficcarne finora difgraiiata mente fi 
i avverato.' , 

III. . 

(a) S. Agoflino L. ii. dafsf. num. Ji- cip. 14. Quid Fami- 
lUtlui, '& norius commemora mnt, nuim tempwf tr^ 'nielli glnr.ut 

ra) Si nemo exmequiMt.fcio 
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III- Poiché forfè dimanderà qualchcduno,onde proviene, che 
tanti nomini di meMe pervicace non abbiano potuto formare li. 
Itcma alcuno vcrilìmile [un'interno della naturai Io veglio Ibd- 
disfare alla fua curioiità, e la rifpoOa (ari una folida conferma- 
zione, di quanto abbiamo già elpoflo. Gli uomini conofeono, e 
giudicano delle cole o per autorità, o per ragione, o per l'efpe- r ■ x 
nenia. L'autorità umana e troppo debole per dare verifimiglian- umana non 

deumi ( che quello farebbe una ftolte«a ) ma neppure relativa- i ""è. 
mente alla fède altrui. Sopra tali materie l'autorità del Newton mi ' 
del Defcartes &c. pefa tanto, quanto quella di un legnaiuolo, e 
folamenre le migliori ragioni , che quelli adducano , potranno aliar 
si! la bilancia, ove quelli fia. L'autorità divina era fenia dubbio 
quella, che ci poteva render certi dell'operare della natura ■ ma 
la Diviniti non li e compiaciuta di darci fuorché un'idea gene, 
riliflìma di un tale operare, e degli effetti, che ne provengono, 
in quanto quelle cofe polTbno contribuire al fine, per cui Iddio 
ci ha parlato, il quale non e certamente il renderci Filici, mi 
grati a Lui coll'efercizio delle opere buone- Per entrar dunqne 
nell'interno della naturo altro meizn non ci rimane, che o la 
ragione fola, o l'elperienia Come conducitricc della ragione: nel- 
la quale fperienia comprendo ancora le fcofaiioni, o imprefiioni , 
che di fuori vengono allo' fpirito, nel mentre the eflb anima il 

In fatti fono alcuni oggetti , In cui cognizione appartiene al- 
la ragione fenza intervenzione di Beffilo altro mezzo: tali fono Tre clafli 
Iddio, gli fpiriti, i penliert &c. i eguali foltanto fi conofeono per dl0 EE elli - 
la ragione, fenzache v'entri l'efperienza . Altri fi conofeono prin- 
cipalmente per la ragione, ed anche per l'efperienza , e tali fono 
quelle venti: il tutto è maggiore delle fuc parti, il circolo non 
è quadrato &c. Altri poi fono, nella cui cognizione puòdirG.ehe 
l'efperienza fa Je prime parti, febbene n cerili ria mente debba con- 
corrervi ancora la ragione: ed a quella claffe appartengono que- 
gli oggetti, che fi danno a conofeere per la fenfazione, e feienza 
rperimentile , quali fono il tempo, lo fpazio, l' im penetra bili ti 
della materia, l'efiftenxa de' corpi &c. Il dubbio propollo dunque 
cade principalmente fopra quelli ultimi oggetti. Dico adunque, 
che fu tali oggetti non fi è formato, nè li formerà filicina alcu- Oggetti 
no folido, perchè l'efperienza, che ad un tal fine ha a guidare della Fid- 
ia ragione, non penetra oltre la corteccia efleriore degli oggetti, **■ 
a ciò che vale lo fleffo, perchè manca il mezzo neceffario per 
fremir. Idia dell' Umv. Tem. XUI. Q_ fot. 
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formarlo. Tt) mi fpicgo con un cfempio. Conofciamo , che i cor» 
pi fono im penetrabili , perchi l'cfperìenza cosi ce lo moltra : e fé 
effe parimente ce lo moltraffe, conofcercmmo ancora il perche. 
«Teli' impenetrabili ti, cioè quella conneffione di parli, e quelli 
difpofizlone', che impenetrabili gli rende.- ma perchi efTa non ci 
fvela quel ptrciè, quella conneffione, equella difpoiizione , perciò 
non. ne poffiamo formar fopra fillema alcuno fondato: c al più 
--' — no andare eolia fantafia figurandoci quella, o quell'altra co. 
a fempre fenza fondamento, pollo che ce ne manca l'unica 
irio mezzo. Ponete dunque l' ingegno pili fublime del mon- 
do:appunto la fua fu Mimiti gli fari andare pili errante con rail- 
le immaginazioni, e cavilli fopra tali oggetti v fenzache- forfè col- 
pifea nel vero, e cafo mai che egli colpifTe, fenza. accertacene. 
Ecco che tutto (Ila fine va a rifonderli in quella limitazio- 

colla mente, anderemo a ritrovarne un altro princìpio fuperiore, 
e lacrolanto . Che non poffanfi dimollrare 1' effenza , e gli attri- 
buti di quelle cofe, che all' iti graffo per dirlo cosi ci fono note 
„ . dall' efperienza, e un effètto benigno della Previdenza,, cne da una. 
denza^ct" P* r,e c > VUD ' S difiorre dall' impiegare inutilmente la noflrs fatica,, 
addita II e dall' altra ci addita ,. quali fono gli oggetti , in cui proficua meo., 
viro Du- te poffiamo efercitarla- Cioè, che ci leviamo dalla tefta quella 
alio., vanita, e fmnnia di andare in "traccia dell' effenza delle cofe, e ci 
applichiamo interamente a ben conofeerne gli. effetti ; giacché non 
ci fono effe utili, perciocché hanno quella, o quell'altra effenza, 
ma pertni producono quelli, n quegl'altri effetti. E che? fé per 
un raro accidente d.Ka natura, o della Previdenza collo fludio , 
o lenza di cflo ci fi fve'iffero gli elementi de'cnrpi, c la ragm. 

' ggro ne ricaveremmo? 
imir.i dubiterebb 



acqua, e col) d:lle altre cofe anche più triviali: nondimmeno il 
pane, e l'acqui, c tutte le altre cole non produrrebbono allora 
altri effetti, che quelli .che ori producono. Vombbono foHeque- 
fli Fifici, che fircome coli' invenzione de' termometri , e barome- 
tri, delle macchine pneumatica, ed elettrica &c. fi fono fatti al- 
cuni prngreifi fu dìverfi effetti, della natura , fi faceltero ancora 
fopra i di lei riconditi : milierj, acciocché fi eccitaffero tantìdub- 
hj fopra l'efiflenu de'corpi,. come foora altri articoli, fono fi ri-. 
Vegliati mll' octalione di qui'gl' inventi ? E' certamenteda temere, 
tte fe ima. tale, feoperta. fi (offe Citta , tutti non ayelUmp. gii per. 
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du(o il cervello. Impariamo una volta, the non confìtte la fcli- 
citi in movere dubbj , c quiftioni : ma in trovare foluzione foci, 
disfaciente. A dir però il vero, il compimento , che s'abbifa. 
ena per la felicita della vita , e Società umana t quel pratico, che 
hanno gli uomini , ed ogni giorno vanfi vieppiù procacciando di 
tante core utili a follievo delle noHre indigenze, e fema il qui* 
le faremmo più miferi delle bellie medefime, quantunque nelle 
cognizioni fpecolative dell'interno della natura gareggiaflimo col- 
le intelligenze Angeliche. E in fatti quelle cognizioni fpecolative 
fono del tutto fovercnie, ballandoci il conofeimento pratico per 
ben dirigerci nelle noHre azioni. Se Iddio come condanno l'uo- 
mo a procacciarci il vitto, e gli altri comodi della vita con Fa- 
tica, e con nidori, l'avelie ancora fentenziato a filarfi le fibre 
del cervello nello ftudio delta natura dello fpazio, del tempo&c. 
le voleva (lare in qualche fpazio, e godere il tempo, l'avrebbe 
ridotto all'ultima infelicità . Perchè dunque gli uomini anelano 
per un' infelicità , che farebbe fiata intollerabile, fé foffe Hate 
dato loro in pena? Ma qu ed' è f indole viziata degli uomini . Non 
credono di farli un gran nome nel mondo letterario coli' invelli, 
gazìone delle cofe conofcibili , e però vogliono fcrutinare l' ine- 
Vcrutabile, onde inoltrandoli ingegnati in ricerche, che neffuno in- 
tende, dal popolo degli (lupidi rifeuotano gli applaufi quali dì 
«omini valornfi, e d y ingegni fublimi . Oh! quanto i grande il 
numero degli ammiratori del nulla! E' vero, come di Topra ho 
inumiate, che quello è (lato in tutti i tempi un vizio comune, 
t probabilmente il fari odi' avvenire , 1" ambizione incitando Tem- 
pre gli uomini ad abbandonare il retto modo di penfare , pel qua- 
le la Previdenza ali ha provenuti di tutto il bifogncvole, e ad 
imbarazzarli in infinite ricerche inutili . (*) Ma gli applaufi , che 
per tali fatiche rifeuoteri la loro ambizione, faranno efemeri. 
Muteranfi gli oggetti, muteraffi ancora il modo di penfart, l'ul- 
timo Penfatore difprezzera tutti i precedenti , quefri ancora fari 
difprezzalo da coloro, che verranno dopo dì lui, ma ì penfieri di 
tutti potranno fenza fare ingiuria a neffuno venderli a uno fteffo 
prezzo. Parirono l'idee numeriche di Pitagora, e le armoniche, 
e proporzionali di Platone. Sparirono gli atomi di Zenone, di 
Leucippo, di Democrito, dì Epicuro. Terminò il regno delle 
forme Arifloteliche , degli accidenti, e degli enti di ragione . Que- 



(a) Eccle. 7. ). Solummodo hoc inveni, quoJ feeerit Usui homi- 
nem reclina, oc ipfe fe inliuLUS mifeucrit qua:Aioaibus. 
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lk funga monarchia fu poi dìvifa tra' Gitemi diverG del Descar- 
tes, del Gaflcndo, del Newton, del Leibniri, del Bofcovich , 
che ne fona Riti i dìftruggitori . E la fortuna di quelli q'iale 
fari? Alcuni di elfi: fono già fotterrati con quelli degli Antichi, 
■Itri appajono riformati, ma ferrea vantaggio, e tutti vanno di 
giorno in giorno perdendo della (lima , con cui nel loro nafecre 
furono ricevuti. Soltanto hanno ottenuto di convertire [a Filici 
in una l'elva intrigata, che dark frutti, o moflrj fintili a quelli, 
che ci lodarono gli antichi . Io dunque conchiudo quella terza 
rifleflione dicendo, che poiché il inoltrarli digiuno di tali Gitemi 
predo certi cervelletti farebbe un digredito, e una macchia in- 
delebile, per evitare quello fcandalo di pufilli , e te mareggiare 
colla loro debolezza, potrebbefi permettere , che ne' libri fe ne 
dette una noiiiia Borica fuccinta , lo che ancora farebbe dovuto 
alla memoria de' loro Autori, che furono uomini d'ingegno, e 
ragguardevoli per altri capi di Letteratura.- non però dovrebbefi 
permettere, che fi difputnflcro cofe cotanto inutili, ne G trattaf- 
fcro in altro metodo potendoli , e dovendofi impiegare il tempo 

Dopo di avere fcritte, o fatte quelle rifùffioni mi viene in 
pcnGere, che leggendole alcuno de' dilettanti de' Gitemi tutto cor- 
rucciato mi rimprovera, e dice con quel Sofar Naamatire amico 
di Giobbe. „ Per a/ventura chi molto parla, non udiri rifpofta 
alcuna? o il molto parlare gli darà la ragione? Gli uomini tace- 
ranno pel volìro rifpetro,e voi, che deridete pli altri, non fare- 
te cor.lufo, e dcriln ì „ Al nnGro Dilettante io rifpondo in pri- 
mo luogo con Giobbe dicendogli; „ Dunque voi altri foli Gete 
uomini fapicnti, e con voi altri morirà la fapienza ? „ (a) Ma 
ecco, che il Dilettante mi dice non appartenere all' all'unto pre- 
fente la decisone della maggiore, o minore fapienia de' Filici G- 
[Icmatìcì, ma bensì fa confezione, che tutti Giono della necefliti 
di fuppor Ì Gitemi Filici almeno come ipotefi per avanzare nelle 
feienze. Io pel contrario gli rifpondo ì Gitemi (ìlici eflere gene- 
ralmente noccioli alle Iciente , ed a coloro, che le ftudiano. So- 
no nocevoli alle Icicnzc , Ce non forni neceflarj ad elTe, imneme- 
chè nello feicntifico, fificn ciò, che non è neceflario, è noce, 
vole .■ e non G provera mai la uccelliti de' Gitemi elementari 
( di quelli principalmente G parla ) per le feienze: ami fa fperien. 
ta ti fa vedere, che lo Iludio di quelle per Gilema diventa arido, 



(a). Vedi in Giobbe cip. ìt. j, i. e eap. l*. v. j. 
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ed inutile - I [Verni a di j , i Des-Cartcs, i Newton! ice. fi fona 
fenduti celebri predo i veri Letterati , non perchè abbiano prò. 
palli nuovi fiderai tifici, ma perche, hanno abbattuto l'autori- 
tà, e predominio, con cui ì fuìcmi de'Ficolbfi Greci, ed Arabi 
tiranneggiavano nelle fcuole: ma il loro trionfo farebbe Dato pili 
gloriofo, fé non avellerò (cacciato un male con un altra . Se io 
luogo decitemi greci a defTo abbiamo fifiemi francefr , Inglefi &c. 
e niente vi.fi trova di certo, nic'e fperaiaadi trovarlo, io vorrei, 
che. veni D'ero altri nuovi Descartes, che lib.raffero da sì conti- 
nua tirannide lo (ludio fili co . Epoca grande, e celebre nella lio- Limili 
ria delle fcieirze tìfiche farebbe quella , in cui un fiiblime ingegnodella feien- 
dimofìralTe cib, che È obbietto inutile di effe fecondo la ragione, " aatu_ 
e la fperienua de'fecoli, e ciò, che nella natura rifpettat li dee 
tome impenetrabile, milìcriofo, fuperior alle nnflre idee, e nien- 
te ncccffarti, ami noccvole, perchè facciamo utile lo fhidio fili* 
co. Dubbiamo fidare nello Audio fi fi ro per maflima fondamenta- 
le, che la fetenza naturale, non pcrchèfia tale , G fottomette in 

Di tanto era pienamente perfuafo un gran Savio , che fioriva 
forfè quatti imila anni fono, cioè in quel tempo, in cui, come 
epli confefla , gli uomini del noflro Continente erano si poco feien- „ . 
litici, che appaiavano il vetro al pari dell'oro, e lo (limavano ['"dri™" 
come in oggi lo (limano le piil barbare nazioni . Quello Savio di- Giobbe lò- 
fenrrendo chiaramente della fapienza naturale, per la quale comin- pra di el- 
ei crebbero ad anfare alcuni uomini, dicea allora. „ Ove (a) frf». 

ritrova la fiipic-nza ! Qjt.il i la fede dell'intelligenza? E' na- 

fcofla agli occhj di tutti i viventi . Iddio folo è quegli , che fa 
le file "rade, ed il luogo, ove fi ritrova. Egli e, che vede i 
confini del monito, e divifa, quanto è fotto il cielo: che diede- 
a' venti il loro pelo, e fece, che le acque, che fono fofpcfe ncll' 



(a) GiMi iS. ii. Sipienia vera ubi invernine! Et quii eli locos, 
inrellie^nit)^. .. Non adsquabltur ei aurum , »el vicrum. . . non a- 
daquabiru. ri topaziuj... abCcindira eli ab oculis omnium riverì- 
ti..j:r. . .. ll'i-s ; n- t :l f i: ,i.,, tl e ; u«; i* i-fc nwit lonm illiui . Ipfe 

Qo^fecit venlij ■.■ondili, i acqua" ìppeintit in roenfuri'. Quando 
con-b't pluviis leg-m , Se miti l'ncellis futi irtcibus. Tunc vidic il» 
lam , ri nriparavii, ed inveflipivir . Et diiiit ho mini i ecce timor 
Domini ipf» eli lapiemia , & recedere a malo intelligentia . Gioiti in 
«vrfle capitelo comincia il iìforfo parlando delie miniere dì oro , e di 
Mi» fendiciom di oncfii metalli, e dì alici cofe tumuli, c poi 
/»«ì**Jf ìamtiitn*mt*M ir £«refc q*ì ropptrWt [cpie la /-praza. 
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aria, radettero in .mifura, quando imponeva leggi alle pioggic, e 
»flcgnava llrada alle procelle fonanti. Allora fu, che egli la vi* 
ie, la narrò, la preparo, e. l' inveitigli . E ali" uomo diffe: ecco 
che il timore di Dio e la vera fapienza, ed il fuggire dal male 
l'intelligenza ■ „ Sulle quali parole deeli riflettete, che quello Sa- 
vio parla del conofeimento delle caie naturali , e dice, che altra 
feienzane compete a Dio, altra all' uomo. La cognizione de' mifle- 
rj naturali è privativa di Dìo, il quale folo conofee le loro vie. 
E all'uomo quale faenza tocca in quella partizione? Elia t II 
■ timore dd Signori , il quale fe I' ha 1 uomo , ha la vera fapienza, 
ehe ad effo lui li appartiene. Quali ci volelfe dire quello Savio. 
„ In darno vi affaticate, o uomini, in ricercate li fecrerì della 
natura: Tappiate, che deffi fot tanto fono, e faranno noti a) Crea- 
tore: a voi altri unicamente li afpctta il eonofeere umilmente la 
volita limitazione di mente, ed ìndi imparare a non voler fapere 
pili di quello fi conviene, ma a temere il Signore, ed a renderli 
grazie per gli effetti naturali, che vi difpenià , fenzache voi altri 
capiate ni il urne, ni il pircii , „ Dacché quello Savio proferì, 
che neffun uomo malgrado tutte le fue più gran fatiche non ar- 
Profczìa rivava a penetrare nell'interno della natura, quella propofizione 
di Gioblw j vemta verificandofi fino a'noiiri di, e fi verificherà fino alla 
nella "fi'g- ^ ne *' fi ' '* co ^' " verificazione di quella proporzione pruova , che 
eJ , chi la proferì, era uomo illuminato. Egli la diffe in un tempo, 

deduce dalla grande ftima , che allora' fi aveva del vetro : onde 
non potei averla proferito molìb dal dìlìnganno . 

La flcfla verità giunfc ancora a ravvifare un altro anticoSa- 
tìo, tenuto per l'oracolo della Grecia. Socrate, quel!' uomo. lo- 
dato al cielo dagli Antichi come un miracolo di comprendone 
Se n ti men- conobbe anche egli la vaniti de' lì He mi filici riputando (tolti co- 
lo di So- loro, che in un tale Muoio fi occupavano, e meravigliandoli dell' 
&-atefu'fi-i rre H e ir !0 n e Jj quelli, che non ne conofeevano l' mutiliti attefa la 
moltitudine, e contrarietà di tali lì Itemi . L' efempio di un si 
gran Savio poteva avere difingannato, quanti dopo lui fono venuti 
al mondo: ma fembra , che gli uomini di quelli duemila anni, 
c principalmente i Moderni abbiano voluto verificare coli' opera 
il detto di Socrate, (j) E certamante quanto pia fi fono sforzati 
per promuovere divertì, e eontrarj fittemi coli intento di fpiegare 
l'epe- 



(a) Vedi nel noflro Tomo XI. c J. le parole di Socia» giuiU 3 
icccnto di Senofonte.' 
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l'operare della natura , tanto più hanno praticamente mofìrata l'i- 
«utilità della loro fatica. Perfino gli fteffi Moderni Promotori 
de lift crii fiGci fe ne fono fidato poco, e ncmracw elfi erano 
perfuafi di quello, che con tanto, impegno, fembravano difendere. 
Chi non fa, che il Descartes, dopo tanti, elementi, tanti, vortici Sentimen- 
&c. fi. proteftò. di non pretendere proporre nel Tuo Alterna altro , "J di D!, ~ 
che una mera i potè fi ? fu) 11 Leibnitz, ficcome per inventare 'IjTr^ihni. \ 
Tuo. fifiema delle Monadi non ebbe altro intento ,. che: emulare il foHJflemL 
Newton con un nuovo modo di penfare, così neppure egli alfen- 
tiva s'Alai proprj peofieri . Per !o che fcriffe al Wolff, che egli 
fi meravigliava, come gli. Eruditi non fi erano accorti,, che il 
fuo filicina diltefo nella Teodicea era un puro giunco della fua 
teffa per mofìrare ingegno., fi) Ciò, che il Leibnitz dicea del 
fuo lifcmi , polliamo, dire di tutti gli altri : giuochi di fantafia , 
e parti- di vanagloria . E. non Ita tutto il male de' fifici fittemi 
nella, loro inutilità : elfi danno a certi fpiriti corrotti oecafione 
di prorompere in. efecrandi errori, lìccome lo fpropofitato Hob- 
bes (e) l' ha fatto vedere praticamente volendo col favore del fi- 
ftema degli- atomi rifufeitare l' idee belliali. di Epicuro. Le Tue 
co nfrg nenie per altro,, quantunque aflurdilfune , e a primi prin- 
cipj della ragione ripugnanti , debbonfi confettare ben dedotte da 
un fifiema, che altri- principi non ammette ne'corpi, fuorché la 
materia, e il vario meccanefimo delle loro parti. Che fc alcuno 
mi domanda, qual altro principio tìfico v' i nella natura fuori 
di quelli due? Io gli rtfpondo linceramente, che non lo fo : c gli 
aggiungo, che quantunque i Filici fi Infingano di faoerlo , ne fo- 
no tanto all'ofcuro, quanto io: e tutti il faremo in perpetuo, 
poichi non fi concepisce fìrada alcuna, che ci conduca al eono- 
fcimento.di sì occulti arcani. Io Don dubito, che. alcuni uomini 



(a) Des-Cirlei Prmrìp..P. +. n. aoS.. 

(b) P. Miko Pbyf. De Cormotue. n. ino. Il Pjffib pubblici la lel- 
len <ìel (j-ibniiz, lo che sri.ilto rincrebbe il Wi.lff. 

(e) Gio.- Regio (Carici. ■Demi spineti/m. ArcbiuBai) prora, che fo 
il Defcirres deducale in ogni materi» le ronfegueme, che n.Imil- 
meme difcendono.dai Cuoi principi , rinnowrebbe-il fiflema-dello Spi- 
nora. Vedi la Centura di Monf. Huet conno il Si Rem»' del Defcjr- 
tes, e Bndso Dt ■ jitbtifi*. & Superi'. Il lodalo. Huer-,. e- Btlio (Har* 
Cm/W. fbilcf. Cirit,. c. t. Aat Lipi. )ar,mr. i(8i pae. iSj.) dito- 
no, che tempio Giuntano, Bruna fu. i'AntefligMou, della: doari ttfc 
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ài mente perfpicace, o col difiderio di ritrovare ciò,' che tanto 
fi brama, o per «Bette di gloria vana s'intrigheranno Iteli avye. 
nire ( come hanno fatto coloro, che ci hanno preceduto ) nella 
peflima occupazione, come U chiamò il Savio, (*) di ricercare, 
ed invcfligare tutto, quanto accade Cotto ¥ affetto del Soie.- 9 



Qua rune Cult in houorc, Scemata. (*J 




5 aurore, ed invefireare li- 
Hanc cccupationem peffi- 



CAPITOLO III. 

Elcmtnii comuni dell'Orti ttrtaquio chiamati Terra, 
•Acqua, ^ria, e Finte. 



IL precedente difeorfo ti rifparmia la fatica di eliminare mol- 
ti quefiti, che fi eccitano (opra diverfe cofe dell' orbe terra- 
queo , poiché fono totalmente inutili , tali eflendo quelli , che 
dopo la più efquifita difculfione, ne fi fcìolgono, ni v i fpcr.in- 
za , the polTanfi mai feiorre. Non fono di quella natura altri 
dubbi, (he rutiavia fi dibattano, e che lehbtr.e non fieno deci fi , 
v'è nnndimmeno foe.-anta , che un giorno fi 'irrovi , da qual parte 
ne fa la verità. Noi pertanto col noltro metodo dorico gli ar- 
deremo efponendo, e per quello mfzio anderemo allo fleflo tem- 
po fatendo una dcTcriaiont del gioSo terraqueo . E perche eresia- 
mo, che qutfia riufciil ptù perfetta prendendo ad eliminate quel- 
li, che vigilmente fi chiamano dementi del coUro globo, per. 
ciò noi da tSt ne daremo cornine i a men to , 

i. i. 



Se diamo fede alla femplice villa lenza fare ulteriore rifusio- 
ne, fubito ci pervadiamo, che l'orbe terraneo, e l'atmosfera, 
che lo circonda, fi compongono , come di princip; foftanzialmenM 
tra fe differenti, di terra, di acqua, di aria, e dì fuoco. Ma 
fe vogliamo formare idea di quefti volgari elementi , diffieilmen- 

to, che gli Tentiamo nominare. Chi ode la voce terra, al "punto J" 
diuìfa l'oggetto, dì cui lì parla, e refia tanto pago della chia- * 
rezza, e precilionc della fua idea, che non ne abbifogna di altra 
fpiegaiione, ne di altro lume oltre quello, rhe quella voce gli 
preferita. Ma fe confronteremo l'idea in quello modo Formata con 
quello, che gli Alchimiltì , ed i Filici ci fpacciano per ver» terra, 
fubito la fuddetta idea cominciera a trasformarli in un conflitti am- 
malfo di dubb), e di difficolti. 

Cofa adunque e la terra? La terra, ci rìfponde un Chimico, 
Htrois. Idea dell' Univ. Tom. XIII. R i un 
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è un corpo fiflet, arido, folido, privo di odore, e di fapore, che 
non lì liquida col fuoco, ihii fi divide in molle particole, e bagna- 
to non reta con folidraia , e confidenza . In fona di quella definì- 
lione abbiamo , che la vera terra non ci fi rcnderl nota a' fenfi , 
fe prima non l'avremo procurato con l'arte. Cosi dice il Boer- 
Li terra j, aavE ( j a j cn<; ìvtemo vera terra , allorché porremo al fuoco quelle 
Chimici 1 fcccie > cn<: piovana depone in qualunque vafo: imperocché 

' la vera terra faranno le ceneri, che -i selleranno gii depurgate col 
fuoco da tutti i fali, e dalle particole lulfiiree. Quelle ceneri 
fono la terra vergine, c tutti ì corpi partecipano di quefta clafte 
di terra , la quale per altro in alcuni dee elìerc alfai l'earfa , poi- 
chi tutta la macchina dell'uomo, quando fi riduce in ceneri, ap- 
pena giunge a dare otto, o nove once di terra vergine. Eli» e 
milchiata con tutti gli al,ri dementi, e djlta varia prò poni nne , 
con cui ni riefee la mefehianza, riluttano le differenti fpezie di 
Ariti di terreno, che fi ofiervano nell'orbe terraqueo. Afcrivefi 
ancora alle diverfe combinazioni degli elementi la maggiore, o 
minore attitudine de' terreni per la produzione delle piante. 

Un Fineo poi, the lenza prevalerfi dell'arte, voglia eolla 
» te . fola ofiervazione della natura dirci cofa fia la terra, ci condurr! 
fecondai fino a' cupi abifli del noltro globo a contemplarvi il gran numero , 
Filici. e la differenza di Ilrari di terra, che quando vi fi ftnno profonde 
fcavazioni, fi ritrovano. Arridati, che vi ftamo, ecco, ci diri, 
tutto quanto vegoìamo, componeii di terra, la quale colla varia 
azione degli altri elementi, ed anche de' vegetabili va cangiando, 
tolorc, e figura. Ma fe ci volgiamo a fare la llefla interrogazio- 
ne a que' Filici, che abbiano analizzato colla chimica gli tirati 
dì terra , alcuni di loro ci divideranno la terra io due ciane , in- 
feconda cinÈ , ed in elìerile , o in fabbioia, e in molliccia: altri 
poi ci ridonderanno , che le claffi di terra fono quattro, effendo 
una alcalina , o fa calcinofa , altra gtffata , altra cretofa , altra 
invetrata: (i) e di tutte quelle quattro fpecie dì terra quella fi 

|b) l'orr allegra quelle quattro claffi di terra ( P. Scherferln- 
tit. Hjf. L.i. n.JjS.) L'alcalina, dice egli, è quillj che fermenta, e- 
lì dKcloelie cogli acidi. In quella E u>ii (i liKuri il (ile neceliirio per 
«lì animali, e per i vegetabili, il qaale cui fuoco li converte in cal- 
cina. La Rellaii i quella-, che ne fermenta cigli aedi, ni col fuo- 
co diviene calcina. Li creiofi i quella , che cogli acidi non fermen- 
ta, eoli' acqua fi gonfia , e cui fuoco s' induiilee. Li vetrata e quelli* 
Che fl adoperi pei iabbricaie i vetri- 
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diri fruttiferi, c feconda, che piii abbondi di particole dì vegf. 
labili gii corrotte. 

Se dopo quelle fpiegationi pregheremo gli Alchimiltì, ed i 
Filici , che in confermali onc pratica della loro dottrina ci mo- 
ftrino in particolare un brano di terra originaria , cioè che fi man- 
tenga, (jualc fu nel principio del mondo, vedremo, che ognuno 
di loro franco, c fvclto ci prelènta un brano di quella fpczic di 
terra, cric più torna a conto al tuo filicina. Però, come oppor- 
tunamente lo notò il P. Scherfw, a nefiun lillema fembra, che et 
dobbiamo attaccare: ni v'è, dice quell'Autore, lillema alcuno 
cosi ben fondato, che non foggiacela a gravi difficoltà. Io in 
confluenza di quello, che ferini nel capitolo VI. delTomoXII. * "gì 1 *" 
porto opinione, che in oggi non polliamo aflégnare parte alcuna Tetti, 
di terra, che famigliante Ila a quello prima, che fu nel principio 
del mondo, come neppure a quella, che v'era immediatamente 
dopo il peccato, e la maledizione fulminata da Dio.I Libri fan- 
ti ci rendono certi di quella maledizione, la quale alterò la vir. 
tu produttiva della terra, mentre quella avanti a quel fuccefTo 
fpontan eamen te dava frutti pili pregevoli , che non fono quelli , 
che ora ne tengono a forza di col ri v.i mentii , e ili l:tiijìu ìdiIii. 
flria. Ne fembra credibile, che Iddio l'abbia creata, quale nel 

rfente flato la fpcnmcntiamo , in cui fomminifirando per fe fo- prima al- 
quanto fa dì biiogno pel foflentamento delle beflie, all'uomo, teraziane. 
tuttoché egli (ia Padrone delle medefimc beflie, e di tutta la na- 
tura crea», non fomminiflra il bilognevole, fc non i fiata col- 
tivata. E febbene l'alterazione, o mutazione cagionata dalla ma- 
ledizione non abbia difl.'utta la fofìanza della terra, ne delle altre 
cofe terreflri, fece nord im meno , che comparifTero molto cangiate 
alla villa degli uomini. Segui poi un'altra notabililìima altera- Secondi, 
zione della terra cagionata dall' uni verfale diluvio, col quale l'or- 
be terraqueo foffrl un generale fcompiglio in tutte le lue parti. 
Se una parziale inondazione, o l'eruzione di un vulcano alle vol- 
te alterano in tal guifa i terreni, che gli rendono inutili per fe. 
coli interi, qual fari (lata l'alterazione della terra nel diluvio u- 
nircrfale, quanto il fuo fcompiglio in una ocrafione, in cui lo 
fchizzarc dell'acque fotterranee dovette cagionarvi terribili (m offe? 
Aggiunge)! il continuo operare degli elementi, tra' quali a'nollri 
di fi fa fentire in un modo particolare il fuoco, dcflinato mini- Teli». 
Jlro dell'ultima rovina, e d IH ruggi mento del mondo. Si olferva 
nel noflro globo, che la materia invetriata eccede in quantità 
lutto il reito della maGà terreftrc. Quella qualità non * ceri». 

R a mente 
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niente naturale alla tetra, ma i un chiaro effetti? del fuoco, il 
quale Tappiamo, che vetrifica la medefima terra fiaccandonelepar- 
Lj tetta ticole fluide, o volatili. Effendo quell'effetto ( in cui confifle 
veuitu ] a vstfìficadonc ) Urano, e violento, U terra invetriata non dee 
"tire errfnfi elementare, o tale quale fu nel principio del m'ondo ;feb> 
Fienile, ^ ^ mlncanla d ; ol]ore) & f apore , 0 j fluidezza, &c. fia di 
ciò una prova troppo equivoca, potendo quelle circoilanze efferfe- 
Ic aggiunte per l'adone del fuoco. Ed è da temere, che conti- 
nuando quello elemento in vieppiù vetrificare la terra, non arri- 
vi un tempo , in cui quafi tutta la terra divenga invetriata , on- 
de quella a [tento fomminiftri il bifognevole pel foflen fa mento de- 
gli uomini, fjiacchè i terreni, ove una tale terra abbonda, eprc- 
pundera, fogtiono eflcre infecon didimi . Ed ecco come il dilrug- 
gitore de! mondo va preparando la materia per la di lui più fa- 
cile difiruziotw. 

Quafi tutta la materia dunque, onde l'interiore del terreflre 
O atta S'°' >Q " compone, dee crederfì alterata.- e lebbene l'azione del 
alierazlo- ' uoc ° ne na U principale «g"">=. vi concorrono ancora e lo fenr- 
rere delle acque, ed il milchiarvif. di altre (Mante, che forfè- 

no effere i metalli. Nella fuperfide terreUre l' alterazione dee ef- 
fere tuttavia piii confiderabile , concorrendo a quell'effetto oltre 
le cagioni anzidette i- fondigiuoli rigettati dal mare, ed i rimali 
degli animali, e de' vegetabili imperocché non potendo gl' innu- 
merabili animali, che popolano la terra, confumare tutte le fuc 
produzioni, quelle dopo la loro maturiti s'infracidano, e cadono 
l'opra la medelima terra, e le ceneri degli fteffi animali Umilmen- 
te s'incorporano con elfo lei. Non polliamo neppure immaginar- 
ci, quante, e quanto varie fono fiate le produzioni della terra 
dalla fna creazione, come ni tampoco le fpezie , nonché il nume- 
ro degli animali, che in elfa hanno viffuto, e poi fonofi conver- 
(iti in polvere: però dobbiamo inferirne, che quanta terra e dal- 
la fuperficie terredre fino ad una ben confiderabile profonditi , non 
i qùella fernetta elementare, che ufcì nella creazione delle mani 
di Dio, ed in cui cominciarono a germogliare le piante, e pa- 
fcolatfi gli animali, ma un aggregato di terra elementare, di me- 
talli, e di putridame di animali , e di vegetabili , e tutto ciò cotto 
e ricotto, per dirlo cosi, in mille maniere coll'azione degli al» 
tri elementi. 

Ma prefeindendo dalle tf 
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ha, polliamo dire, che l'elemento terreltre è quella materia, che 
nel globo terraqueo ci li rende più vìfibile. Anche nell'acqua, e 
nell'aria fi ritrova parte di quella materia, ma vi fla quali in- 
viiibilc, liccomc le fteffe acque, e aria, allorché fono mifchiate 
colla terra, reftanvi come occulte , c incorporate. Tra tutti gli 
elementi la terra ai 11 piii pelante, liccomc conila da fperienze 
innegabili, effendone il fuoco piii lieve dell'aria, 1' aria più dell' 
sequa, e l'acqua più della terra: fkchè nel [ito occupato d'un' Pe!b 
oncia d' aria Hanno comodamente più di ào. libbre di acqua, e .""'j"" 
no. di terra. Giuda quella proporzione deefi inferirne, che la „ia! 
terra è molto pefante, poiché quantunque fempre abbia con fece 
Una buona porzione di aria, e ili acqua, e quantunque nell'aria, 
e nell'acqua fempre fi ritrovi una buona pane di terra , pure v'in- 
terviene una cosi enorme differenza nel pelo tra'due volumiegua- 
li, uno di terra, ed altro di aria, o di acqua.. 

Quello rifiatata combinato con quello, che fuccede intorno- 
aila «offra dimora nel globo terraqueo, prefenta agi' Increduli pro- 
ve irrefragabili, onde convincerà della Frovidcnza , con cui Id- 
dio fabbricò il mondo, e lo governa .. La terra fu dcflinata per 
abitazione dell'uomo, e degli animili, e piante, che prelìarlido- 
veano fervizio: elfa dunque dovea effere ua corpo grieve: altri- 
menti come potrebbe foffentarc i viventi, nodrire le piante, e 
mantenere fermi gli edificj &c. ? Ma Ce il globo terraqueo è un Savia ffar- 
aggregato di terra, acqua, aria, e fuoco, perchè la terra effen- mai,one 
d-me la più grieve non va tutta al fondo? Perchè eccedendola àeili ter " ' 
l'acqua in levità, non la circonda dappertutto, e la copre, come 
il fa l'aria filmando l' atmosfera fopra la terra, e fopra l'acqua? 
Perchè la grave quantità di acqua, che fi racchiude ne'feni ter- 
relìri , non ha riguardo al maggior pefo della terra per cederle 
il pollo? La favia mano che deftinava la terra per abitazione de- 
gli uomini , e degli animali non acquatici , fapeva bene diflri- 
buirne ogni cofa, dimodo che reflaff'e una iuperficie folida, ove 
comodamente potettero afii dimorare.- e quantunque fecondo le 
regole della gravili paja , che tutta la fuperficie terreflre dovea 
efiere ricoperta dì acqua, ma fecondo le leggi di colui eh' impoft • 
quelle regole, l'acqua dee lal'ciare filo fgombro per l'abitazione 
dell' uman lignaggio. 

Se la terra prefenta motivo di meraviglia nella bruttura, 
fon cui è effa difnofla, non ne offre minore nella Tua gran fe- 
condità: oggetto fempre prefente agli occhj nolìri , ma fnrfeguar- 
dato fenw cifleflìone, come fanno gì' irragionevoli . Qual vago 
fpette- 
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fpcrtacolo non cfibìfce da per tutto la terra nelle fuefecondiffime 
campagne? Alberi, piante, erbe, fiori con un'ammirabile varie- 
tà,~e intreccio di colori dipinti : vegetabili , che l'pirano tanto dif- 
ferenti odori, quali non può il noftro odorato difccrnerc.cbcdan- 
no diverfiffimo gulta al palato, acciocchì quello non ne riceva 
fafiidio , che preparano infiniti rimedj al corpo , acciocché quello 
vìva fino, che da feflefS fi offrono per fotteii lamento alle bcltie, 
| !• acciocché quefle fervano l'uomo. E chi potrà numerare tutte le 

Si™ fpezie delle terreftri produdoni } Chi il numero? Gettate Io fguar- 
do per tutta la fuperficìe della terra : appena troverete qualche 
rupe, ove non fi veggano fpuntare ed erbe, e fiori. E' vero, che 
tali prodmioni alla fine munjniio, ed alcune fono troppo efeme- 
re: ma rinafeono con nuovo fplendore. Sembra, che la terra fi 
vergogni di ricoprirti di vecchio ammanto , e che però ogni anno 
eomparilca vcflita dì nuovo. Cola veramente mirabile! Continua- 
mente va compartendo la foftania del filo fello, e febbene talvol- 
ta fi fenta alquanto indebolita, non mai perù del tutto Iterile . In 
fatti ne' terreni, ove entra V indultria dell' Agricoltore , fi avverte, 
che col continuo feminarfi , e produrre {cerna alquanto la fila fe- 
condità. Ma quanto tarda in ricuperarla ? Ballale un poco di ri- 

Fesondita pofo , e ricevendo in quello mentre nel fuo grembo le rugiade, e 

della na- ie pjnggie fi feconda di bel nuovo, e riacquilla, o ravviva la 

,utl ' fua virtù: onde dee crederfi , che le pioggic, e le rugiade comu- 
nicano fertilità alla terra. 

E non fidamente dalla natura, ma dall' indù (1 ria ancora rlce- 

Dill'trte « aumento la fua fertilità , onde li proporziona per moftrarlì grata 
al beneficio del Coltivatore. Il coltivamelo comunicatole dall' indu- 
ltria comprende due cofe , e Io fmovcrla , fes vai-la , rivolgerla . e il darle 
anche il fùo nodrìmento col concime, Icbbcne quello piuttodo fia. 
un bifogno dell'uomo, eh: della tn.'delima terra.-e non dico già, 
acciocché egli meni una vita agiata, ma per vivere femolicemcntc 
'bifogna, che nella terra impieghi la fua indultria, e fatica, do- 
vendo efferc nello flato pre-lente cortiffimi i funi giorni, fe avef- 

^" tln fe a foltentarfi , come le h;ftie, di ciò, che fpon tane a mente pro- 
V - ì duce la terra. Qual alimento farebbe per l'uomo il fieno, e Ter. 

ti ■ teftié.' be O" "° frumento, Il rifo, e gli altri frutti 

terrellri tema il beneficio della colturi riufeirebbnno si pico pro- 
pnraionati per fofleiitare la noftra vita, quanto il fieno. Elfi im- 
bafierdirebbono a tal fegno , che forfè dìverebbono più naufeofi del 
fieno medefimo. Le belile nnn fi prendono ptnliere , nemmeno non 
fanno coltivare la terra, poichì non abbifognano di produzioni 
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coltivate: l'uomo la coltiva, perche abbifngna di tali produzioni. 
Chi però aferiva al calo, e non alla Previdenza dell'Autore del AH'uom» 
tutto una si predate neceflità nel Padrone delle crea tur? vilibili , lo di Te la 
bifogna , ebe fia pi* tieco delle talpe . E cofa dirò dei veflìti , e coit ? r " * 
delle altre cofe uccellarle per difendere il corpo contro L* inclemen- 
la dei tempii Sema l' induliria, e fatica certamente non le avreb- 
be l'uomo. Potrebbe egli abitare fem'incomodo in quei pochi 
paefi, oie lì gode un benigno clima, e ricoprire la fua vergogna- 
la nudità colle foglie degli alberi: ma nelle regioni di tempera- 
mento ingrato, e rìgido come fe la panerebbe il mifero? E co- 
me in tutti i paefi, fe non fabbricane cafe , o almeno capan- 
ne , con cu! difenderli dalle pioggie, e d'altre influenze dell'aria? 
Egli certamente non avrebbe tutti quelli comodi , fe a fona di 
ftcnti non gli traefie dalla terra . 

Ma perchè il medefimo lavorare la terra-col farle dare più 
abbondanti le produzioni tende a feemare pili prefio la fua fertili- pjfi f flj on i 
ti, per ciò la feconda parte del coltivamcnto confillente nell'in- full' ufo 
graffarla collo fìabio viene in ajtiro alla fua decadenza. Se i ter- mirabile 
reni fianchi già di produrre aveflcro a ricuperare la loro efaufla delconcr- 
virtù fol tanto, col rimanere per un certo tempo in ripofo, vi vor- "* I 
rebbono campagne immenfo pel provedimento della più piccola po- 
polazione.- e talvolta bi fog perebbe , che molte famiglie trafmìgraf- 
fero altrove a procacciarci il neceflario vitto. Ma la Previdenza 
ha dato nel concime un mezzo Ecuro, acciocché [a terra fempre 
li mantenga feconda malgrado le continuate feminagioni, e rac- 
colti.- ficchi un piccolo dilìretto'può fomentare una gran moltitu- 
dine di perfone, perthè beneficato collo flabio rende continui, e 
più, abbondanti i prodotti . Ecco come rifplende la Previdenza an- 
che nelle cofe più vili, e più triviali. 

Se non che in quella medefima materia v'i per una Mente 
filolofica un altro faggio dell'ammirabile governo della lìeffa ado- Piirnt.. 
rahile Previdenza. Quanti uomini, quanti animali, quanti rima- 
fi di vegetabili non cadono continuamente imputriditi iòpra la fu- 
perfide terrcflre? Come dunque dopo Tei, o fettemila anni, dac- 
chi fu creato il mondo , non è tutta un putridame , e un' immon- 
dezza intoIlerabileì'Povera terrai fe la Previdenza non ne avelTe 
proveduto : che ì paefi più fecondi farebbono allora le fentine piìi 
fetide , e più lìnmachevolì . Ma lungi dal provenirne un s) gran 
male, fuccede anzi per beneficio della Providenza di Dio, che la 
Corruzione fa ccia a tutte quelle cofe convertirfi in terra o inenr- 
twarutoa «Do lei;. onde effe perdono la fozrczza, ed ai terreni 
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tornii nica no un gran miglioramento. Ami fe uni tale immondre;' 
la i tanto maggiore in qualunque pack, quanto v' e maggiore il 
■fiumiro delle beftie , degli uomini , e dei vegetabili , quefto e cer- 
tamente un vantaggio pel mcdelimo paefe, perocché ingrafTando- 
vifi più la terra, più diviene e(Ta feconda per fomentare il maggior 
numero di perfone, che vi vanno fuccedendofi . La Terra aflorbifee 
tutte quelle cofe, che di effa cleono: onde non è da tem:rc, che 
ne da quello leta mina mento naturale, nò da quell'altro manuale, 
che fi veggono coflretti gli uomini a farvi per rendercela più li- 
berale, calcano i fopraccennatì inconvenienti. 

In quelle ultime parole abbiamo infiouafa un' altra meraviglia , 
che efporre dobbiamo più difleRameme , acciocchì vi riflettano co- 



terra getta fuori una volta, non ritornafTe più alla medefima, a 
gii farehbe elfa totalmente confinila, o non ne farebbe rimallri 
altro, che una qualche piccola parte fruttifera, rertaiidone la mag. 
gior parte come un capo morto. - ed indi per naturale conlegucn- 
za farebbono mancati ancora e animali, e uomini. Ma la mano dì 
chi tutto governa , difpofe che la (ìcITa putrefaiione dei parti del- 
la terra fervide per mantenere quella general Madre nel fuo efTc- 



le raccogliendo, quanto generofa andava compartendo. E non i 
quella fcambìevole trafmutaiione di terra in vegetabili, e di ve- 
getabili in terra, non i una cofa meravigliofa ? Effa ci riempireb- 
be di Itupore , fe non foffirao cotanto avvezzi a vederla . 

Se la terra i dappertutto, come io credo, di una medefima 



lenellri. certi alberi, ed erbe medicinali.- quivi gli agrumi: là [e viti, e 
le ulive ec. E certi alberi, e biade feminati, e piantati in alcu- 
ni fiti non riefeono, quando altri vi fanno ottimamente. Vero e , 
che quella differenzi non dee attribuirli alla medefima terra, la 
quale da feflefò riceverebbe egualmente, e fomenterebbe tutte 
le piante, le quali tutte ( fenza eccettuare neppur quelle, ehj: o 
coli' arte, o per accidente fi veggono credere nell'acqua fchietta ) 
a producono nella terra, o colla medefima terra; giacché 1' acqui 





fluffo, e rifluirò altre 
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quantunque millevnlte dellillata lèmpre depone alcuna quantità di 
terra, iiccome il Boile, ed altri. Filici coli' ciperi enia in mano 
ne fanno fede. La tetra per le lue produzioni dee edere preparata, 
e iiccome quella prcparaiione, che le viene di fuori, t molto di- 
verfa e'"" 3 '» di verini dei dimi.cosl ella in certi fui si propori 
ziona per dare alcuni frutti , e pei- ributtar altri ; ed in altri per am- 
mettere quelli fecondi , e ributtare quei primi . Quelli diveril ef. 
fetti debbonfi attribuire ai discrii climi, e nnn alla qualità dei 
terreni. Alcuni alberi fanno miravi gli ofam ente nell* America-, e! 
non in Europa.- e io credo, che fe li tra fpianta (fero in Europa 
colla medefima terra, in cui fono piantati nell'America, fi' fec- 
cherebbono egualmente in Europa , che quando sbarbicati lì tra- 
fpiantano nei talloni di terra podiccia americana, in cui gli por- 
tano in quelle nollre regioni. Ma la della inegualità dei climi, 
che frequen temente (concertano la ben equilibrata macchina del 
corpo umano, fa che nalcano divcric produzioni medicinali , onde e- 
mendare un tale feon certo . Per eicmpio il troppo calore slenta, Lavarietk 
e ri lafla la fibra dei nofiri corpi, e il calore Beffi) contribuire, di elimi 
acciocché nei paefi , ove effo prepondera , abbondino gli agrumi , "E™* jj 

to del calo, che il calore medelimn prepari il rimedia pel male, 
che egli cajjiona? Lo [letta dee dirli li' innamerabili altre produ- 
zioni terredri , e degli animali anche velenofi , di molte delle qua- 
li cole Tappiamo quale fia l'utilità, e delle altre dobbiamo per- 
suaderci , che farebbono egualmente utili , fe la loro virtù arrivaf- 
fc a fvelarli agli uomini. Le montagne delie, che per eccello di 
freddo , o di calore fi rendono inabitabili , predano ai peli -vici- 
ni il beneficio di attemperare i loro climi, ed in effe e , ove or- 
dinariamente fi ritrovano i migliori medicamenti . In flirto il crea- 
lo rifplenck l'ordine mirabile della Previdenza : ma che i frutti 
medicinali abbondino in un modo particolare in quei paefi, ove 
i maggiore il bifogno, n'è un faggio cosi mirabile, che bifogna 
lìa irragionevole, chi non vi riconofea, ammiri, ed efalti la fa- 
Ciò, che delle piante, dobbiamo anche proporzionatamente 
notare degli animali. Alcuni di quedi Tono cosi proprj dei climi 
calteli , che trafpoitaii ai frigidi muoiono fijbito/ altri per Top- Mirabile 
polio trafportati dai frigidi ai calidi non pofiono rendere al ca-'" rmÌE '*'" 
lore. Ma ordinariamente i terredri, ed i volatili, e alcuni anco- g|'f"nima- 
rz degli aquatici hanno il colinole di variare dei climi efeguen- li. 
do colla mutazione delle lìaginni la mutazione ancora dei paefi : 
Servii, tdu dtif Umv. Tarn. XW. S cosi 
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tosi in tempo dì diate Ti veggono nei climi fredJi quegli (tu', 
inali, the negl'inverno fono andati 1 ritrovare ì climi temperati, 
o calidi. L'induftria umana non arriverebbe a fare, the in mot. 
ti paeli fi potelfe gidere di moltiffimc Inezie di animali difficili 
da «indurli, ma Iddio ha difeodo, che celli per amore dì miglior 
temperamento, o di migliori naftoli trafmigiino I non rancamente 
d'uno io altro paefe mettendo cosi in oserà ì diregni della fui 
volontà. Tanti foco i motivi di riconoicere. U mirabile divina 
Previdenza, che ad ogni oaffo <Ì prclcot* li fuperfide tcnettre , 
anche in quegli oggetti, che da fe delfi appanno i pm volga-t , 
e i meno mifteriofi ! Potremmo trarre altri forfè piti efficaci dall' 
interiore del globo terraqueo, fe fofle quella l'occafione di evi- 
fcerarlo: ma ora, non ci abbiamo, propollo di trattare di altro, 
che di quello che s'intende femplicemente pel nome Terra. Per- 
tanto palliamo a parlare, dell' Acqua , che i l' elemento , di cui in 
fecondo luogo dobbiamo qui ragionare. 

5- 

Dtlf *fcqua . 

Dadi alla terra il nome di Madre comune, perciocché di 
eiTa fu formato il primo Uomo, dal quale per fucceffiva genera- 
zione rutti gli altri dil'cendono; perciocché fopra di ella viviamo, 
■ Benefit] ci fedenti a mo , e abbiamo le nofire abitazioni: perciocché dei 
iella letMifuoi prodotti ci nndriamo, e vediamo, e ne fceglìsmo la mate- 
ria per fabbricare gli llromenti delle arti, e quelli ancora, con 
cui, la medefima terra fi lavnra , e fi rende più fertile : finalmen- 
te perche il corpo umano debitore alla terra Cella fiia. origine nel- 
la terra dee al fine deportarli , eflendo legge ; di natura che 
in .terra, debba convertirli quello ,. che della terra e formato. 
Se non ave (Timo d'attendere alla qualità, ma foltanto alla g ran- 
della dei beneficj compartiti agli uomini , ferie che V acqua 
non meno della terra potrebbe chiamarli ancora, col gloriofe ti- 
tolo di Madre comune non n' eflendo efla verfe loro.meno benefica , 
c liberale. Se non che può in venti di rfi edere effa il prio- 
cipal. meno, di, cui la Madre terra, fi ferve per tutte le Tue 
produzioni - Quando la terra arida , e fmunta ha dato una mini- 
ma triedra della fua fecondità? Ma innaffiata non folo fi nvftr» 
feconda ,. mi fa ancora- crefeere fmifii rata mente le piant; . Di tan- 
to, ci rendono- certi, gli fpcrimen.it, con cui il Vaqhelmnnt.it 
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Boile, ed altri Filici hanno voluto eliminare, quinto fìa jn ciò 
il valore della natura . 11 Vanhelmont (a) dopo avere difeccato a! Vegeta- 
forno zoo libbre di terra vi piantò un pedale di falcio del pefo di bili , che 
fole cinque libbre, e avendone coperto con diligenza il vaio, ac- credono 
ciocche il vento non vi potefle introdurre nuova Terra, tiS ruba- co " J fo1 * 
re quella, the v'era , -adacquò per cinque continui anni quell'albero ac 1 ua • 
con acqua piovana, e quando quella mancava , con acqua difìillara. 
Dopo quello tempo trovò egli , che il falcio ( non comprefevi le 
foglie, che aveva mutate per quattro volte negli anni precedenti) 
pelava lóg. libbre, ed il più mirabile egli fu, che di leccata di 
nuovo la terra al torno conferva va quafi it medelìmo pefo di pri- 
ma non avendo perduto più di due once nelle zoo. libbre. Il 
Boile analizzate alcune piante ( le quali avevano trefeiuto eoa 
fola acqua, come il menzionato falcio ) trovò, che deffe fi ri- 
folvevano negli fleffi elementi chimici , in cui fi rifolvono quel- 
le, che crefeono nella campagna . Tanto è grande il beneficio , che 
l'acqua comunica a' vegetabili . 

Sebbene a dire il vero non vi voleva tutta quella gran di- 
ligenza per rìconofeere J'afloluto bifogno, che non i vegetabili 
foltanto, ma gli animali, ed anche i minerali hanno de' locorii 
dell'acqua. Balia riflettere fcmpiicirmcnt; ilJ'litiiè, itz ™?i r "Z - " ' • 
zie di corpi trae dall'acqua, per comprendere, quanto male feV- ddr«™' 
za di efTa fe la pafferebbono delti tutti. L'acqua milchiata coli' 
aria , e colla terra previene i funcfli effetti della fi ce itti , e del 
fuoco, il quale fenza quello co n tra ppefo ogni cola ridurrebbe in ce- 
neri. Per la produzione, e flagionamenlo delle produzioni terre. 
Bri , come ancora per la fanitk degli animali non balla fperTe fia- 
te l'umidita, che efee dalla terra, e che è come reminata per 
l'atmosfera: e però la natura diretta dalla mano del fupremo Fab- 
bricatore con artificio mirabile vaglia le pioggie, e le rugiade, 
con cui crefeono ì prodotti della terra , e talvolta già già mori, 
bandi per la liceità , ritornano come di morte a vita . La vege- 
tazione di tutti i viventi, e la maravigliofa moltitudine di fughi 
utiliffimi, onde fi nodiifcono gli animali, debbono principalmen- *" 
te la loro efiflenza all'acqua. Ne'medefimi animali coli' ajuto dell' 
acqua fi tritola l'alimento, ed a quello fi facilita il paffo per i 
divertì eanali del corpo, acciocché poffa andarvi fi attaccando , e 
cagionando la nutrizione: e non e minore il benefizio, che efTa 
fa loro coli' andare fepatando, e precipitando la feccia inutile , 
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onde al fangue, e agli umori lìa franco, e facile il movimento. 
Sema l'acqua farebbe Inventilo il lenti mento del guflo , mentre ì 
corpi d'ogni umore depurati diverebbono in li nidi (Timi . Col acqua 
refrigeriamo l'attività del noftro calore interno, ed edemo . Di 
llfa ti lerviamo per prepararci i cibi, per edificare l' abitazioni , e 
per fabbricare 1 panni, di cui ci vediamo. Ella pulilte le più for- 
dide immondezze, e leva dalla fupcvficie tcrrefirc non poche foz- 
zure prccipitandoleperi fiumi nel mare. Elfo oltre le rugiade, e le 
piogge, ci provede di pozzi, dì fontane, di laghi, di fiumi, e di 
mari, benefici nell'ordine naturale inedi inabili . Quando anche non 
ne folle altro capo, che la fola pelea, non farebbe quello un be- 
nefizio Rranrdinario ? E cofa dirò dell'ufo dell'acqua, che per a- 
gevolare i lavori Facciamo nelle macchine' Che de' vantaggi, cn= 
alla Religione, nonché alla Fi fica , ed alla Società umana , fono 
provenuti dal fare gli uomini fcrvire l'acqua per le loro navi- 
gazioni? Fu fempre cotanto fenlibile, e manifefia , non folamente 
L'acqua rutilila, ma la neccHiià ancora dell'acqua, cui Ì minerali, Ì in- 
credula o- getabili , e gli animali f'nggiaceano per le loro funzioni, ed anche 
rigine di psr la ]oro efidenza , c he i primi Oflervatori della natura non pò- 
lutto. (crono non gittar fubito lo fguardo fopra di ella, e veggendol a en- 
trare nella cnmnofizione di tutti i corpi credettero, che effa era 
fiata l'unica materia, di cui aveva Iddio formate tutte le cofef». 

L'utilità di un elemento cotanto proficuo eccitò ne' Sa») la 
brama d' inve Rigare la fua natura, e i fuoi elementi: molto fi 
fono fu di ciò affaticati: ma finalmente fi avvidero, che non dal- 
la fpecolazionc della fila natura, ma dall' efperrenza de' funi effet- 
ti era, d'onde potevafi ricavare vero vantaggio. Di tanto fono 
per- 



io, alludano 
-diluvio ni ive. 
Tale te con qi 
quale pieilò ti 
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perfuafi ì Filici affannati , quei Medici, cioi ,. quei Chimici, e quei 
Macchinilìi, o Meccanici, che offervando gli effetti dell'acqui, ' 
v' impiegano con utilità il loro Audio. E ben può dirli eflerc E>/ ( . 
lì i sminati Filici quelli,*!* non buttano all'aria la fatica, non 
porgendoci gli altri, fcnonie fiftemi fanlaffici , e nulla concluden- 
ti, poithi vogliono camminare per meri dilcorfi 1 fpeeolativj lèn- 
za la (corta dell' offervazione . Per ciò, c perche il diiegno di 
quella Irnrìa non ci da lungo a troppi difcorfi facoltativi , oveor- 
dirariamente fi nafcoiidono ì raggiri de' Sift ematici , noi fopra l'e- 
lemento dell'acqua freglieremo quelle ofiervazioni ., che fanno la 
bafe di un'utile irruzione in quella materia. 

L'acqua dunque viene conliderata da' Filici come un corpo L' aciui 
fluido, liquido, e umido. Sotto il nome di fluido s' intende qua- ^. c , c "} do ' 
lunque corpo, che lia plveriiiato in parti piccoliflime, le quali *' 1 " c1- 
cedano il lìto alla menoma forza , o im predinne.. Coficchè la fa- 
rina, la polvere minuriffima , l'aria, la fiamma, ed altre cole di "fluida 
quella fatta faranno fluidi.- di quelli però- altri fono naturali, v. 
g. l'aria, e la fiamma, altri artifiziali, v. g. la polvere, c U 
farina. Pel nome di liquido vuoili lignificare qualunque corpo, imi-uìA. 
che pollo all'aria aperta, o dieafi in piena liberta, fi flende e- 
gualmente da rutti 1 canti , di modo che neffuna pine della fui 
fuperficie fporga fopra qualchedun' altra ; ed allora è, quando lì 
dice, che il liquido Ila in fituazione pararclla all'orizzonte. A- 
dunque chiameranlì liquidi tutti 1 liquori, e il mercurio, e le 
reline, e i metalli liquefatti, avendo tutti quelli fluidi la loro fi- 
tuazione paralella all'orizzonte: e perche una tale fituaiione non 
fi avverte nella fiamma, nell'aria, ec. però a quelli fluidi Don ne 
compererà il nome di liquidi. Da niuno fi dubita, che la luce, 
il fuoco, e l'aria non godano di maggiore fluidezza, che i li- 
quori, mentre gli eccedono nella mobilità.- ma non guardando elfi 
la li tua z ione paralella all'orizzonte, la maggior fluidezza non gli 
eco, che la maggi 
a renderlo liquida. 
, che fanno fentire l'umidità, quando toc- j' 
cario i noQri corpi. Quella fpiegaiionc dell'imito raffomiglia la 
definizione della qualità data da Arilìotilc.- La qualità i quella, 
con cui dìvtnitme quali.' ma io ho fcelto quello modo di dire, 
perchè cosi capiamo, quali fono i corpi, umidi, meglio che fc 
intent-jflì di fpiegarlo coi termini facoltativi di attaccar/! ,J' intra, 
dwlì ec. L'umiditi non dee riguardarli crime cofa. accidentale, o • 
nTpetriva nei liquidi, che l'hanno. Neffuno dungue può a ra- 
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.... gion dire, che l'acqua i umida per rigando ai corpi, che vi fl 
rìZ'^l '""Pf»w. ™" P"* "gu'^o *i «"?' "l^. e vifcbiof,, ove et 
dell' acqua. f> s| infuna. Alcuni infetti nuotano nell'acqua, quaficht non 
■fofle umida , nfcendo ili effa afciutri , e fenta un minimo legno 
di umidita; poiché un umore vifchinfo, che tralpirano , impedi- 
(Ve, che loro fi attacchi l' acqua, fer la rtelTa ragione le pente 
degli uccelli aquatici non G umettano giammai : ficchi efli dopo 
effcrlì fommerfi nell'acqua volano con tinta faciliti, qualche non 
l'aveffeio toccata. Mi ciò enfi prava? (.he l'acqua no» * uni- 
da per riguirdo a loro, o che l'umiditi confitte nell' inliojarfi 
dell acqua negli altri corpi! No certamente. Indi foltinto può 
deJur 1 ! , che fono alcuni corpi, cioi gli oleolì , ed i vifchìoG , 
pei pori -de» quali -non -puh l'acqui penetrare , ami fdrucciiia , e 
non vi attacca. All'incontro il Mercurio t'inf.nua per c!,verfi 
metalli, e per i corpi degli animali, e non oer tanro fi dice 
Umido, neorure ilpuacdi a quefli co'pi, non per altra ragione, 
fé non fe perche non vi fi avverte fenfacione alcuna di umiditi. 
Colicene il penetrarli, o tufinaaru un fluido in un altro, o in 
un corpo duro ron e ragione bafietole per dire, che quel fluido 
Inimici- * umido. E qui c'abbiami riflettere ali' ir.imi;iiia , che per un 
Z'i mira- effetto della Prnvidenia v'e tra l'acqua, ed i corpi oleoG , e vi- 
bile dell' feofi . Quai vantaggi non ricaviamo Ja;ia loro difcoidia ?Sc l'acqua 
acquaceli' p a flafle per i fuddetti enrpi, come pilla per altri, come porrem- 
oll °- mo liberarci dall' ecce (Tiv a umiditi ? Come tragittare con un legno 
per le acque in lunghiflimi viaggi? L'ufo dì calcfatare Ì vagelli 
dimolira abbailania l'utilità dei corpi vifchioE, che chiudono l'a- 
dito all'acacia. 

L'a ut Quindi fi rileva, che l'acqui 1 un fluido liquido, e umido.- 

feccmao 1' ml * -vogliamo fpiegare la fu a natura a norma dell'idee, che gli 
«fperiema. sperimenti ci prefenrano , dnvrcmo dire, che effa e un liquido 
■comporto di particole rotonde, fòttilìffime , difgìuntc, folìde, e 
durifJime, che non hanno ni fapore, nè odore ve che, nel mentre 
che fi conferva!» unite formando liquore, non fono atte per dare 
pafcolo al fuoco. Congetturali , che le fuddette particole fono ro« 
tonde, ficcome ancora quelle di tutti gli altri liquidi, di una ta- 
le figura effendo le lue più pìccole parti, che appena vi li giungono 
a ravviare col microfeopio . Cosi appajono le mìnime particelle 
del fangue, del fiero, del mercurio, e del vapore dell'acqua, 
■Figura ì"9ndo quello paffa per un raggio di Sole, che entri per un pie- 
delie par- -colo buco in una flania ofeura . Cosi ancora -quando il fumo di 
ticelle dei carbone iuyefle in un corpo di fuperiìcie piata, e lifria, lo 
filllJ '- parti- 
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particole di fumo vi fi veggono col microftopio .di figura roton- 
da . Quella rotonditi fa, che i fluidi s qualunque menomo im- 
puliti fieno faciliflìm amente movibili .. Taluni per provare li fora- 
ma rotonditi delle particole componenti l'acqua allegano la man- 
canza di. odore., e di. fapore , perfuafi che uni tale figura, non. è 
atta a fare impreflione negli organi dell'odorato, e del gtiflo ■'. , j j 3C -> U1 
Lapkcoleiiadellemedelimepartimleenèrdee.(lnu3rdiniri»,pDÌcht.J più fot- 
effe pattano per dove l' aria non pocu pattare : cosi E vede-, che pc- ttfe dell' 
netrano- la 'carta , e s' infinuano per i pori, del pili duro tra' metal- ■•'* • 
li, quale * l'oro. L' evaporazione altresì di. una. pratica, teftimo-. i 
niama della forprcndente fottigliezza delle fiiddette particole. tJn» 
goccia di acqua rifoluta in vapori, occupa uno l'patio quattordici- 
mila volte maggiore di quello, che prima occupava. La. fonimi 
piccolezza, il gran calore, e la (ingoiare forza di (ali particole 
fanno-, che effe penetrino ne' corpi anche più duri, e gli dilTolva- 
no. Per. quella ragione L' aria ealida, ed umida Tuoi elfere nocevo» 
le , perchè diffolvc fuor di modo gli umori . Ed eflendo 1' acqua, 
un principali (limo dilTolutivo de'fali.i paefi abbondanti di falifo- Danni 
gliono. nell' citate negli anni Jin cui prepondera molto l'umidita, e''-™"*, 
lère foggelti a malattie, ficcome non dirrado li fperimenta ne' ter- um ;jj_ 
ritorj di Cervia, e di Cefena. Cosi ancora la grand" umidita , e 
l'eceefiW calore rendono malfani molti paefi dell' America , dell' 
Ifole Filippine &C; Però nelle regioni foggerte a quello tempera- 
mento dovrchbefi far grand' ufo di alimenti oleofi , e- vifchioD , i 
quali difficilmente f: diflblvono coli' acqua. La difgiunzione delle Rimedita 
particole dell'acqua fi deduce dalla faciliti, con cui fi muovono, contro di. 
e nuò dirli , che fi vede nella, nefluna refi Ilenia , che fanno quan-eQi. 
do fi feparano. La rotonditi poi, la mobiliti, e la difgiunzione 
fembra ancora , che fé ne facciano credibili dalla nelfuna fcifjtio- 
ne,.che li avverte,, quando s'intinge una mano piagata nell'acqua; 

La durezza delle particole dell' acqua e cotanto forte, che fe Durezzi 
la efperienzi non la facelTe chiaramente .^ofeere, farebbe ìncre-° e J^ P^". 
dibilé. Se un globi di oro fi riempie i/i acqua, e quella poi vi ì £1]|1] 
11 agghiaccia, fi che il globo fi dilati fcnfihi Imcnte , . effetto pro- 
veniente dalla forza , che l' acqua, nell'atto di agghiardarfi fa per 
Occupare maggiore fpazio di quello , che dianzi occupava . Sé dun- 
que la di rezza de'fuoi globetti non folfe flraordiniria ,. come po- 
trebbe far cedere il loro pollo alle particole dell' oro, metallo il 
più duro di tutti ? Cosi ancora fe riempiuto il globo di acqua fi 
ammacca i, forab di martellare, allora l'acqua refdìendo per non.. 
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rillringetfi 1 minore fpadu futi», o Itola per i fotriliffirnt pori 
dell'ora. Que.ln fperimenra n-xi menu di 'a divedere la Inmim 
pircolena delle particele dell'acqua ,■ cke la loro gran dureiza,e 
(eliditi. Ed in vero f I l'atqua un si potente aiffnlutivo , di 
parti durilCmc datevi tifa comporli, acciocché negli aldi corpi 
cagionar potere la lejjraii-.ns , e la precipitazione delle loro par. 
tirale, ficcoroe con un granuiiui.-.:, vantaggio Ipcnmentiamo , che 
ii'tlì* fi* 0 "'' De "c operazioni della natura, ed in quelle ancor* degli 
folu:ii-o AJchitnìlli , e de' Medici, io ferri h natura ha preparvo nell' ac- 
natorila- qua (coletta un pjiganre uttiverfale, e loavilGuo per tutte quel. 

le perfone, che abbondano di umori filli, ed in quella di multi 
minerali un gagliardo dilfolutivo degli umori vifebiofi , da cuinon 
pochi lì ritrovano travagliati v 

Dalla poca gravità, eh; fi oficrva nell'acqua, i Filici argo- 
mentano, che quello fluido i tutto piena di pori . Non fi rico- 
Porofitk n °f cc corpo alcuno più pelante dell' oro : onde quello fi crede il 
dell'acqua. piì>- fitto di tutti, e il meno porofo ; giacché il pefo crefee a pro- 
porzione che è maggiore la materia di qualunque corpo. Ma noti 
e cotanto fpelTo , che guardato col microfeopio non appija tutto 
pieno di pori intanto grado, che lì congettura, che una meta per 
lo meno del Tuo volume non n'è oro, ma pori. Ciò fuppoflo fu 
fi paragoneranno dje volumi eguali, uno di acqua, e un altro 
di oro, fi il troverà , che quello pela diecinove volte, c mena 
mero di quitto dovendo dunque 1' icqja avere tanto maggiore 
porolltà, che l'oro, quanto n i minore il p:fo. eiTa coni ave- 
re diecinoe volte, < mena pia pori , che 1' oro, e per ennfe- 
guenta nel fui volume Lra diecmove volte, e meni mero 'ma- 
teria, che in cjuello dell' oto. Ma fé l'oro guardato eoi micro- 
feopio apaare cornr una foJgna a cagione de" pori, coni: apoarì- 
rebbe l'acqua, la quale nella p.a.fiti l'eccede rliecinove volte, e 
treni* Con tutto ciò queli po-ofita.che pet difcimo for.dito in 
ragion fifica fuppODÌruno Dell'acqua, non ci fi fa vilihile permei- 
lo del mkrnlcopio oor, ' d^-qu; una enfi fperiroeotaliDeotttcer» 
ta, ed evidente. Ma eli. fuppoita e difficile il ritrovare la ra- 
gione, perche avendi l'acqua un gran numero di pori, erta non 
può cfterc rìllretta a minor volume, o fnazio, e fc , come pre- 
tende il Boilc, li rcftringe, quello riftrirtgimcnto 4 cotanto picco- 
Io, che cella qtiafi infenlibilc, c dubbialo. L'aria mede fi ma , tutto 
che, quando clfa fi ritrova fola.epura, facilmente fi condenfi , e fi 
non fi con- "duca a minor volume, pure quando è mifchìata colf acqua, rc- 
denfa. ulte non meno di quella alla condenJàiiane, che fembra, che colla 
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{(impagina le fi attacchi la di lei indole. E' vero, che nè la te- 
fillenza dell'aria, nè di qualunque altro corpo, che I om merlo ncll* 
acqua ripugni al proprio i ili ring imento , non dì nuoVa fona alla 
difficolta: perciocché le l'acqua, che racchiude gli altri corpi, 
non può eflere ridotta a minor volume, tampoco quei corpi ,che 
fonovi t'inferrati , non potranno riftringerfi a minore fpaiio efieri- 
do eiS difefi dall'acqua contro qualunque preftione . Con tutto ciù 
non apparifee imponibile, che l'aria incorporata coli' acqua alme- 
no nella fuperficie di quefU porta riftringerfi alquanto, non aven- 
dovi riparo contro la preffione di altri corpi, e che quindi il Bei- 
le credette, che l'acqua fi condenfava qualche poco, pigliando *- 
gli la condenfazione dell' aria per la conden l'azione dell' acqua . 
Comunque ciò lia , egli e comune parere de' Filici , che 1' acqua 
non fi riduce mai a minore fpaz io , quantunque la fila poro fi ti fi a R e fj n. elJ3S . 
lanto grande, che di un volume di acqua, che contenga quaran- di eli», 
ta parti , i pori compongono quali ìe trentanovc , recandone 
folranto poco più di una per la vera follatila dell' acqua. Alcuni 
Filici vogliono aggiuftare, o fpiegarc quello effetto attribuendolo 
alla repulfione fcambicvole delle parti della materia dell'acqui. 
Ma è cofa ben mirabile l'ìndultria di quelli FlCct.' lutto ritro- 
vano elfi nella materia, attrazioni, rifpingimenti , e che. lo io. 
Si sforzano^ con tutto il potere del loro ingegno per provare ne- 

moda l'attrazione, e però ci vogliono far credere, che la mate- 
ria a certa diftanza mutuamente fi rilpinge. In fatti quelli Au- Spìenizio- 
tori col difegno di fcanfare le difficoltà , che pugnano contro l'in- ne liflema- 
diviGbilitì, o divifibilitì all'infinito degli elementi de' corpi , fup- , '?. de11 * 
pongono ifolati tutti i punti di materia mercè la repulfione , che 
ciafeuno di loro efercita a certa dillanza fopra i circonvicini , De- 
come di Topra l'abbiamo riferito: onde per accoppiare quello fi- 
ftema di repulfione a quell' altro di attrazione fupnongono ezian- 
dio confeguen temente , che gli flelfi punti di materia a certa diftanza 
hanno virttt attrattiva, ed a certa dillanza l'hanno repulfiva. Fa- 
ccio calare dal ciclo alla terra il filicina di attrazione bifogna- 
va , che in elio fuccedclfcro dell' inaudite novità , che lo rendeffe. 
ro cotanto deforme, che il medefimo Nevvron non lo riconofee- 
rebbe per parto proprio, ma crederebbe, che era tralignato nel 
palTarc nelle mani dc'fuoi Difcepoli. Quelli coll'ajuto di un tal 
liftema di attrazioni , e di repulfioni ( il quale il P. Bofcovich 
ha voluto dare dileguato in una linea curva, che taglj in diverli 
liti il fuo affé, nel quale vengano a terminare alcune ordinate po- 
Htmìi. Idei delfVnìv. Tuia. XIII. T fitive, 
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: indictr.li l' attraiione , e la repullinne 
i (Lidei/a, e la cenuri, e J s durczia 
«nxtpi razione ,« di flbiuiinne ile' corpi co: 
f, ol'ervaco nella natura, e f. lperim;r 

, che rijemrn il fflcmi dell' affrm'o; 
ro paghi, li fervono di un m=todo r 
■eCflotta dell' acqua per non ridurli a , 



dir nulla, o i una diflimulata conftlTicne della prò, 
Perche J'atqiia non fr rilringe a minme (palio' 1 
difie, rifondono quelli Filili, un fluido impediti 
occulta. Potrì edere vere quella ril-iofìa. qjaoto 



quello ferornery) fbler; indilo feennd" i princip; degli Attrationi. 
(ti. o di quefti altri Filici. Allora crederemmo lodevole la roffra 
litica, e il n->rtro imp'g-'», quando aveflino (perorila di ritm. 
varvì qualche cofa, vtriiTmtle almeno: ma noi nei loro dimorfi 
non fermiamo ["•.rdamrnto alcuno per q-jefta fperama . Il piantare 
fcjppohtioni e enfj facile ; onde Eccome i merrtiointt Filici per 
ifpirga-e il detto fenomeno fùppongono oella materia certe virtù, 
che s'ignorano, t fluidi, che non li veggono, perchè altri Fif.cì 
non potrthb-ir.. ar.-he efli fuppore, che la materia dell'acqua fi 
dilfertn-i.1 io ilpriie da quelle d. altri copi (empiici, e cSe pe- 
rò n..o tutte le proprietà, degli altri corpi debbano ritrovarli Dell' 

Le proprietà dell'acqua, che abbiamo rammentate, la ren- 
^TrasFOr- j ono atta acc j nc( J,è coli' azione di altri naturali agenti effa ci fi 
dell' ac- prefenti alla villa in diverfe figure, ora dì fluido, ora di ghiac- 
cila, ciò, «I ora di vapore, che ne fono le maniere di (lare, di cui 
ora dobbiamo far difrarfo . L'acqua fi trasforma in tutte quelle 
ghife fenia lafciar però d'efler acqua. Se il fuoco la abbandona, 
coagulali effa , e diviene ghiaccio : fe il fuoco la rìfcalda modera- 
tamente, e(Ta ritorna a comparire fluida." e fe il calore del fuoco 
continua vieppiù a ribaldarla;, effa va d ifftpando li , e convcrten- 
dofi in vapori, i quali fe vanno ad. attaccarli alia fuperficie di un 
«armo freddo, a di un metallo , ritornano ad unirvifi tra loro, e 
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ti offrono di btl nuovo l'acqua medefima , che erafi evaporala. 
La coflanza, con cui l'acqua dopo tante mutaiioni ci (ì prefenta 
Tempre la Beffa, ci rende certi della Tua naturale in di Ubi u bili tà , 
mentre in ogni evento rimane mai Tempre quell'acqua, che c'e- 
ra. Quantunque s' Ìnfimi! nei vegetabili, e negli animali, e quan- tndrflraN 
tunque in ella s'inzuppi la terra, non follmente non fi diflrugge 'j 1 " 1 ,''' 
la lua natura, ma neppure non InrTre alteraiione alcuna, Jìccnme ^ ac " 
gli fperimenti della Chimica mollrando l'acqua, come era prima, 
lo danno fu (Ti ci ente mente a vedete. Quindi prudentemente fi con- 
gettura elTer elTa un corpo femplice, e inalterabile. 

La docilità di quello corpo, con cui merci la Tua fluideiia Fleffibllii* 
fi preda facile ad cfl'ert maneggiato, e pronto ad ubbidire a qua- dell'ac- 
lunque impreffione, lo rende utilifTimo all'uomo per gl'infiniti 1 a *' 
ufi, cui egli può applicarlo. Ma il più mirabile si è, che con 
una si pieghevole docilità accopia una ftraordinaria forza per re- 
ttitele in molte occalloni anche ai più gagliardi impulfi , e per 
fonare i piii validi ritegni. Qua! fona non dovrà fare l'acqua, 
quando racchiufa in un globo di metallo, ed agghiacciati, volen- 
do occupirc maggiore fpaiio giunge a farli dilatarli , e talvolta 
ancora a romperlo? E' cotanto grande la fona, che in limili ca- 
li elTa acquifta, che giufla il calcolo del Muilchenbroek (o) fatto 
in occafione di uno (perimento la fona di un Colo pollice sferico Fona dell* 
di ghiaccio fi aumentò fino a 17710 libbre. Quella fona & ve- ,cq,,i 
ramente grande, ma non incredibile attefo quello, che l'Huìghens 
ed il Bout (b) fp eri menta cono in una canna da fchioppo , laqua- 
le ben piena di acqua , e figillata n eli' agghiacciarli dell'acqua cre- 
pò facendo un gran tuono. Cosi col ghiaccio lì fpaccano i mar- 
mi, fi fendono gli alberi, e perfino gli edifiij , quando effo pene- 
tra nei loro fondamenti, arrivano ad elevarli. 

Quella gran fona s'efercita dall'acqua, quando dilatandoli 
eoi freddo procura di flenderfi a maggior volume. Quello volu- Col frui- 
rne talvolta e una decima parte maggiore di quello, che l'acqua ia S* 
prima dì gelarli formava: ma comunemente non n'i maggiore , lcqua ' 
di una quindicelìma parte : ed ecco perchè il ghiaccio galleggia 
fopra l'acqua fema tuffarvifi . L'Homberg con uno fperimento, 
in cui con fumò due anni , giurile ad ottenere, che il ghiaccio di- 
vi) Sperimenti dell' Accad. del Cimento. Mufcbenbtoek Elm.'.Vty. 
Tt- 74J. 

(b) Da Hamel Hifi. de VMtd. L. 1. feit. ». c. 1 . P. Schetffer 
ttyfit. P. ». a. il». 
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venifle p!'. grave, che l'acqua: ma non avendo egli fatto Ìh 
ftrchè il quell'operazione altra c-fa, che ellrarrt l'aria dall'acqua, fem- 
ghuccio bra, che la dilatazione dell'aria ila quella, erre nel ghiaccio au- 
11' è meno menta il volume. Il Nollet (a} per altra confclTa , che egli non 
Befanie, p 0t j ma i e flrarre dall'acqua tutta l'aria.' e i Filici generalmente 
credono, che non v'i flato ghiaccio alcuno, che abbia ecceduta 
equa nel pefo. Nel ghiacciò li veggono divelle bolle dì aria, 
induce a giudicare, che le particole dianzi inviabili, quan- 
di» lune mifchiate coli* acqua fluida, e nafeofte nei Tuoi pori, 
nell'atto di agghiacciarfì l'acqua efeono fuori dei medefimì pori-, 
td unendoli d fanno «libili. Ciù vuol dire, che l'aria, chs 
dianzi occupava fpazj vacui nei pori , e che per tanto non accre- 
fceva il volume dell'acqua liquida, poi accrefee- il volume dell* 
acqua gelata, perciocché ritrovandofi già riunita in quantità no- 
tabile interrompe la continuazione tra le particole della medelima 
acqua gelata, e fa, che tra particola, e particola vi fi frappon- 
ga maggiore fpazio. Con tutto ciò non dovrà atrribuirfi alla fola 
aria tutta la dilatazione, che li oflerva nel ghiaccio, nodo che 
vi s'introducono ancora divedi particole (ìrane dell'atmosfera nel!*' 
atto di agghiacciarfì l'acqua. Ed in vero è molto difficile da 
pcrfuaderli , che alcune poche, e piccoliffime bolle di aria abbia- 
no una così ftraordinaria forza, che giungano a far crepare una 
canna di ferro colato. Qualche parte di quello efFetro proverrà 
fenzz dubbio da effe : ma il principale sforzo vi Ti fa fenz' altro 
dall'acqua, nella quale li avverte una gagliardi Ili ma forza, anche 
quando i nello fiato della fluidezza, ficcume E dirà in apprefTo. 
L' acqua coli' agghiacciarli acquìftafi la fermezza di un corpo 
Vària di)- ^ uco " e ,lnto l ue 1> durezza è maggiore, quanto più fchietta S 
rezzi del l'acqua, e pili grande il freddo, 0 lia il difetto di calore, che 
ghiaccio . l'agghiaccia. Cosi fi vede, che l'acqua purgata dall'aria, fi sg- 
eli). iceta più predo, che quando i milchiata con efTa : e lo fleflb 
ita nell'acqua pura riguardo a quella, che t torbida , □ 
con altri corpi, i quali le nndono difficile l'agjjhiac- 
mpedendole la più pronta unione delle file particole. 
Quantunque quella fermezza, e durezza fieno proporzionate all' in- 
tenfione del freddo, e quello crefea Imifuramente, non però dee 
fperarlì , che il ghiaccio gareggì nella durezza coi metalli , poiché 
ad un tale effetto vi vorrebbe, che l'acqua non fbfle umida. II 
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mercuria pecchi mancante di umidii.'' tiliolta hi arqiriftato lina 
(Mi- gran dutcna co!!' jggbiaccurfi a feria di artificio, eh: bar- Se ilRhiae- 
tufo con on mundio formava Ialite a ^uifa di an menilo. Tin- coiet- 
to ottenne il B.aunin M nel 175?, il' quale con neve , ed acqua- fe'ei'idu- 
forte ginnle a eseguir, :,<he ne rifuse un si rigido freddo "«J* ' 
the il termometro del Fahrenheit legava il tirano s ó8 lento quel 
punto, ove fi non ii gran fi-indo, con cui liinle atighiaiciarfl 
l'acquai e quando fi fece queflo fperi mento, lo fpirito dì vino- 
fi gelo il 300 g-adi folro il medefimo punì». Nel co m un opera- Mfoi'rj 
re della natura non acquilla giammai il freddo tanta attiri», che follilo. 
poiTa ridur a ghiaccio rutta quanta acqua v'e. Nei mari vi fo- 
no difper fi tanii fili, (he rendano imponibile un si univerfale 
af>i;hii; 4 :imento,ed ognora In rerJono difficile, e perù l'acqua im- 
para, e filata hi b::'cj>r<i lì n;i'»;<rr f ti'uo per palarli, (he l'acqua 
dolce . e purificati . A neon il flulfn, e ri FI j Co dei ma ri difficoltano l' ag. 
ghiaccimelo de!ie loro acque. In qurta guilà Ì mari definiti 
alla navigaiione degli uomini, e ad abitazione d' inrjmerabili a> 
«limali o Tempre, o grao parte dell'alma fi mantengono fluidi nel- 
la lupeifirie, e tèmpre nel)' intcriore fimilmenie nei fiumi l'im- Imjvd.'- 
pcto della correrie, e la mifchijnta di altri corpi rcCflono ail r m-r.nmi- 
inn.-effinre de,' f-rden, rn,e <ì;*l i!--i;.-e s' ap.^.iat ciano ■ e l( .ii 'f' 
ancora ,1 calore interiore delia terra n..n laici, legarli alle (i) 
acque forterinee, orde fgorgaflo le fontane, e fi proveggano Ì poi- 
li. Non fenza pairmi cura dell' /Vt:fli:n:i accade, che gl'i cf&rli 
de! frec'do non fieno commenfurahili con quelli del calore i impe- 
rocché te il Mira, e tutta l'acqua fi converrifle io gelo, fobi- 
co perirebbono tutti i vegetabili , e tutti gli animali , e la terra 
fpaceandofi per innumerabilì parti in orrende crepature diverrebbe 
innubi rabile. Ma fé il troppo ne farebbe pernicirjfo , una cofa mo- 
defila farebbe, rd e pioficua . E' vero, ihe gelata l'acqui ti fi 
(a iruii^e per molti ufi, ma ciò li comoenla con altti vantaggi, 
che ci apporta i) ghiaccio. Col rigido freddo agghiacciarne li!- Utilità det. 
Biosfera, e la ter» fi purificano, li finiti del corpo arimale 6 E nllcC10 ■ 
corrobora, e ne crefeono le fnrie , e Ì vegetabili danno pniduiio- 
fri di mighoie quali'ì. Il ghiaccio flefio le.-ve mirabitmeate alle 
delizie della vita preparandoci per il più fervido tempo dell'eli»» 



(>) P. Scheilfer M. fbyf. P, » 

Ibi Nel mare Bottale fi è ritta. ...... _ 

«■freddi penetri poco net li terra,. e diceli, che anche ne' paeli pili 
freddi il gelo non v'ha profondato olite fei piedi. Sul mercurio £»■*- 
to redi il *. ultimo di quello tomo. 
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te un refrigerio, con cui temperare ]' eccedivi) ardore, quale tra. 
viamo nelle bevande gelale, il cui ulo moderato e' è non meno 
che gudofo, utile per fare ricuperare alle fibre quel vigore , che 
1" eccellente -calore ha loro tolto . 

Quale peròfia la cagione dell' agghiacciamento deileacque , non 
fi conviene tra gli Autori -Ed effendi) noi arrivati a quello propnlito, 
bilogna,che allo ftefib tempo decorriamo della Sui dezza dell'ac- 
qua.' imperocché efTendo la fluidena.e l'agghiacciamento duella- 
ti dell'acqua tra fe contrai], ognuno de' Filici , che Sdegna per ca- 
gione del ghiaccio quella, che più gli piace, dice parimente, che 
la fluidezia proviene dal difetto, o dall' adema di una tale cagio- 
. _ ne." onde non può trattarli della cagione del ghiaccio fenza trat- 
J-l Eh'°c' Iare a "° " e "° t;m P a tìl 1 ulrlla ** C " J fluidezza dell' acqua . Cosi 
c *Oj 11 " quando gli Attraziortifìi vogliono avere ghiaccio, fanno, che le 
' particole dell'acqua fi attraggano mutuamente, e quando vogliono 
avere acqua potabile, fanno , che le medelime particole mutuamen- 
te fi recingano. Il Bocrhaave, lo ScerrTer, e molti altri Fifici , 
che pongono la fluidezza dell'acqua nel movimento delle fue par- 
ti, fol'pendono quel movimento, e fubito ne hanno ghiaccio. Al- 
tri Fifici con una certa proporzionata quantità di fuoco, che è 
mifchiato coli' acqua, trovano in quella la fluidezza, e fpegnendo, 
o fcparandone quel fuoco lafciano le particole dell'acqua nella fui 
propria freddezza, e flretta -unione. Il Mudrhenbrock. [a) non 
vuole attribuire la cagione del gelo, ni alla quiete delle particole 
dell'acqua, nè all'amenza del fuoco. Quello a dire il vero i un 
punto, sii cui ciafeuno può difeorrere al Tuo talento. 

A me Tembra pili vcrifimile, che il ghiaccio confitte fe non 
unicamente, principalmente al meno t. eli' atonia del fuoco: e pare 
*! die nel congelamento di altri fluidi ci lì proponga un immagine 
fluidezza 1 dì ciò, che accade nell'acqua. Vi fono molli corpi , che diven- 
iteli' «equi gono fluidi coli' azione fola del fuoco, quali fono i metalli, il ve- 
tro , e le refine della terra, e de' vegetabili : ed acciocché quefti 
corpi li coagulino, e ricuperino la loro durezza , altro non vi vuo- 
le, fenoncTiè ceffi il calore, che gli aveva liquefatti. E qual altra 
cofa « di ad intendere il gelarli dell'acqua , ed anche de' più fpi- 
fitofi liquori col freddo comunicatone dal ghiaccio, ed il loro dif- 
fblverfi col calore del fuoco, o della Magione? Quelli fono fpcri- 



tal Boerhaive Cbrml*. P. Scetffer PW..P. i. De J»""* e P. ». Dt 
cattili- Mufrchenbmek £<t<*. Pb,{. n. 31 0, P. Moflteiio Pbtfef. tom- 
». De fluii, e tom. j. De Elimini, equi- 
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mentì collanti, ed univerfali, ne'quali li bffervano gli fleffi e/fet» 
li, (he nella formazione, e liquefazione del ghiaccio ■ Perchè dunque 
non dovrà dirfi , che li fluidezza dell'acqua proviene dal fuoco , e la 
congelazione dalla fcarfèzza,o dall'aftoluto difetto dì calore ? Mini- 
mamente che nell'attività, e fpirito del fuoco fi feopre un principio 
atiiffimo a dar moto alle particole dell'acque , e a cagionarne con 
tifo la fluidezza. E fe in divertì {perimenti fi ritrova una fenlibilc 
quiete nell'acqua, ciò non impedifee, che non vi fi dia unpicco- 
lifiimo ,eÌnfenlÌBÌIe tremore, che li a bafìevole a cagionarne la fluidezza. 

Ma quello fentimento viene contrallato da diverfi fperimcnti. 
Sparfa fapra il ghiaccio una porzione di fale, il ghiaccio fi li- Sperienze 
q irida , e ciò non orlante l'acqua, che ne rifulta, refla più fred- l ^ cont,i '" 
da di ciò, che n'era il ghiaccio, ficrnme fi fiorge applicandovi 
il termimevo. I.n HelTo effetto fi fperimenta , quardo nel ghiac- 
cio s'infonde fpirito dì vino, frbhene infufo et II' acqua ìciolta 
aumenti il di lei ralore. A quefti , ed altri Gioiti fpetimenti fi Spaglilo- 
pi concernente rifoofla col dire, che i! maggior freddo cagiona- r - e 
DO nel ghiaccio dal file , o dallo fpirito d, vino p-o d'inai. fP"'™*'- 
la piti pionta diP>.|i:ziiiiie del medefimn ghiaccio roerii la difa. 
dione , the l'attiviti di quegli agenti cagiona rclie fue partitole. 
Im^enijcSe u^al nitf.:".'! v'i in cifi.ihe allo OclTli tcm|xi,(hc 
teffi agenti inlinnandofi per i più fonili pori del ghiaccio vanno 
feiogliendovi qael torte legame, che lo rerde folido, vadano an- 
cora efpeller.di fuori alcu.-a porzione del fuoco , che tuttavia vi ri- 
maneva, o affoibendolo in lellerfi , o reprimendo la fua attività, 
onde vi fi fperimenti più inreufo il freddo? A (id dùhiarare pof. 
foro fervìre mille efempi prefi dagli fperimenti chimici . L' argen- 
to fi dlColue con acquaforte, che fia Ipirirofiffma : ma fe nel li- 
quido, che da quell'ingredienti riliilta, li gettano aliune limine!- j, fI - f ^ 
te di rame, l'acquaforte abbandonando J' a.gentn (i anacca alle ut>,ie di 
tnedefime? fe poi vi fi mette un peno di ferro, l'acquaforte la- noiuni , e 



rcia il rame, e 11 unnre ai Terrò ic uura ui no vi u reme oei. 
Io zinco, l'acquaforte fi fcpara dal Terrò, e l'incorpora col!., zio- « 
co: fe feguitando nell'operazione vi fi roifchia una porziore di 
oech| di granchio, l'acquaforte per untili a quelli ahbindona lo 
zinco; Te in quell'ultimo nlultato s'infonde fpirito di urina, fu. 
buo l'acquaforte fi milchta con effn,e gli occh; di granchio pre. 
cipitano alfor.di le-v- iltrr.u vi li i;c::a al :;!i r.1'3 , 1' jiqmf'irtc inj 
tal gui fa gli fi attacca , che per effu abbandona qualunque altro corpo, (a) 



(a) Vedi il Miiffchenbroelc Eli m. pbj[. a. ifi. tn, j;o. 
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*e dal medefìmo può fepararfi , fcnooche a fon» di fuoco , che 
b (kctU convenirti in vapori. Quel' foryrendente fèrie di unir/, 
ni, i di fepraiirjni, che luce effiva mente ii vede nelij mifchunza. 
de' mentovali corpi, ci dà una fulficienie idea, onde prendere 
norma per giudicare degli efferri Araordinarj , the dali' umu. 
ne dell' acqja con litri eorpì vef-gonfi ribltare . Ognun cor. 
po confla di particole differenti in figura da quelle degli al. 
tri, uccooie fingofarcnente , c con if.ftiaiione fi avverte in lut. 
te le lodi ni tali : e quella differtota di figura e un dici. 
Bo acconcili, ed etEcace per cagionare quelle orioni, e feparaiio. 
ni, che fi ofTenano nei corpi, u.arci fermentano, quardo fi li. 
quidano, o quando fi eondenlano . Quindi le.-raa difficolta alcuna 
fi eapifce, cjuaimenre il fale, o lo ipinto di vino mifchiati eoi 
ghiaccio, nel nieuelimo tempo che lo liquefanno, lo rendono c.b 
non olìantc più freddo: e qualmente talvolta eoo minor freddo fi 
congela l'arcua, che io alile occafioni , quando ii freddo è mag. 
giorc: imperocché nell* occaKor.e del ma 33 ior freddo poffono le 
piilicole llrane, (he volalo nel!' umifera , e t* iotroducr.no nell' 
acqua, impedire l'unione delle particole di quella : onde quantun. 
»■ que della divenga più fredda, non però diverrà gelata. La (leu* 
*r dottrina ci farà intendere la cagione della coagulatone di diffe- 
""renti fluidi, che fi mifchino tra di loro. Così lo fpirito di uri- 
na mifchiato can 1' alcobo] dì vino forma una palla molto dura." 
e quell'ultimo mifchiato col fiero del lingue , o col chiaro dell' 
uavo fa limilmente un corpo folidiffimo . Molto dura è ancora la 
com polì itone , che ril'ulta dalla milchiama del chiaro dell'uovo 
col falnitro, col folfo, e coli' olio ili vitiiolo. I nominati fpifitì 
fpeiTano.il lingue medefimo , e lo Tpirito di vino giunge a coa- 
gularlo perfettamente. L'olioi, e l'acquaforte fono due fluidi ca- 
lie 1 ] per feltrili, e|-uie militila:: I >im;ro u-a paf-a fredda. Ilei 
latte chi non fa, che c(To fi congela eolla mifchianzs di molti 
differenti corpi ? Q cfti , ed ait.i ( ir: ili efletti , che molto frequer» 
temente f <- efyyno , !■ '-\--;tg~ iuffi ;c-\m-nt: i;ioh:b:i n ai- 
cune occafioni all' (fpuluone del fuoco, e allVracramenro, o u- 
olone, che nelle particole di divedi co™ ritolta dalle loro nani, 
coliti ff;ure, quandi fono tra fe ben T.,fchiare ■ £ li PmviVfi:!* 
non per ariardo, ma con favi-, coniglio ha difpoftn, che non vi 
fia fluido, che colla mifchìania di un altro corpo non G ennden- 
li, ficcome ancora, che non vi fia corpo cotanto duro, che con 
la mifchiania di alcun altro corpo non fi dilfolva.- cioè, che i 
corpi duri ci 11 rendano come fluidi, ed i fluidi come duri, onde 
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ci predino il fervido doppio. La natura in quello Tuo lucravi- 
gliofo operare trovi il mezzo di variare in mille guife le lue 

le cofe nccelìarie per le ani, e la Medicina v' incontra antidoto 
contro tutte le fpezie dì malattie. 

Applicando dunque all'acqua, ed al ghiaccio ciò, che degli 
addotti [perimenti fembra doverli ragionevolmente inferire, otti- 
mamente fi feorge, che l'effetto di gelarti l'acqua proviene Ital- 
ia fuga del fuoco, che è in eifa dilpcrlo, il quale I cappa pee 
equilibrarli col fuoco, che e nell'atmosfera, che la circonda. L' 
agghiacciarti naturalmente 1' acqua accade in tempo, in cul la 
fortezza di fuoco nell'atmosfera la rende rigiuiilima , ed allora 
il fuoco, che era nafeofio nell'acqua, n'etee fuori per tquilibrar- 
fi con quel poco, che v'e .nell'atmosfera ; onde le parricide dell* 
acqua relìano abbandonate dal loro motore, e conlcguen temei ite 
perdono qu eli' infenfi bile tremore, in cui conlilìe la loro fluidez- 
za. Il gelo artificiale, che li fa mettendo attorno a un vaio di 

freddaci quella millura fa, che ad ella venga il fuoco dell/ vi- 
cina atmosfera per mettervi!! in equilibtio , ed allora il fuoco dell* 
acqua, che parimente equilibrarli Ose con quello dell'atmosfera 
vicina, abbandona la il e il a acqua. Si congela ancora l'acqua col- 
la detta pafia , febbene quella li liquidi a forza di fuoco applica- 
tole.' ma quello fol tanto prova, che il difetto di fuoco nella pa- 
lla è cosi grande, che non fi rimedia abbaftanza col fuoco arti- 
ficiale, che vi fi applica . E quella e la cagione de' pezzi Ili ghiac- 
cio, che qualche volta fi fanno, e lì trovano ne' fili fotterranei. 
Prcllo Bifanzone £ un filo lotterranco, in cui l' abbondanza di 
(ali fa gelar l'acqua nella eftate. 

Spiegata la cagione del gelo non ì di meli i cri , che ci (rat- 
tenghiamo in ifpiegare quella della fluidezza, pnllochi l'una non 
£ capifee lenza l'altra. Però convertiamoci ora a trattare di al- 
tri diverfi effetti, che fi avvertono nell'acqua, quando t fluida. 
Sembra, che quando elTa i in quello (lato, fia tutta fievole, e 
incapace di fare un menomo sforzo .-ma quell'apparenza i fallace, 
giacché fenz'una grandiflima forza non potevano evenite molti 
rari effetti, che ella cagiona, i quali, quando l'efperienza non 
ce ne renjeffe certi, ci fcmbrerehbono incredìbili. Se un canape, 
onde fia appefo un corpo di centinaia di libbre, fi bagna con ac- p . mv >T 
qua, il corpo fi eleva fu, perchè il canape coli' introdurvi fi dell' j 
acqua fi contrae. Dì quella indultria, dice il Krafft, fi prevalfe acqua 
Hcni!. Uc dtlf V»h>. Tv». Xlll. V il 
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il Fontana per fare, che uno degli obclifchi di Roma gìungeFTe ir 
dirizzarli perfettamente in occalione, che le funi, con cui venivi 
inaiuto, non potevano già tirarlo più. Lo fieflb fpedìente, dice 
■'Hartfoeker, [a, fervi in ColUntinopoli per collocare Dell'Ippo- 
dromo ( o fito, ove fi faccino le corfe di cavalli } quell* obeli- 
feo, che vi fi pofe a tempo degli ultimi Imperatori Greci. Fre- 
quentemente ancora veggiamo elempj pratici della fmifurara fora, 
dell'acqua nelle rotture, che fa in fbrtiflime, e groffifUme mu- 
raglie, quando quelle foftengono alcun terrapieno. Se in un buco 
fette io un marmo vi fi mette ftretto un legno, e vi fi infonde 
una quantità di acqui, finche il legno ne redi ben inzuppato, 
l'acqua inderà gonfiando il legno, e farà in quella guifa tanta 
fona, the armerà a fpaccare il marmo, quantunque quefto ab- 
bia fopra di fe tutto il pefo di una gran fabbrica. Ed invero tut- 
ta quella forca fi richiedeva nell'acqua, acciocchì poteiTe intro- 
durre ne'corpi vegetabili, animali, e minerali Ì corpufcoli ne- 
ceflarj per la loro nutrizione, e coli corri fpondere alla fua de* 
». . ... Rinaiione vincendo tutti gl'intoppi, che venirle potefTero contro, 
tettale?. Onde perù le venga quella gran fona, non i cosi fàcile a deci- 
M . derli , e forfè le fi comunica da varj agenti . Imperocché può eoo 

fondamento dirli, che l' impililo, o dicali il pefo dell* atmosfera 
comunica all'acqua gran parte della fua forza, e che con grand* 
economia va palio a pfio vincendo gli oliatoli , finche ultima- 
mente arriva a fuperare ogni contraria renitenza ■ La fermenta- 
zior.c, che ella cagiona nel corpo, che incontra, pub ancora con- 
tribuire allo fteflb effetto: e così ad ogni momento potrà andare 
vincendo la rcfiflcnza di un punto di materia fino ad ottenere il 
filo intento . Forte vi concorrono atrre cagioni, che ci fono occul- 
te, ma che attelì i riget lamenti , le feparazioni , e purificazioni, 
che fi fanno coli' acqua, debbono lenza dubbio fupporfi elidenti. 



Snilibrio coli' equi librarfi ci < 
l'acqui, livellare con efatrezia . Col filo cono ci moltra, ove i terreni 
fieno pili liti, ove più baffi, ed ove eguali, nel che rifplen- 
dc un faggio mirabile della Previdenza del Signore: imperocché 
fe l'acqua , che è diftrìbuita per tutta la terra, non avelie quella, 
proprietà di metterli in equilibrio , molti paeli , ove te pioggie 



(a) H-iilbeker nel fuo Corfo Filolofico L. €. c. «. iti. ». P. Seta* 
lei tt>}[. Pan. >. a. sjo. , 
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fono ordinar! amen te abbondanti, Tempre farebbono inondati , ed 
inabitabili . Non e meno degno di attenzione il pelo dell'acqua . UtilTiì mi- 
In effe abitano innumerabili fpciie di animali , i quali vi afeen- rubile di 
dono, e difendono, e vanno dappertutto, ficcome gli uccelli vo- «Ab. 
lando giuocano nell'aria; ma acciocché i pelei potettero moverli 
con tanti velocità nell'acqua, vi voleva, che il pelo di quella 
foffe proporzionato a quello de' pefei , dimodoché quelli per affon- p r j ir 
darli pefaflero pi il , che l'acqua, e per poter afeendere al fior ^q..' 
dell'acqua medelima, ne pelalTero meno. A tutto provide la fa- 
via Previdenza del fupremo Artefice, la quale formò nell'inte- 
riore di quegli animali una ve!cicn,che contraendofi , fa che deffi 
fieno più gravi dell'acqua, e lì affondino, e gonfiandoli fa, che 
vengano fopra levando a' corpi altrettanto pelò , quanto equiva- Mirabile 
le a un volume di acqua eguale alla vefeira . E' ancora mirabile proporzio- 
]a '(proporzione tra l'acqua , e il legno nel pefb, (a) per la quale nea i *Bb. 

V i co . 

^ (a) Non^fempre dal pelo dellj acque fi argnifee la miglior quii iti 

fono particole Telenofe di altri corpi, pri>e anche elle di odóre, "di 
colore, e di fapore, e perchè pi li lievi della medelima acqua rendon- 
la meno grave; ma prendendo la cofa in fé fiefia , quell'acqua lì rie* 
ne comunemente per migliore, che non avendo colore, odore, ne fa- 
pore pela meno dell'altra. 11 M uflcbenbroelt ( Eltm. Pbjf n 7r« ) 
«(legna querl'indizj per conofeere, quile fii l'acqua fchierti. L' ac- 
qui i fchietta, quando infofovi olio di tartaro a delìquio, o zucche- 
ro laturnale, 0 infufione di argento fini collo fpiriro di fahmronott 
l'intorbida. I Chimici dal colore, con cui apparifee I' acqua , dap- 
poiché con elfa fi fono mìfchiati altri corpi, argomentano di q U1 | 
natura fieno le particole ftnne, che in effa fono confufe. Per efem- 
" compirifte d" 



li pefn dell'acqui ferve per difeernere i metilli legittimi digit 
■dalteriti . Un pezzo di metallo fommerfo nell'acqua perdetanto pV 
(0, quanio ne avrebbe un volume di acqua eguale 1 quello del me- 
nilo. Cosi fe a r [affato nell'acqua un brano di oro di 19 once non 
pefera in acqua più che rS, fi arguirà, che l'oro pefa rj. folte più 
Che l acqui. Confeeoentemente Ce uni moneta di oro di logranìdo- 
patìbn Aita nell'acqua non arriva nel pefc neppure a il grani, 
lira deffa moneta falla, 0 avrà lega di un altro menilo inferiore, 
«peni fperimenti però non poffono firfi con fienrezza fsnza ivere 
""» t fTm [ -°. t!tl pe , r ° d ! ci, _ rc ' Jn mt[al . 10 .' e * él > proporzionecoa 



™"™ Vi", "! ""fin merauo.eaeua tua rropon ione eoa 
?» l'meùt Ie Cql1 '' del che ognuno patri informarli ce' libri di f'ifica 



Digitizod by Google 



tei STORIA DELLA TFRRA 

«ofa ì legni Tempre fi mantengono l'opra l'acqua, e coligli unraU 
ni poflono fervirfene per la navigazione, e per altri utili (Emi ufi. 
E farà un effetto del cafo, che tutte, o quali tutte le fpeiie di 
legno, che comunemente fi adoperano nella fàbbrica degli edificj , 
ed in altri bilogni dell'uomo, fieno meno gravi dell' acqua? E 
quella direiirme del pefo dell'acqua, con cui non fol amen te ara- 
vita all'in gib, ma verfo ogni parte, (ari una cofa dilpofla fen- 
la confinilo, e fenta ragione? Se ella faccffe foltanto all'in giù 
Graviti- la tua fon», come la fanno i corpi duri, ì pefei morrefabono 

j^^^i" nel fondo del mare fchiacciati dallimmenib pefo delle acque. 

l'acqua. Ma '1 Signore, che tra gli altri fuoi fini dettino le aecjue per 
regione propria dì quelli animali , difpofe , che dette eferci (afferò 
la loro gravità verfo tutti i Iati, onde efli vivono fotto quel 
cumulo Imifurato di acque con quella facilità, con cui noi altri 

Lunga cofa farebbe, e fuori del prefente propoli» il voler 
rammentare uno a uno tutti i vantaggi, che l'acqua nel firn fla- 
to di fluideiia ci apporta. Chi voglia efferne informato appieno, 
ricorra ai libri d' idruflatica , ove in particolare fi tratta di ogni 
cofa, ed ivi ammirerà i vifibili effetti della Providcnia divina nel 
vedere, con quanta faviczea ha effa difpofio tutte le enfe in nu- 
mero, pefo, e mifura. In quei libri potrà il Leggitore iftruirfi 
fondamentalmente di quanto occorre in quella materia , fe egli- 
fentirà in fe quarta brama . Nel mentre potrà trattenere la tua 
curiofitàconfidcrando l'acqua nell'atto di rifolverfì in vapori, che è 
l'altro di lei flato, fu cui deggjo dìfeorrcre , ma brevillima mente. 

QìicIV è quell'Irato, in cui l'acqua, quafichì foffe uno fpi- 
rito, fi fe invi fi HI mente prefente a tutti i corpi, gli penetra fi. 
no al più loro interno , e va loro quafi infcnfibilmente comuni- 
trisform' aD ^° 8 ran beni ■ L'acqua nel mentre che fi mantiene nel fuo or- 
ta in va- dinario (lato di Rùidezia, non fofFre entro di fe un gran fuoco.* 
E.ore. ma difciolta in vapori pareggia i metalli nel concepire calore, c 
fuoco; ami- non fi fa fino a qual grado può arrivare il fuo ca- 
lore in un tale flato. Quando l'acqua agghiacciata fi liquida, c 
poco a poco va rifcal dandoli, va ancora dilatandoli in tal modo, 
che allorché giunge a bollire, crefee in volume una ventèlima k fia 
parte, ed allora il fuo calore è foltanto come una lena parte di 
Somma 1 uc "° del'' 0 '' 0 bollente: e però infufa l'acqua bollente nell'olio 
ntefaiio- bollente tuttavia lo refrigera, e non è infiammabile, come que- 
neoell'ic- fio- Ma lofio che l'acqua comincia a convertirli in «apori , def- 
W»-- fa in ouefto flato t.capac* di un eilore fornello, e giunge ad oc. 
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■> fpaiio quatmordic imita volte maggiore dì 



qug attinta dai pimi manda fuori del vapore, il quale confille 
nelle parti cole <i, «qua ufcitcne infierne col- fuoco', che vola all' 
artnoslei a .■ e pcrthe qfcelo veloci Hi ma mente vi funge, perciò 
l'acqua venuta nell'atmosfera dapo poco .ella Fredda. Ciò av- 
viene , perciocrh: il fuoco va a metter!", in equilibrio , ed 
effendo il fuoco dell' acqua maggiore di quella dell'atmosfera, 
quell'equilibrio non fi otterrebbe, fe il fuoco dell'acqua non fi 
fiaccarle calla rr.eJef.ma. Tutto J'oppofto accade nel)' ertale, nella 
quile effendo p.ii fredda l'acqua dei poi!.", che l'aria dcll'atmoi- 
fera, .1 fuoco ti. qtefìa coilo Delfo intento di metterà io equili- 
brio fugge da effa, e va ad unirli coli' acqua, cernili rifcalcti. 

I tapnri dell' acqua racchiuli in una per. loia, ebe fra appli- 
cata al fuoco, giungono i liquidare il piombo, e lo Ragno f.c- 
eome li fpeiiminta nella pignatta chiamata di Papin. Maraviglio, 
fa e la fona, che in qjefio cafo dee fare l'acqua per dilatarti , 
E' tanto grande, che f, cede ,r, B? :..,e . ■ quella che fa la poi- t.a (*» 
vere da knjoppo, mer.tre la Tua dilatinone elfendo tte, o qvat- uc |v, f0 te 
m volte maggiore [a) di quella della polvere, dee a pre-pori io* e imaggio- 
cfTcrne l.vnmr In afono. Se del vapore dell'acqua fi potefTc 'ed. quel- 
fare ufo con tanta facilita, come della polvere, le più fon. mu- •«,**«» 
ra. che difcnd-.ro le piane d, armi, cderebcx.ro con poca fati, ^b'rl 
ti. 11 conofe. mento della gran fona del vapore dell'acqua ba 
"ne, le quali 
:oiw> delTte* 

qua , o condenfati a bello ftudin , o pure dilatati : e di tali mac- Macchine 
chine fi e fatto ufo molto vantageiofo nella Fiandra,- ed in In- iet,e .d«' 
gfiilterra (A). . Wpwl. . 

La natura è quella, che pio, utile riceve dall'acqua ridotta 
io vapori.- e noi in altro luogo pìii opportuno difeorreremo del- 
le pinggw, e dell'origine dei fonti, che riputiamo effetti dell' e»: 
vaporazione dell'acqua. 



(a) Vedi eli ferimenti di AmontonI Hifàr. it S ' Aiti Sor i;oj. 
.Ibi Defaguelirrt C»rf. Pbyf. Tom. a. Lei. li. it f Auà. ■ 

t»j„ e Bdìioi Hfdnmlie. 
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§. III. 



Abbiamo intraprefo il difcorrere degli elementi incominciali» 
do dai piU materiali, e pelanti: onde flando a quefia graduazio- 
ne dobbiamo ori parlare dell'aria meno traila che l'acqua, e piti 
che il fuoco, e quello rimetterlo all'ultimo luogo. In buona ra- 
gion fific» non può dubbirarfi dell' efiftenza dell' aria elemen- 
to, o che fia un corpo femplice, checche dicano alcuni Fifici , . 

Suali l'immaginano, che l'aria non i altra «da , che gli atom* 
ittiliffimi degli altri corpi, i quali per la loro eftrema picco- 
L'arìaè f"rmann un fluido mifchiandofi mutuamente. Ma in pruova 

corpoTem- di'quell' immaginazione non adducono ni elpericnza,.ni ragione 
(lice.. alcuna convincente , che ci obblighi ad arrendercene. Non neghia- 
mo già , che da molti corpi folidi , e liquidi non lì ellragga uni 
gran quantità di aria , lìccome li avverte negli (perimenti della 
macchina pneumatica. Accordiamo all'Halei, (a) che di un pol- 
lice cubico di terra diftitlata ufeirono 43 pollici cubici di aria: 
che mezzo pollice di quercia mandò fuori iz8. pollici cubici di aria : 
e che altro mezzo pollice della punta di un corno di un daino 
diede 113 pollici cubici di aria. Parimente concediamo all'El- 
ler, (£) che di due dramme di pietre di granchio, ove era mi- 
Sperienzefciata un'oncia di fpirito di falnitro, ufeirono 73 pollici cubici 
In coiiira- di aria : e che mezza oncia di olio di vitriolo incorporata con 
rio . a i trl mezza di olio di tartaro a deliquio evaporò 1 10 pollici cu- 
bici di aria. Qiieili , ed altri limili rifui tati , che fi determinano 
per la difecfa, che fa il mercurio nella macchina pneumatica , net 
iiippofto che t; linee nel mercurio corri fponda no a dodici pollici, 
e mezzo cubici di aria, quelli rifultati, dico, nell'opinione de. 
gli accennati Filici fono un indizio pratico, onde argomentare, 
che l'aria fi genera, o confitte nell'unione degli atomi, in cui 
altri corpi fiinofi riibluti, fembrando imponibile, nonchi inveri' 
limile, come eglino dicono, che in un meizo pollice di come» 
di daino tanto di aria fi racchiuda , che ufeita fuori formi un 
■volume zió - volte maggiore di quello del corpo mede/imo, ove 
era tacchiufo. Quell'i il principal fondamento , onde i mentovati 
. Filici fi muovono per negare all'aria la qualità di corpo fempli- 

(1) Hales Stoica de' ■vtittotili e. (. 

(b) Storia dell' Acrad. di Berlino >74I- Scherffer PJr//. P. 1. n. 'tt. 
Kollet £«. di Fiju. igtrim. i-e*. io. Sftr. ij. fcc. 
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«, O dicali di demento diftinto per naturi dagli altri corpi .- ma 
altri fperimenti, e ragioni ancora convinteti ti ffime dimollrana un 
tale fondamento avere poco dì fodezia . 

Ed in primo luogo, Te vogliamo Rimare la natura dell'aria, 
per un mera raziocinio fpccolati™ Tenui guardare di modo aleu- RifpoB» 
no all'efperienza, tutto che quella ce ne fu un'ottima direttrice, Ptim». 
potriamo dire con eguale diritto, che l'acqua, il fuoco, e- li 
terra confinano in certa unione di particole omogenee, e di una 
ftefTa natura, le quali non in altro fi differenziano, che nella gran» 
delia, e figura, e cosi levare all'aria quello particolare privilegio, 
che pretendeft di concederle.' ma in quella guifa non gli ferimen- 
ti, ma folamenrc i fillemi ci farebbono li condottieri nei noliri 
difeorfi. Il fiilema, che tutta la differenza dei corpi pone nella 
varia combinazione, figura, grandezza, ed in altri accidenti del- 
le loro particole, in alcuni cali i tollerabile, ed e tollerabile, 
non perchè alcuna ragione, o efperienza lo rendano perfuafibile. 
ma fidamente potrà efferlo in un mnJo , dirò negativo , in quanto 
nella grande fcarfezza dei noflri lumi intellettuali non ritroviamo 
seppure prove chiare, ed evidenti, con cui dimortrarlo ripugnan- 
te. Ma il detto fìfiema prefenta a prima villa un afpetto d'im- 
probabilità chiara nella pi-efente materia, fe ad elfi fi vuol; an- 
cora Renderlo.- imperocché il dire, che la luce, il fuoco , l' aria 
l'acqua, la terra foltanto fi" differenziano nella macRÌore , o mi- 
nare grandezza delle loro particole, nella diverta figura, nel mo- 
vimento ec. e dirci in poche parole, che il mondo ila ora in un 
caos limile a quello, onde per virtù divina ufcì nel fuo princì- 
pio. Quello in vero i conligliarci a dare un calcio alle fperien- 
li, e a metterci f bella polla a delirare fabbricando fillemi di fan- Ojiate Si 
tafia fenza attendere all'operare della natura. Gli uomini credono '' ,et0 , 5" 
di andare per Ja corta, e di rifparmiarfi fatica nell'acquifto delle ^ em * nl " 
feienze coli' invenzione di li demi : e quello i appunto, che aumen- 
tandoci la fatica , ci conduce i<er una ftrada cotanto lunga , che 
mai non arriviamo al termine. I SiHemi debbono cflere quali un' 
illazione univerfale dedotta per induzione, come dicono i Logici, 
dalla verificazione di tutti i cali particolari.. Ma quanto ci man- 
ca in materia di filica per verificare tutti i cafi particolari , che 
fi abbirognano per dedurne, una propolizione univerfale? 

In fecondo luogo gli argomenti , che ci danno a cono- Rifpollav 
feere l'aria per un corpo follanzial mente differente dagli al- feconda, 
tri, fono cotanto convincenti, che non ci lafciano luogo a dubi- 
tare. Quelli argomenti ci vengono clibìti dalla natura, parimente 
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the doli' arie, l'ima e l'altra moftrandoci , the l'ari» è un corpo 
affai cra(To, e pefante, e (oggetto ad alcune eoftanti leggi parli- 
colari, che ci fanno vedere, quanto ella Ha dipinta dagli altri 
corpi. Nella Fific» fperimentale li riferifcono alla dilìela colali 
argomenti, ed a noi altri ci occorrer» in altra occafìonc il ram- 
mentarli . 

.In terrò luogo gli fperimentì prodotti contro la particolare 
natura dell'aria Tono di merito molto inferiore, e prelfochi da 
Tedi. noI1 contarli per nuli» in confronta di quelli, che provano l'aria 
effere un corpo differente dagli altri : e quantunque ciò dovrebbe 
ballarci per non apprezzare tali (ferimenti, tuttavia etti da altro 
capo fi dimofìrano vieppiù infupneicnti , dalla facile fpicgaiione 
cioè, con cui fi difcinlgono, fenzacht fia d'uopo toccare la follan- 
la dell'aria. Quello farà da noi dìmoflrato nella rifle/Tnrce , che 
fegue, ove farà neceflario inlinuare alcuni fperimenti atti a meglio 
intendere la natura dell'aria, e i difeorfi , che fu di elfa dobbia- 
mo impoi ifìituire. 

Non v' ha dubbio: di molti corpi fi vede ufeire una gran 
porzione di aria: ni in ciò intendiamo di opporci agli fperimen- 
ti furriferiti . Ma cofa puofli quindi inferire? Non altro, fé non 
fi che l'aria era deportata ne' pori di quei corpi, non gii che 
Conden- jj a p rt j c0 | c (laccate dalla loro fnftanza , onde ed» fi ceneri 

del/Cria. di nuov °- Vuh > 0 dicafi • cii che fi chiama aril ■ m una **»■ 
' gìone temperata, e fercna fi condcnfii confi de rabil mente ri/lringen- 
dofi a un volume molto minore di quello di prima. Giulia il 
Boile s' riduce a un volume t a vnlte minore.- 1" Hart rocker dice , fi) 
che fi riduce a un volume minore do volte : altri Filici ibi dicono, 
che arriva a difminuirfi 100 volte.- l'Halle! eoli' autorìrl degli 
fperimenti delle Accademie di Firenze, {cj e di Londra la riduce 
tuttavia a un volume goo volte minore: e giuda l' afferma dell* 
Hales <J) , cala col ghiaccio 1551 volta . Quelli fono i pareri dei 
Filici fulla denfita. dell'aria- e non e da meravigliarli, the vi fi 
vegga del divario, mentre ciò naturalmente dee derivarvift o dal- 
le diverfe eircollanie, in cui efeguìfeonfi l'operazioni fòerimenta- 
It, o dalla difugual perfezione degli linimenti, che vi fi adopera- 
no, o dalla differente diligenza di chi fa gli fperimenti, o dalla 

(1) Hanfocker Cw/a Fificu L. J. c. 1. Dilh fi. e pnpriet. MF 

(bl P. Refnault ne' Dialoghi Tom. 1. Dia/a/. J. 
(cj Vedi Hj/«V. dt C^*MAR«r.t7»J.e P. Schernir PJrj/. P. •.».*<«. 
tdj Statica de'Vefieub. Jjtniix. 
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non piccola difficoltà, che fpefle volte occorre per non cfcguirli 
con tutta efattezza, ficcomc 1' avvertì il Nollet nella X. Lezione 
della Ina Fifica Sperimentale . Ma comunque ciò avvenga , egli 
4 certiSimo , che anche ndl' opinione , che meno dentiti conce- 
de all' aria , quella colla co ti (k-n Iasione lì riduce dal Tuo naturai 
volume ad un altro con li derabil mente minore : e ciò e più che 
badante per intendere , com e d'alcuni corpi pub ufeire tanta quin- 
tili di aria , clic formi un volume notabilmente maggiore di 
quello de'medefimi corpi. L'aria, che it lei tane, trovandoli gii in 
liberti occupa un grande Ipatio, prima racchiufa, e compilila era 
condenfata, e riUrctta a un piccolilfimo fpaiio. 

Soltanto ci reità Io fpiegare , -come 1' aria cosi notabilmente 
condenfata entro i corpi non gli fa crepare, e fpaccarft , In fatti 
la fona, che l'aria fi acquifla colla coodenfaiione i forprenden- *.iì»eon- 
te, Cccome fi fperimenta negli fchioppi da vento , i quali colla denfara con 
fola aria condenfata ne' primi tiri lanciano la palla alla diftanza poca «fi- 
di 70 patii , e ndl' ottavo tiro giunge la palla a traforare a i; fieni»,, 
paffi una tavoletta di quercia grolfa meno dito. Sembra dunque, 
che fc 1' aria foffriffe quella gran conden fazione entro ad alcuni 
corpi, quelli dnvrebbanfi fpaccare per la. gran fona , che vi fa- 
rebbe lamcdefima aria, la "qua! forza crefee 1 mifùra che l'aria 
più va condenfandofi . Certiffimo egli e , che 1' aria condenfat» 
. prelcnta legni di una rcfiflcnza proporzionata alla fua condenti- 
zinne, ma v't ancora fondamento per congetturare, che defla na- 
turalmente imprigionata ne' pori di alcuni corpi perda gran parte 
della fua elalliciri , onde vi feema ancora la fua refitienza , pro- 
venendo quella dalla troppa elaflìcita , con cui 1' aria e violenta, 
quando è ridotta a minor volume di quello richiede il fuo natu- 
rai modo di flare . Cosi quando l'aria ì ditlribuita ne' pori di 
un corpo, vi fi ritrova come legata , e impedita per non iffen- 
derfi , fi c come il funco , che e imprigionato entro i pori di al- 
cuni corpi , non brucia , ni e fpedito per operare , finche non 
n' efee fuori . Oltre di ciò nello fchioppo I" aria è unita in un 
vuoto in grande quantità , ma ne' pori di un corpo £ fparfa in 

nonlYa^pirfT, che gli 'effetti della fona"non ne" Geno i°mt! 
defimi . Gii abbiamo di fopra riferito , ohe il ghiaccio nel me- 
defimo tempo che cpllo fpirito di vino fi liquefa, refla più fred- 
do , che era prima .- lo che fehbene giuda alcuni Filici confili» 
nella efpulfione di gran pantane del fuoco , che era nel ghiaccio, 
cagionata dallo fpirito di vino , ma altri credono , che ciò ac* 
Htruài. Ut* deli' Unii,, Tom. XIII. X A. ' 
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carfa , perche il fuoco , che tra ne! ghiaccio , e quellò ancora , che v! co- 
munica Io fpirito di vjno, di tal miidorcfiano ferrati ne' pnri del mede- 
lìmo ghiaccio, che non hanno agioper efeguìre la loro naturai aiione. 

AggiungeG inoltre , che I' aria prima ritenuta , e immobile 
re' pori de corpi , quando frappa da elfi , va mifchiata con gran 
porzione di atomi ~3c' medefimi corpi : onde fi fperimenta ( co- 
me i' affienano l'Halcs citato , ed il Boile giuda i loro fperi- 
nienti filìcomecchanici J che 1' aria ufeifa di corpi fermentati, e 
generalmente de' vegetabili fprgne il fuoco , foffoca gli animali , 
e manadno da fé un fetido fentore . Quindi fi arguifee , che 
inficine con effa volano molle altre particole , le quali con- 
corrono ad ingrandirne il volume . [ dolori colici , i flati , ed. 
Cagiono I ' tr ' incomodi di quella natura-, che frequentemente travagliano 
dei dolori molle perfone , li originano dall' aria , la quale eflendo carecra- 
colici &c,, ta , e immobile negli alimenti , eoli' azióne della' digelìione fi 
mette in libettì , c. allora rarefatta col calore ,. e accompagnata 
ancora da alcune particole de' mcdelimi- alimenti crefee in volu- 
me , e quindi di (tendendo fi gonfia quella parte , ove fa il fuo 
iforzo , che femhra voler far crepare. Che Te , quando due per. 
fonc fi cibano oi un medefimo alimento , ed. una prova i mali- 
gni, effetti de' flati ,. ed* altra non gli prova , Te ne volelfe ar- 
guire, che quella, e non quella converte in aria l'alimento man. 
siato , ciò làrebbe difcorrerla propriamente a capriccio. Una tal 
3irferenia proviene da ciò , che nella prima giulla la difpnfizions 
del fuo Itomaco , o delle altre parti del corpo, ove lì fentono i 
flati, 1' aria fi rarefa in un modo impetuofò , ed inlieme colle 



particole dell'alimento lì radduna a gruppi , i 
«11' acqua , quando quella li gela, o bolle- e nell'altra la rare- 
fazione fi fa Fóavemente , ed in un modo infenfihile giufta la dtfpofì- 



miglinre della fua compi cflioiic . Oltre d 
limile, che gli alimenti già fermentati nello ftòm a co ricevano fa- 
cilmentc , ed imbevano gran ponione dell' aria , che irceiTante- 
mente fi refpira., fffendo l'aria un corpo attiflimo ad introdur- 
vi fi , e coltandoci dall' efperienza la gran faciliti, con cui alcuni 
corpi s' inzuppano in- altri : così i lali alcalini s* inzuppano con 
tanta facilita nell'acqua , che fé in una (lama ben chiufa fi la- 
feia un oncia di fale di tartaro , in breve tempo imbeve Tanta 
acqua, che di un'oncia fi fanno tre (a) . Mólte adunque fono le 
cagioni , che concorrono a fare comparire più grande la porzio-- 
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ne di ari» . che efee de'cocpi , ove cianci era racthiuTa . fa» 
Cnh* dagli fperimer.n adtioin rulla 11 conchiude conno l'efillefi- 
la ili un corpo pirtitolare, che ha «ero elemento . e (he. inten- 
diamo tol rome di aria Senoncbg al fudeetto effetto oi fate, 
comparite maggiore il '"itnt ce.', ari] ulula cinturi corpi può 
contriouire olite la rartfiiinne , e I' aggiunta cóle particole de' 
jnedelimi corpi, ogni qualunque aiira cagione, che pofla rencerla 
più cianica . In lómma ipttimcnli , onde ci regoliamo pee 
mìlurare la quantità Celiarla, ntui n danno in ifpeiie prova rif- 
fa della maggiore , o minore quantità ni aria vera , ma indi-ter- 
mina tatti ente o deiia fila quantità , o cella lua elalluità , e cella 

Ma the cì affatichiamo in Cimofliare l' improbabili ri degli L'aria t 
argrmenti, ihe diriiacfi a levare all' »ria l' efilfrnta , o oirali il pie- coipofem 
gio di vero elemento, quando, come li etprime il Muflcheflbroclt, P'ice. 
abbiamo alla mano prove pratiche, e chiare, che Spiegano il fuo 
particolare carattere? Quando fi è veduto, che i -vapori, che Jrote. 
fono nell' aria , e l' efa lai ioni degli altri corpi per lungo tem- 
po condenfate mantengano la loro elalliciti , e fluideiza , come fi 
Vede, che l'aria confermatali in vali di vetro, o di metallo fi 
mantiene Tempre imiwltibi.c ? Se l'aria confide nelle particole de- 
gli altri corpi, perchè i vapori e l'elàlaiioni, che di elfi fi l'pic- 
cano, ammorzano il fuoco, annerifeono le bragie, e il ferro ro- 
vente, ma l'aria avviva il fuoco, il quale tenia di tifa fi fpenne? 
In fatti la medefima aria, che da feDeffa i'embra dare vita al fuo- 
co, quando efee dell'antimonio mifchiito collo fpirito di fa Ini- 
1ro, e di altri corpi, efee cotanto infetta, che l* ammorza, come 
fe folfe acqua. Cosi ancora nelle profonde cave v'è 1' aria cotan- 
to carca di particole Arane, che fpegne le torci; accefe. Tnoltrc 
l'aria è neceffaria per la vita, e lanicà del corpo animale, che 
con ella rifpira: ma molti vapori , ed efalaiioni ne fono noeevo- 
lì, e mortiferi, e tali fono l'elàlaiioni dello lolfo bruciato, del 
carbone, dell'olio di terebinto, ed i vapori del vino, e della bir- 
. Nell'aria fi divila fempre una Ieg« 



ge collante di elaflicità, la quale comunemente fi feorge 
nei vapori, e nell' efalationi . Ultimamente i vapori, e l' el'alario- 
ni , comunque elfi fieno; colf operare della natura, o dell'arte 
perdono la fluidezza a Tal fegno, che giungono a formare un cor- 
po duro: ma quando fi i veduto, che l'aria abbia perduto la Tua 
fluidezza? Quelle, ed altre ragioni, che diffulamente il fpiegano 
nei libri Elici, convincono, che l'aria e un corpo femplice dif- 
ferente da tutti gli altri. X V Sup- 
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Supporta l'efiflenia di quello corpo fegui riamo a condderare 
alcune delle fue principali proprietà. Crrdeli enmu ne mente, che il 
p . . ,]. pelò i effenziale alla materia.- onde effendo l'aria una cofa mate, 
aria. teriale, dovrà ancora per neceffità effere pefante. Contro quella 
comune perfuaftone Hanno alcuni Filici , i quali ricurano di con- 
«edere gravità al fuoco, ed anche dell'aria fofpetta il Boerhaa- 
ve, [aj che il pefo, che in elfa fi avverte, forlc non è proprio 
di lei, ma degli atomi Urani, che vi vanno circolando. Non v'ha 
dubbio, che quelli atomi non aumentino notabilmente il pefi> 
nell'aria: ma gli Tperimenti danno chiaramente a divedere, come 
il notò il Nollet, fij che anche ella fcnia gli atomi ha la Ina 
propria gravità. Noi in altro luogo, allorché parleremo dell'at- 
mosfera, decorreremo del pefo dell'aria. Saltaci ora notare, che 

te più pelante, che l'aria.- lic hè rapporto, che un piede cubico 
di acqua pefi di 6 j in 64 libbre {ognuna di once- 16 j come or- 
dinariamente accade, vi vorranno per lo meno novecento piedi eu- 
bici di aria, acciocchì quella peli altrettanto: onde ciafcuno dei 
novecento, o mille piedi cuhici di aria pelerà poco piiidi un'oncia • 
e di quello pefo forfè dovrafli attribuire gran parte agli atomi di 
altri corpi, che con effa fono confufi. Quedi atomi, che volano, 
o girano nell'aria ferena, non fono certamente più gravi dell'ani 
medefima; poiché fe più gravi ne fóffero, non vi fi fofterrebb^no 
fopra, ami precipirerebbono in terra .- nel che ancora fi feopre una 
prova pratica del pefo dell'aria. Quindi fi deduce, che febbene gli 
atomi a cagione del fico, che efli occupano, rendano più granda 
il volume dell'aria, non però che aumentino mai fempre il fùo 
[pefo, o le dieno pefo, che effa non ha. 

Stupende fono alcune proprietà, che fi avvertono in quello 
elemento, e che a poca rifleffione, che vi fi faccia, ci fi rendo- 
no meravigliale. L aria e un fluido affai materiale, flemme dal- 
L'ari» è P e '" 0 f cor B e ' e un fluido capace di eondenfarfi ftraordinaria- 
imifiblle. mente: eppure fempre reffa invifibile. Chi s'immaginerebbe nel- 
la natura un corpo invifibile, tuttoché ìl fuo pefo fi faccio tan- 
to fmfibile, e la condenfadone lo renda tuttavia per dirlo cosi 
più mafficcto ? Taluni applicano all'aria quel colore ceruleo, che 
apparifee nel cielo di tempo nutte, e quando l'atmosfèra è tran- 
quilla , e non sò, fe fu queft' opinione il cileni, in un Diziona- 
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rio intiro della lingua Spagnu ola fa) fi legge nominato co/ore dì crìa; 
e non manca, chi dica, che l'aria fa vedere il Tuo colore, quan- 
do quegli, che vede, (la a gran diflama, Gccome le nebbie alle 
volte fi ravvifi.no da lontano, comechi nel filo, ove ci trovia- 
mo, non ne avvertiamo neppure un fegno . Ma il eilellrino , che D'onde 
di notte fi vede di Minta mente , rimira dall'oleum delle tenebre , P™»*" » 
c dal chiarore della Ilaria luce, che allora illumina l'atmosfera,, !^"™* 
ed efTo apparifee più, o meno carco, a proporzione che vi ì 
maggiore, o minore l'illuminazione, ficcarne t Pittori col nero,, 
ed il bianco (ormano il ceruleo, il quale riefee più, o meno az- 
zurro , a mtfura che nel mifchiarli più , o meno prepondera il 
bianco- L acqua parimente comparisce o bianca , o più , o me- 
no turchina giuHa la maggiore , o minore quantità di luce, che 
ad. efla fi comunica . In buona ragione bi l'ugna confettare , che 
non v' e maniera alcuna , in cui 1" aria ci fi renda vifibile , nel 
che rifplende in un modo Grigliare la Providenia del Creatore : p enome _ 
imperocché fe effe fofTe colorata , e vifibile , noi altri non ve- „; m j rt _ 
liremmo altra cofe » che aria , o (è altra cofa vedeffirao , la ve- bili dell" 
dremmo alterata, e sfigurata per l' interpofizione dell'aria, mentre «ri», 
quella occupa tutti i vuoti , che negli altri corpi fi ritrovano.. 
Lo ftefio effetto di favia Previdenza li divifa nell* edere quella 
elemento privo dì odore , e di fapore : altrimenti tutte le altre 
cofe effendo mifchiate coli' aria non ci comuniiherebbano il loro 
proprio fapore , ed odore , o non ce li comuni eh e ritirano , che 
a metà , dovendo fempre entrare in tutto una buona parte del 
fapore, e dell'odore dell'aria. Effendo quella necefferia per con- 
fervale la vita non ci fa effe un si gran benefìcio previamente 
colla rrfpirazione , ma attorniandoli ancora i corpi, ed infiruao- 
dofi , e riempendo i vuoti delle nofire memora fe (fa adunque 
avelie colore, odore, e fapore , la villa, il gufto, e l'odorato .... 
tebhono femore inumiditi di quegli effetti dtll" aria , t gli Itefli 
lenimenti amicihi di piicere , ci fervirebbono di noja , c d» 
abbominio . In tutto bifogna , che rkonofeiamo l' ammirabile 
difpoftione della Stpiena Divina, vergendo io ogni cofa rifplen. 
dece co ordine meravìglìofo . effetto non del cafo cicco , ma di 
una mente infinitamente Cavia. 
Pel fine , 
fofft efTeoi 
cìdente (offe manchevole , guai a 
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ti, farebbe etti un carnefice , che torto ce la rapirebbe: ma effi 
i fluida tanto da dovvero, che quantunque più, e più fi conden. 
• fi, e quantunque immetta con fcco innumerabili particole di li- 
tri corpi, non ilcema giammai la fui fluideeza. Abbiamo detto 
' : ' poc'anzi , che non conofceafi liquido alcuno, che colla mifihian- 
.za con altri corpi non divenirti corpo duro, o alquanto tootHlen- 
te: ciò però non dee intender» dell'aria, mentre per ifpngliarU 
Jella fua fluidezza non fi feopre in tutti la naMra mezzo alcuno 
valevole. Ed ecco un altro tratto meraviglialo della Previdenza. 
Mirabili ^ l'atmosfera divenilfe un corpo duro, ficcome co! freddo divie- 
efleiti di ne l'acqua, come rifpirerebbnno gli animali? Chi potrebbe refi- 
«fla.. fiere al fuo pefo immenfo ? Tutti i viventi refterebbono morti, 
ed anche fchiacciati. Giuda ì'cfperienze dell'Halcs furriferite l'a- 
ri» D condenla a tal fegno, che giunge a pefare quali al dnppio 
del ghiaccio: eppure malgrado una si gran dentiti effa rcila invi, 
fibile, e incapace di perdere la fua fluidciia. Tanto fi abbifngna- 
va, acciocché fi rendeffe utile negli ufi, per cui era dei! i nata . 
La rtraordinzria denfità con cui di fopra abbiamo detto , che 
_ ... fi contrae l'aria, la rende notabilmente differente da queiliquidi, 
liljdell''" che mai non fi riltringono fenfibilmente a minor volume.- e ap- 
aria. punto quella particolire conderifazione t necelTaria , acciocché pee 
un tal mezzo fu {Tritano tutti i vegetabili, e gli animali . L'acqua 
Contenuta entro il corpo di un animale, o di un vegetabile , quan- 
do viene prerti da una forza gagliarda , in vece di rìtrarfi a mi- 
nore fpazio , va a trovare ufeita, e fi fa ftrada per i pori, che 
ben tollo penetra , e che penetrerebbe , tè pure fonerò di corpi metallici . 
Altra bendirTerentecondottanfTerval' aria. Effaì meno crafja , e me 
nopefante, che l'acqua, eppure non può infinuaefi pcripori , per 
dove queftì trapela. Cofa fa dunque, quando fi trova oppreffa da' 
corpi, che l'attorniano? Scappare per i pori.'QuefH le fono chiu- 
ùì Squarciare il corpo, ove i racchiufa ? Quello farebbe, fé non 
foffe capace di conden faiion e : ma effa fuggendo dall' oppreflione , 
Effetti fi ritira condenfandofi , e fi riduce a molto minore fpazio. Grandi 
mirabili dunque farebbnno i mali, che accadciebbono , fe l'aria fluida co- 
dl me l'acqua, le folTe ancora limile in refiflcre alla condendone: 

ma il Creatore attemperò mirabilmente le cofe , e giacine inter- 
difle all'aria l' ufeita per > buchi, per dove la permefe all'acqua, 
le diede la facilità di condenfarfi , [a quale negò, all' acqua . la 
fatti l'aria non parti per la carta, per i metalli, e per i legni, 
e l'acqua s'infinua per tutti qucfti corpi: onde fembra doverli in- 
ferire, che le particole dell'acqua fono -più fattili di quelle dell' 
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ari*-- Per altro l'aria 4 Un corpo molto più fluido, che l'acquai 
e quindi dovraffi inferire tutto 1' oppofto, cioè che le. particole 
dell'aria fono più fottili di quelle dell'acqua. Ecco diverfi effet- 
ti dì natura per la maggiore, c per la minore grandezza delle par- 
ticole dell'aria . PérfuaG i Filici, che la maggiore fluidezza dell* 
aria efìge in effa le parti più piccale .vogliono nggiuftare ogni ca- 
fa col dire, che il non poter poffare l'aria per i corpi, che l'ac- , 
qua penetra, proviene dalla figura delle Tue particole , la quale 
non effeudo conforme a'pori de' corpi fa , che effe fi fermino, perchi 
non fi adattano a' buchi . Ciò però ì dirci , che l' aria non entra 
quando trova ferrato l'ufeio, o quando l'i interdetto V inpreffo, 
verità nota a tutti , ma che non ci di un' idea fufficiente 
del motivo, perchi l'aria e Rendo un fluido cotanto delicato, e 
fonile, cFie in tempo. fcreno non fi fa- percettibile, non pafla.pzr 
ì pori di una laminetta fottiliffima di metallo, o di legno, tut- 
tochì vi fi trovino pori affai notabili . Ma quantunque 1' aria 
non s" introduca per i pori di molti corpi , effendo elfa per 
altro un magazzino di vaporile di cfalazioni di altri corpi Urani 
per mezzo di quelli a genti riduce a fluidezza quei corpi , che elfa 
per fé fola non può penetrare, ed,alIora i corpi gii rilòluti li 
milchiano , ed 'incorporano con effo lei: onde può con verità dir»- 
fi , che óra per un motivo, ora per un'altro l'aria i il primo 
depofitario della natura , ove va a dcporfi la maggior parte 
delle terrclìri produzioni. 

Ma non il 4 fatto fenza configlio, che l'aria non pofTa Ìn> 
trodu-fi per molti corpi, per i quali l'acqua ha facile l'ingreffo. 
Se l'aria foffe in ciò eguale coli acqua, inutili farebbono le no- Pwotne- 
Are fabbriche, e eonfeguente mente i materiali, che non hanno al- j 1 .' "}'"'''" 
tro ufo, fe nonsè fervile per edificarle : inutili del pari farebbono *" 
i vediti , fe poteffero inzupparli coli' aria, come s' inzuppano coli* 
acqua. In fomma la noflra collituzione corporale efige, che fre- 
quentemente ci riguardiamo dall'aria , e però il Signore ci ha 
proveduti di difenlTvi in tanti corpi , che effa non pò penetrare. 
Ma perchi allo lieflb tempo non polliamo viverefenza refpirarla, 
il Signore le ha dato un continuato movimento , col quale effa 
incelTan temente fi rinnuova. Se 1* aria foffe, come Ì liquori, un 
fluido in ripofo, quanto non dovremmo dentare per rinnovarla! 
Ognuno può ben conofcerlo immaginandoli , che refpira acqua io 
vece di aria. E fe fupponeffimo , che effa fi moveva, ma fecoBr 
do le leggi di movimento, che fi offervano ne* liquori , anche in 
quello calo farebbe intollerabile h notlra fatica , perocché allora,' 
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l'aria non potrebbe introdurvi fi per ogni dove, ri moverli vetta 
tutte le parti , ficcome ora il fa in un modo egualmente mirabi- 
le, che impercettibile. Quello movimento dell aria * una eoi» 
veramente flupenda, onde derivanfi molti altri vantaggi . Elfo dì 
principio alla formatione delle piogge, che a noi ci apportano 
Effetti refrigerio, e alle npfoe campagne ferrimi: elio eccita i venti 

dall'Ali, per molte macchine a vento: elfofa.che i vapori , e l' efalaiioni 
t'infinuino con maggior fc™ ne' corpi per cagionare in quelli mag- 
gior vegetazione, per ridurre piti preflo quelli allo fiato di flui- 
■deiia, e per impedire in quella cuifa in furti il maligno effetto 
di una permanente corruzione. L innumerabili efalaiioni di ve- 
nerabili, edianimali, che volano Copra la fuperiicie terrelìre, in- 
fctterebbono l'aria, fé quella col tua movimento non le agitaHe, 
vatjliafse, e rmTchialfè con altri corpi, onde venga riprefsa la loro mali- 
gniti . Quindi le particole velenofc, e mortifere vengono ittem- 
perate.di modo che perdono la loro attiviti , enon fi fa lenti re quel I' 
intollerabile fetore, che altrimenti dovrebbe pur troppo provarli 
dal marciume, e ter mentanone di tanti corpi, che ad ogni mo- 
mento s* infragidifcono fopra la terra. Per grande che fu il feri- 
tore, che fi -provi nel pili fetido luogo, baia Ufciar giuncarvi 
Faria, che predo fi fvanifee, e fen fugge. Quanti benefitj adun- 
que non ci apparta il movimento dell'aria? E fe a quella man- 
calle una tale proprietà { the n' è delle meno (limabili ) cofa fa- 
rebbe della nnflra terra? Sarebbe certamente fpopolata, ami ina- 
bitabile. Veramente, fe qualcheduno dopo confiderate quelle tan- 
to benefiche, e jnirabìii proprierl dell'aria, non vi riconofee an- 
cora una Mente Divina direttrice, egli non merita refpirare que- 
lla medclima aria. 

Ma foro tuttavia altre Tue proprietà , che la rendono altrettanto 
-~ pili (limabile. Non meno del movimento i neceffa ria la Tua elaflicitl per 
li confervaiione di quanto efifle nella terra . Gii fi fa , che P e- 
Elifllcitì laflicitì t una proprietà, o dlcafi virtù de' corpi, in vigor della 
dell' aria, quale quando un corpo i flato comprefso per alcuna fona, liibi- 
to che cefsa la forza comprimente , efso ritorna nel fno primo fla- 
to. La preflione fa, che i corpi fi riducano a minor volume re- 
[fingendovi i pori, e coflringendo le particole, di cui lì com- 
pongono, ad unirli più, che non erano. Tra tutti i corpi , in 
cui pofionfi fare [perimenti , non fi ritrova neppure uno, che o 
naturalmente, o artificialmente non pofsa comprimerli, e ridura 
minar volume, a riferirà uV liquori, i quali in tal gnifa rcGflono 
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alla prefftorc, che non f: fa leni bile li Ino contrattone , fépptre 
la foffrono . Ola de'corpi Inferii J.^a iomp rlTmne q-clli ibi;, 
nnofi elidici . i quali quand" reftino libtii dalli fona compri, 
mentr, ripig'.ianci il firn antitn modo ci (lare ima l' riallieitì con 
e lemp-f la lieta ne'coipi, turchi ceffi (otti , fuorché I' aria , 
col frequente ufo di comprimer li vanno perdendo alquanto della 
loro elafiicità . 

La denfità, con cui l'aria fi riduce a minor volume, 4 ef- 
fetto del pefo, che la preme.-ma cfscndn efsa dotaiadi una grand' 
elafiicità, fubito che manca qnella prefsione, comincia di nucwo 
a dilatarli , ed a riacquiftare il Tuo antico flato : e perdie per 
1" elafiicità cita fa tutti i fuoi sforai -per mantenere il fuo flato 
connaturale, per cib quanto pìit va condenfandolì , o cjuanto pìU 
■viene comprefla , tanto più aumenta la fua refìlìenza impaziente 
per dirlo così della opprtflìone . Di una tale refiflenia abbiamo 
un'elperienia fallìbile nello fchioppo a vesto ( detto fchioppo 
pneumatico ) il quale lancia la palla eoo grand' impeto in virtìt 
della fona, che fa l'aria condenfata procurando di ripigliare il 
fuo amico Hato di dilatàiioiie . Cede I' aria a qualunque forza, 
o preflìone, e perciò in, mezzo ad effa ci moviamo, non altri- 
menti che fé ci trovaflimo in uno fpazio vuoto.- ma cedendo cosi 
ci fa fubito lentire la l'uà ripugnanza, lo che talvolta ci da no- 
ja, v. g. quando fnffiano gran venti, e tal volta ci reca diletto, 
v. g. quando nella Magione elììva la comprimiamo col ventaglio 
per refrigerarci. Non tappiamo perb a qual' accrefi 'intento può ar- Refifleni» 

mezzi di comprimerla, e condenfarla , quanto n'e capace: madal 
eonfiderare, che la fua refiflenza crelce a mi fura, che crefee la 
preffione, e che fe non refiftcff'e mai fempre, lafcierebbe di effe- 
re utile giungendo a perdere del tutto l' elafiicità , e reflando iner- 
te nello flato di dentiti, in cui la preflìone l'avefTc mefla,fi de- 
duce con fondamento l' elafiicità cfferle cotanto effenzialc , che n'e 
incllinguibilc, e per ciò in viriti di effa la fua refiflenza contro 
qualunque maggiore preflione erefecrebbe all'infinito. Quindi li 
arguifee, che ni il pefo, né qualunque altra cofa i poderofa per 
togliere all'aria tutta la fua elafiicità, e cosi fi 4 fperimentato, L' eia flici- 
che efféndo fiata condenfata l' aria , e racchiufa in uno fchioppo a tà dell' I- 
vento per 16. anni (a), effa nondimmeno lanciava la pallacontan- naimde- 
U forza, come fe poco prima folfe (lata condenfata. Se fi ritre- £ M 
Hervii. Un MI' Univ. Tom. XIII. T vafle 
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valTc il modo di levare all'aria l' elidici* , e vi folti un uomo 
cotanto maligno, che ardiffe a fare una tale operazione, i viven- 
ti perirebbono fubito non potendo più refpirare per mancanza dì 
quel giuoco dell' aria : effetto che fenz' umani induDria accade 
qualche volta, quando pel troppo jC a lo re, o per altra cagione non 
ritiene l'aria quell' elafiicitl , che fi richiede per la retrazione, 
degli animali, onde quelli vengono affogati. 

Se la refillenia dell'aria contro la preffione 4 proporzionata 
alla maggiore , o minore dentiti, che cITa va ricevendo , t cofa 
ancor manifclt* , che condenfandofi L" aria proporzionatamente al 
pef/-, che la comprime, dee effa efiere pia denfa nella parte in- 
F vari»' teriorc dell' atmosfera , che nella fuperiore , e confeguen temente 
quà giù dee efereitare uno sforzo maggiore. Generalmente parlan- 
do ne'paefi più baffi, quali effer foglionn i marittimi, e le pia- 
nure^ 4 maggiore la denutl, che ne' monti , e che ne* paeli me- 
diterranei, e da quella differenza dell'elamici ti, e denfità dell' a- 
ria proviene, che alcune peritine la pallino meglio nelle promi- 
nenze delle montagne, altre nelle profondita delle pianure, o nel- 
le fpiaggie del mare giufla la loro diverfa rifnettiva compi effione. 
D>n(ìti S; cl f 0 & un polEO & m \\[ e [^ h e di profondità , la dcnfitl dell' 
alti prò- ar ' a P cr ca B' nnc ? e ^° dell'atmosfera vi dovrebbe pareggiare 
fondita di q uc ' la dell'acqua, quando gii il calore interiore della terra non 
looo.. ie- la rarefacene, li c come fi fperìmenta ne 1, pozzi più profondi, che 
fhe. ora fono, ove la dilatazione cagionata nell'aria dal fudderto ca- 
lore fa, che elfa vi li fenta meno denfa, che fopra la fuperficie 
terrelìre. In fommi l'aria ne* fi ti pili balli e fempre pili denfa, 
quando non vi fi dia alcun altro agente, che la dilati, e rarefac- 
ela. Si fa per efpcrienza , che l'uomo può vivere refpirando un* 
aria nove volte tuttavia, più denfa di quella, che rcfpiriamo full» 
fuperficie terrefire. 

Di ciò ci danno una provi fperimentale i buzzi, o dicanfi 
palombari , ì quali fotto una gran campana refpirano alla profón- 
diti di 300. piedi (a) di acqua, febbene l'aria vi fia nove volte 
più denfa, che fopra la fuperficie terrefire. Mi non potrebbono 
durarla gran tempo, fe non li procurafle di rinnovarvi l'aria. Co- 
si ancora fe non lìjfa quella rinnovazione con quegli animali, che fi 
racchiudono in un vaio, ove l'aria fia tre volte più denfa, che 
la nollra, elfi cefTatio prelìo di vivere. Nell'atmosfera libera non 
pub la dcnfitl dell'aria arrivare- a tal grado,che cagioni la mor- 
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te ad alcun animale. L'aria vi giunca liberamente da tutti i can- 
ti: cofitche fe clfa viene pre (Fa da una parte, fubito la fua for- 
za claflica le fa fpingere dall'altra l'aria, che n i vicina, e co- 
si fi dilata. Ultimamente poiché parliamo dell* elafìicità di qae- 
fto elemento, dobbiamo avvenire, che ciò, che diverfi Filici di- Sul!» ca- 
reno filli» fua cagione, o coli' intento di fpiegare in che effa con- S'n""^ 
lilla, i una delle tante, che efli ruttano per fare flordire Ì Leg- deir'^'ia 
oitori, o per meglio dire, per far loro perdere il tempo. Eglino 
l' ignorano , eppure vogliono darlo ad intendere agli altri. Millan- 
terie filofofiche de' nofìri fecoli ! Il vero egli i, come dice il 
dotto Moni". Orlando (a), che neffuno de' mortili ì giunto a co- 
nofeere una tale cagione. In quanto agli effetti Apponiamo, che 
l'aria, febbene da un fluido come l'acqua, fi eondenfa , e fi ri- 
flrìgne a minor volume, ciò che non accade all'acqua, ne a nef- 
fun altro fluido: fappiamo ancora, che l'aria è (lattica, c a tal 
fegno elaflica, che nell' elafi ici ti fiipera tutti i corpi, anche ì più 
confillenti, e pili forti. Quelli fono effetti certi di una cagione, 
che tuttavia s'ignora. Se l'aria non potette contrarli a minor vo- 
lume, infelici gli uomini, che non potrebbono ingD;are un boc- 
cone, nc'un forfo di bevanda, fe prima non avellerò igombrato 
lo domarci dell'aria, di cui e occupato, e ripieno. Se effa non 
foITe elafiica, inutile farebbe per la retrazione : molti Piti altre- 
sì ne renerebbono vuoti , poiché la condenfaiione la terrebbe Tem- 
pre ridotta a minor volume , onde fe Iddio non creava altra 
nuova, noi-, farebbe in parecchie partì aria da refpirare. Quelle, 
ed altre limili verità cMnfegnano gli effetti dell* aria, che fono JS' 11 ',' 1 ' 
da noi conofcibili , e che il Signore ha voluto foggiarli alleno- e ** 
lire cognizioni, acciocché ricevendo l'utilità temporale, che elfi 
ci predano, ci folle vìamo coti volontà riconofcoitea ringraziare il 
Datore. 

La denlìtà dell'aria e correlativa alla fua dilatazione, o di- 
cafi rarefazione, della quale dobbiamo ora difeorrere. Se in un can- R lre f„ (o . 
rellino, o tubo di vetro metteremo un poco di mercurio , di mo- ne Jdi'j. 
do che fotto di quello rimanga un piccolo fpazio occupato dall' ria. 
aria, meffa in acqua bollente la parte inferiore del rubo, fubito 
avvertiremo , che il mercurio va fenfibilmente afcendcnclovi , e 
che lo fpazio inferiore, ove era l'aria, crefee proporzionalmente, 
c diviene maggiore. In quello fperimcnto li fenrge, che I* aria 
col calore lì ller.de , e dilata per occupare maggiore fpazio, e che 
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li fot ferzi, o tUDicìtì li aumenta alto Beffo 
fpinge il mercuri , , I, fa retrocedere io fu , se 
b;ro all'aria, (he f. dilata. !.. fpaiio', <b; !lTn 
iVelillUit» dell'aria li fa più forte a pmportior 
l'obbliqa a dilati'f., e d'altro edito le viene in 
razione', ( oli Quindi fi arecnd: fuoco in un luoe 
Tavifi l'ari*, feniche fi avvero accrefeimento n 
poiché hi tutto il Suo agio per dl.Wcrfi non ir, 
dinoto alcuno, ed in fig.iito con gran faciliti v 



fuic «lafl.citl.petciocche non comunica Uberamente co;," aria eflerbre: 
nuUadime.-io l'aria interiore rimane equilibrata e..ll' erteri-«re . poi- 
(hi febbene quella fra meno cenia di quella, quello difetto viene 
comperato dalla fona, che effa acquiila rol trovare dedita | a 
com'inicitione, «!lo DeTTo tempi ihe fi dilata. Nelle Itame.ove 
f, fa fuoco. Te all'aria li lafcia Ufficiente libertà per ciuoc.rvi , 
la fui rarefatone fi rende poco fenfibile. e. meno fenf-bile i M- 
■tavia U fua fona merci la facilità, con (0 i fi muove, e dilata. 
NeH'efcreiiio di relairare fono due aironi dette hffi-r^lttt . ed 

polmoni f. rifeajd». e s'imbratta di mille particole feeriofe dei 
iotpo animale, lafcia libera il pofto, acciocché vi s ' introduca 
un'altra aria mira , e frefea , con c-ai il fangue, che finela per 
Ì polrsor.i , fi refrigeri, ficcome in alito lu^o to abbiami fii 
" fpiegato {a). Il calore, che s' infirma nell'aria, nel mentre the 
effa vi fi rrattiene, fa, che la medefirna fi rarefacela, e quella 
rarefatone diviene maggiore, fubiro che l'aria trova fito piìi 
ampio, lo che fuccede, quando colla retrazione fi slarga il pet- 
to. Con quello naturai artificio l'aria citeriore, che n' è la pili 
denfa,. vi ritrova facile l'entrata, e cori fi fa fenia fatica la rin- 
novazione dell'aria neceflaria dì tutto punto per confervare lavi- 
la. La efpericnta fa vedere, che l'uomo, ni gli altri animali 
L'ariate- non po(fnno durarla vivendo in luoghi ftreiri.e di tal forte chiu- 
fpirara è fi,, che ncn vi fia Spiraglio alcuno: onde fi frarge, che l'aria, 
dannofa. c b= ; (lata ne'pulmoni, non rende vivifica la rcfpiraitnne , finrhe 
non fiafi mifchìata con altra aria, e cosi fi fia purificata. Ed co. 
co picchè ne' luoghi,, ove concorre gran, folla di gente, e v'è- 

(aj Veggafi ntLnoflro Tomo VIIL.il eie. 8. 
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(éarfa il ventilazione , fi rcfpira con ilìento ; e per la flefTa ra. 
eione Ì notevole il giacere in (iti Krtrrì , ove giuochi poco l'a- 
ria. Il motivo, perchè l'aria una volta rclpirata è il anno fa , nel 
mentre che non fi purificargli e , dicono i Filici , perche colla mi- 
fchtanza delle particole polmonarie, che elìrae, non ritiene l'eia- 
(licita ncctlTaria; oppure perchè elfendo le modelìme particole la 
feccia dcH'animjle, Tono velcnofc , e nemiche della circolazione 
del fanguc: e quella feconda ragione fembra in buon giudiiio più 
vetifimile di quell'altra. Per dare ventilazione facile alL'aria ne- 
gli fpedali, carceri, ed altri luoghi, ove facilmente l'infetta Ventila- 
lODofi inventate diverfe macchine non meno utili , che in- zì on e. 
gcgnnfc : ma la vera macchina, per dirlo coti, farebbe, che le 
carceri , e gli fpedalì fi fabbri calsero di modo , che' pntefsero ri-i 
cerere fufficieiiio ventilazione. Se un tale sfogo fi procura per 
quei luoghi, ove hanli a ricoverare le più inlcnfate befiie, perchè Aria delle' 
non fi avrà la medefima premura per quelli, ove gli uomini cl[Ct "' 
hanno ad abitare? Non fi può rammentare fenza raccapricciarfi , 
come quelli, che affillono o corporalmente, o fui ritualmente agi' 
infermi, e carcerati, contano per iflanti il tempo, che fi veggo- 
no corretti a trattenerli nelle carceri, e negli Ipedali, poiché vi 
fi fa loro intollerabile il puzzolente fentore. Quella maligniti 
dell' aria potrebbe ancor rimediar^ col purificare la medefima a- ? url ^?.1 
eia, ficcomc l'acqua falfa col purgarli diviene dolce, ma finora 
non fi è potuto fcopriit il modo di purificare l'aria.. 

Egli è cerriffimo, che tanto la rarefatone dell'aria, quanto 
la condenfazione è neccfsaria per innumerabili cofe, t perciò la 
natura ha dìfpofio, che l'aria pofsari rarefare flraordinariamenre , 
ficcomc praticamente lo Iperì menti amo ne' tiri degli fchioppi , ne* 
quali il gran rumore, che fi fente, e la violenza , e velociti, 
con cut la palla (parata cammina, fono effetti certi della rare- 
fazione dell'aria. Imperocché la polvere racchiufavi accendendoli Tiro ai 
repentinamente rarefa l'aria, che la circonda, e quella ancora , fchioppo» 

refaiione, e frapponendotele impedimento per dilatarfi nello llop- * *" 
paccio, efla fa una refillenza, o sforzo grandiflimo , .ed alle vol- 
le n'è tanto grande, che fa crepare U canna: Cosi la rarefazio. 
ne t quella, che opera negli fchioppi a fuoco, e la condensilo, 
ne negli fchioppi a vento. In quelli fecondi il tiro proviene dal- 
la forza, con cui l'aria lotta per redimirli al fuo antico natii, 
rale (lato di minor denfità , ed in quelli primi proviene dalla 
forza, con cui l'aria rarefatta col fuoco procura di dilatarfi pro- 
P.°r- 
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poraìo nata mente a' gradì della fua rarefazione. In fimi] guifa la 
rarefazione, e condenfazione dell'aria fervono in molriffìrrie altre 
macchine gii inventate , e parimente feri ire bbono in molte altre, 
che s' inaentaflcro . 

Ma fuccedendo tutti quelli effetti, perciocché all'aria fi dì 
maggiore denlita, a maggiore rarefazione di quella, che fecondo 
il luo modo connaturale dì Ilare !e conviene, e che comunemen- 
te ha nell'atmosfera, chiaramente quindi fi deduce, che fe per, 
tutta l'atmosfera giungerti: ella ad alterarli in limil guifa , fi fpe- 
rimenterebbeuna forprendente novità nell' operare della natura: ma 
la Previdenza ha dilpofb,che effa corra liberamente per l'atmos- 
fera, e che non vi rifenta fino ad un grado così eccelEvo quegli 
effetti. Per ciò che fa fpecialmente alla fua rarefazione, bifogn» 
avvertire, che febbene quella le faccia crefeere, quando 4 afeiut- 
ta , a un volume quattro mila volte maggiore dì quello , che di- 
anzi formava, le fa' tuttavia dilatarfi molto piti, quando i umi- 
li «refi zio- da, merce ta grand' eflenfione , che l'acqua riiblura in vapori gìun- 
ne dell'i- g e a d occupare, ficcome prima fi notò: ed il MufTdienbroelt [a) 
ih umidi, congettum, c h e l'aria umida dilatarfi puf) in tal guifa, che oc- 
cupi un' eflenfione milioni di volte più grande dì quella, che ha l'ac- 
qua temperata. A conofeere la maggiore, o minore rarefazione 
dell'atmosfera ferve l'ofTervazione della durata de' crcpufcoli , co- 
me fi efporrà dipoi difeorrendo di elfi. 

Refi» perultimo trattare del vento, il quale altra cola non 
I Tenti, i tema l'aria agitata, o meffa in moto. I Filici formano lunghi 
difcotfì fulle cagioni, e proprietà del vento, per la intelligenza 
delle quali fervirà la feguente relazione dei fenomeni principali 
dei venti. Quelli fono collanti in alcuni fili, iq altri fono perio- 
dici, e variabili in altri. Primieramente nei (iti terreflri medi- 
terranei comunemente i venti fono variabili fpirando or da una 
Tertellii. banda, ora d'un' altra fenza ordine nell'uno: ed in alcuni fili vicini 
al mare, come nella Grecia, nell'Egitto ec fpirano venti perio- 
dici; cioi, venti, che per certi mefi fpirano eoffantemente d'un* 
. banda, ed in altri mefi fpirano d'una altra banda. In feconda 
Marittimi. ] u0 g O notali, che in certi mari fono venti fempre eofìanti , in al- 
tri fono fempre periodici, ed ìn altri fono fempre variabili. Nel 



(a) Vedi Mu Acri eri broelt Etra. Phf. n. no*. Hitfoeker Fife» t_it. 
C t. P. Scheifler p, rl i. p*,/. n. iSt. Il tWe dice, che I' ari» Q 
diluì iJ7«a volte: ed il P. ScbetSer «111 fu» Filìc» generale ne 
F«ne maggiori dilatazioni . 
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mare Atlantico (cioè fra l'Europa, e l'America Settentrionale) 
nell'Etiopico [cioi fra l'Africa! e l'America meridionale ), c 
nel Pacifico, [che e fra l'America, e l'Afia) fpirano Tempre ven- 
ti coltali ti orientali fra le latitudini fettentrionale , e meridionale 
di 30 gradi; cioè fpirano per 60 gradì predò all'equatore: mi 
i detti venti collant] alla parte fetren [rionale dell'equatore piega* 
no Tempre un poco dall'oriente verfo il Tettentrione-;, ed i venti 
collanti alla parte meridionale dello He Ho equatore piegano Tem- 
pre un poco dall'oriente verfo il mezzo giorno. Oirervanfi due 
trregolarilà nella, detta eftenfione di 60 gradi.- la prima è, che 
per 400 leghe nel mare della Ghinea ( che è parte dell' Etiopico ) 
lpirano venti collanti da ponente r e che fra il quarto, e decimo 
quarto grado della latitudine fettentrionale alla longitudine delle 
ifole di Capò (a) Verde, e di altre- ìfole più orientali fono qua- 
fi perpetue le- calme accompagnate di tuoni, folgori, pioggie fre- 
quenti, e turbini di poca durata, ed eftenfione.. 

Nel mare Indiano (cioi nel tratto di mare, che i al mezzo 
giorno dell'Alia) olTervafi varietà di venti.' imperocché fra le la- 
titudini meridionali di io, e 30 gradi, fpirano tèmpre venti o- 
rientali nella (lefla guifa , che nelle latitudini medefime del Paci- 
fico, e del Etiopico: e dalla latitudine meridionale di 10 gradi fi- 
no alle coite aultrali dell'Alia, 0 lino alla latitudine fettentrio. 
naie di 13 gradi incirca fpirano venti periodicela metà' dell' an- 
110 da un lato, e l'altra meta dal laro oppoffo r e quelli lati, 
ovvero punti, d'onde foffiano i venti, fono differenti fecondo la 
differente fituazione dei golfi, ove fpirano. Quelli venti periodici 
foffiano ancora fra le dette latitudini meridionali di io, e 30 
gradi nello fpazìo dì mare, che e fra l'Africa, e Madagafcar ■ ed 
ut altro tratto di mare vicino alla Nuova- Olanda fra le fleffe la- 
titudini i venti fono Tempre variabili. Nei mari della Gina i 
venti declinano da oriente in ponente, più che in ogni altro luo-, 
go . N:i mari vicini alle colte Tpirano frequentemente venti va- rbi „ 
riabili , o periodici differenti da quelli , che Tornano ncll interior ni alle 
degli Beffi mari. I venti variabili hanno la loro fede nel tratto Ai. 
dei mari, che d'una, ed' altra banda dell' equatore fi ftcnJono 
dal trentèlimo fino al cinquantefimo grado: e negli altri mari, 
che fi (tendono verfo i poli, foffiano frequentemente i venti dagli 
iieffi poli. Olle- 



di In quello filo accade fpeiTo, che irovindbrifi delle navi, alcu- 
ne fono in calma, ed alile veleggiano con. venti: opporli, febbene Ma 
dinino fri fe una lega. 
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Venti o- Qimfta breve relazione dei fenomeni dei venti c' induce a 
rienrali congetturare , che nella zona torrida e' e una rodante cagione dei 

S'dT -?( «-*. *.* «*~ *•*»« ■ 

Sebbene nel mare della Guinea non fono tali venti, crime neppure 
nei golfi dell'Alia, n nel mare fra l'Africa, e Madagafcar , e 
fra alcune iiole dell' Afia ; quello divario attribuirli dee agli 
oftacnli, che mettono i vapori della terra, e la Umazione dei 
Continenti, e delle ifole. Sicché in quelli tratti di mare foffie- 
rebhero venti orientali , liccome foffiano negli altri mari , fe cut- 
ti i mari aveffero una fletta fituazione. Ma perché, diminderaflt , 
nei mari delle ione torride fono orientali i venti? Alcuni ne ccr. 
cario la cagione nella rotazione diurna della terra da ponente in 
Sulla ea- °''' cnt e- Q_ue(ro moto, dicono , fa, che le particelle fciolte dall' 
(ione d, »«'. e Corri mameo te leggiere nettando addietro muovanfi rifprtto 
uli itoli, alia Cupi-rficie te-iHre ver lo il >. nenie, e quindi formino uo ven- 
to collante dall'oriente, il quale loffia nelle zore torride, tx-rchi 
ir. effe il noto diurno e veloce, che nell'altre ione. Ma (e 
i «utì orientali provetti (fero dal molo dumo terre (Ire , tali ven- 
ti dovrebbero fodiire ancor» nelle lo.ie temperate, e f-edde, e 
ron fi dartbbero mai calme perpetue in alcuni (iti delle zone ror. 
ride, ni io alni fili de:ie flelTe zone Ipirerehbjro venti or perio- 
diti, ed or collanti da ponente. Tali venti farebbero più veloci, 
« foffierehbcro fempre Tulle cime delle alte montagne. 

Prilliamo congetturare, che l' attiviti (aj dei raggj filari rarefi 
notabilmente la mafia dell'aria, e dell'acqua nelle zone torride.- 
e che però ad ogni momento la parte dell'aria occidentale viene 
SSoile" 'r' n,a dall'aria rarefatta orientale, e forma il vento orientale, o- 
5™ venti ve dl " a fi'uaiione delle ifole, r. delle colle dei Continenti, o dai 
.variabili, vapori terreflri non venga intercetta la di lui direzione. Nelle 
ione temperate fono fempre caldi i venti, che foffiano dall'equa- 
tore, quantunque fotto quello fieno le più. gran montagne del 
mondo, e ciò prova il fnmmo calore, e la gran rarefazione , che 
l'aria ha nelle zone torride. Pel contrario nelle (iefTc zane tem- 
perate fono fempre freddi i venti, che fpirann dai loro rifpettm 
poli, e ciò prova la denti ti dell'aria verfo i poli. Quindi dalle 
ione fredde frequentemente fpirano venti polari , imperocché eflen- 
do efE affai denfi , e pefanti, per metterli in equilibrio cadono 
verfo l'equatore, ove c'è l'aria più rarefatta: e la pugna delle 



q. jSj. ) Il più ciano ulTervatote de' venti, che finora fia fiata. 
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differenti direzioni , che hanno i venti polari , e quelli delle m- 
ne torride, fa che per gran tratto delle temperate i venti fieno 
variabili. Quella regolarità di venti, che Ibrnaoo nel mare, man- 
ca nelle colle marittime, perch* i vapori terrellri , e la fituazio- 
ne delle montagne, che fanno affai variabili i venti mediterranei, 
fanno altresì, che fieno irregolari i venti dei mari vicini a ter- 
ra. Ne' Continenti c'i gran varietà di venti, imperocché prove- 
nendo cfli in gran parte dalla rarefazione , che cagionano il gran 
caloredella terra, ed i vulcani, dalla fermentazione delle particel- 
le fulfuree, falfe, acquofe ec. dell'atmosfera .dalla lìtuazione delle 
montagne, e dall'abbondanza di neve, che in effe è, e dalla dif- 
foluzione dei milli ec. tanta divediti di cagioni fa , che fia trop- 
po varia, ed ìnconfìante la direzione degli Selli venti. Alla -vari» 
combinazione di tante cagioni , che producono il vento , attribuir- propri 
fi debbono le continue alterazioni, che in effo lì offervano di Ile- de' venti, 
cui, umiditi, denfità, rarefazione , pefo , (a) forza, velociti, 

Conchìudo quello difòorfo dell'aria chiamando l'attenzione 
a confiderai la l'uà utilità , e quella de] vento . Di fnpra fi fono 
accennate diverfe utilità dell'aria, la quale quanto fia neceffaria, 
ed utile a tutte le folìanze corporee, ognuno ben Ir) conofee . La UiilItV 
morte certa di ogni fpezie di animali , che mettonfi nel voto dell'aria, e 
della macchina pneumatica, con eferapio pratico c'infegna, che delvento - 
la vita animale non fi conferva, fe non vi fia aria, e fe quella 
non abbia certi gradi di dentiti . Se l'aria mancane, non fi allu- 
merebbe il fuoco, il Tuono non fi dilaterebbe, gli animali non 
viverebbero , e non vegeterebbero le piante ■ Se l'aria fempre fi 
mantenerle placida, 0 non foffe vento, in alcuni paefi non piove- 
rebbe mai, in altri regnerebbe eccefiva umidità, o liceità, o ca- 
lore, i mari, ed i laghi puzzerebbero , e non fi cornicerebbe la 
navigazione. I venti fanno, che fi diflipino i cattivi vapori, 
Hcrvit. Ura JctfVnh. Tom. XIII. Z fi 



venti &.C. Il barometro, o baiofco- 

k't; il monofeopio indica quelli det- 
. metro ci mollra quelli della fui tor- 
li: la banderuola ci dice [1 fui 

a ne abbiamo prove .fiequen- 
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fi rinnovi l'aria puzzolente, li mettano in equilibrio il calore, 
ed il freddo, e ruminili, e fmita, e le nubi formare dai va- 
pori dell'oceano li tralporlii.o in rutti i paefi . I venti mettendo 
in moto le acque dei mari , dei laghi , e delle paludi le libera- 
no dalla corruzione, i venti ultimamente fono dati da Dio, ac- 
ciocché 1' uomo iigegnolamente profittandone inventaffe la ni- 
\igazione, e macchine mìUlfimc la) alla boatta. 

i. IV. 

Di! fum . . . 

Poniamo termine al difeorfo fopra gli aktncnti trattando del 
li fuoco fuoco , anima materiale, le è lecito dirlo così, che vivifica ogni 
anima', e lòrte di corpi, ed elemento indomito, e veramente formidabile, 
diflnittore tom e quello, che un giorno ba a convertire in cenere tutto quan- 
ti! mon- t0 e) | 0 v i v jfic a , e quauio 1' ambizione de' mortali ha fabbricato 
colla brama d'immortalare la loro memoria. Quefì'È quel!' ele- 
mento, che allorché fi fcarcera, e efercira rutta la Tua violenza , 
avvilifce gli uomini, e gli riempie di orrore, e di fpa vento .. Non 
lenza motivo i mortali fi raccapricciano, quando quello vorace 
elemento fpeiza le catene, che lo tengono imprigionalo, paven- 
tando le llragi univerfali , ed inevitabili, che elfo può cagionare 
nel mondo ora per la gran quantità del medcCmo , che per ogni 
dove lì ritrova fparfa, ora pel pafcolo pronto, che in ogni fpezie 
di corpi effe, incontra, ed ora per la poca refiilema, che farpof- 
Harno pec arrellare la furia di un si potente elemento , quando 
. una volta fi e meffo in libertà. Quelli tre motivi, che rendono 
fanno f°' m ' a ' aQ i |e 11 fuoco.ci approdano abbondante (oggetto, fu cui di- 
Jòrmìda- feocrere, poiché efli fono indìcanri delle fue principali proprietà, 
bileilfuo- Ma non li ergerebbe fopra folido fondamento il difeorfo, fc pri- 



lli 1 Filici prefentemente non iralafciano di far efrerieme per lf- 
«oprire, e cenefore m= 6 tio U naiura , c d u:iliu dell' aria . Nel .777 
a Milano fi fono pubblicate le Lettere di D. AlelTanJro Volti . nel- 
le quili fi analizza l'aria infiammabile, e vi fi fanno buone ri fle filo- 
ni fulla fua naiura, i inni pilliti ,ii colore della fiamma-, e fuf.li ufi 
della fiefia .ria. Nel giornale dell' Abbate Roiier ( Aeoflo I 7I« ) 8 
cella Stilla di Opufoli inttrcjfanli 1 Milano 1777 volume XXV. fi e 
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ma non lafciaflimo flahiiita l'efiftcmi dell' bigetto, di cu! tri(- 
tun-.o. Dnhbiarr.o dunque avai.ti ad ogni altri cof* esaminare, 
fe veramente efile un elemento parricolate dillinto i!a uualurque 
altra fpute di corvi, cui uiamo il nome di fuoco. 

Gli effetti, the dal fuoco proetcono , non ci permetterò cu- Il fuoco 
bitare della l'ja efOenu, e tra elfi il cal-rr ci rende ceiti Cella i' ! twi- 

dimofirare ne con ragÌMi , ne con Icciimtnn', che Ogni qi'alun- ,ale " 
que fuoco i"uir:ini, o che fieno fuoco tutte le enfe, ihe oar.no, 
luce, ma IVoericnia coitjntcmente c'inferri il cjlore elfere un 
. effetto neceffatio del fuoco, e che non fi di fuoco alcuno, che 
. non rifcaldi. Ma in che confillc quello fuoco? Nel movimento 
delle particole de' corpi , che fi fyc ri menta no calili , dimodo che 
il calore fia effetto della collilionc delle fuddettc particole, o in 
una lòffania elementare dilìinta dagli altri corpi? Le prove, che 
Jiamo per addurre, convincono , che il fuoco e ima ibftania, o 
elemento particolare dilìinto dagli altri. 

Frequentemente, i vero, I perirli entiamo il calore de" corpi 
infieme col movimento delle loro particole. 1 ma tra quello mo- Prove, 
vimento, e quel calore v' è una gran differenza. Il movimento, 
ora fi confjderi fìscamente , ora metafificamente, non porta di Prima. 
felìelTo nè caldo, ni freddo, nè bianco, nè nero, ni verun' altra 
cofa , fuorché la mutazione di luogo de' punti di materia, che lì 
muovono: ma il calore dà a connlcere, che /è una folbnia pe- 
netrante, lottile, e vivaciffima; la quale fepara , e riiffrugge la 
compolhione de' corpi . Il movimento s'imprime ne' corpi, ma 
impreffo va ognora (minuendo a cagione dcgl' intoppi , che i cor- 
pi molG vanno incontrando.- ma il calore crefee, del paffo che 
vieppiù va introducendo fi ne'corpi comhuftibili , e Te allora il mo- 
: violento delle particole fi aumenta a proporzione che il calore 
crefee, ciò e un effetto della vivacità del medefimo calore. Egli 
e ccrtiffimo, che l'acqua, ed altri corpi non giungono giammai 
ad infiammarti , o accenderli , quantunque le loro particole fieno 
molTe all' diremo. Nel ghiaccio Hello quando vi s'infondono al- 
cuni fpiriti di liquori, o di fali, li ottiene si che le fue parti- SecoilJi. 
cole nel liquidarfi ricevano movimento, non perù calore alcuno, 
anzi reffano più freddo, che erano, quando fi conferva vano unite. 
Quelli fperimenti dimoflrano a fufficienia, che ne'corpi c' è uni 
follatila, che gli rifcalda, -e accende, e con tegmen te mente che 
quelli effetti non provengono immediatamente dal movimento. 
Più chiaramente tuttavia convincono l' efiflema della fuddet» 
Zi ti 



□ igitized by Google 



;So STORIA DELLA TERRA . 



ta foflanza diverfi effetti , che fi fperimentano ne* corpi, in ori 
il fuoco efercita la fui attività . Imperocché efTo penetra i corpi 
anche pili duri, e vi fa fenfib ili (fimo il fuo calore, fenza che 
perciò ponga in moto fenfibile le loro particole. Cosi infufa se- 
gua bollente in un vaio di metallo, quello fi rifcalda, eppure le 
particole, di cui fi compone, reftano immobili. Il calore, che 
allora fi fperimenta nel metallo , proviene dall' agitazione del fuo- 
co, che dall'acqua gli fi e comunicato, e dal movimentodi cjpell* 
altro fuoco, che elfo in fe racchiudeva. Cosi ancora quando un 
corpo accefo fi accolla ad un altro, e lo rifcalda, v.q. all'acqua, 
il fuoco va infinuandnfi in efTa, entro la quale efTo dee occupare 
alcuno fpazio, poiché e foflanza materiale, e quindi proviene ta 
rarefazione, che il medefimo cagiona nell'acqua. Dicali pure, che 
una tale rarefazione dell'acqua viene prodotta dall'aria dal cala- 
re rarefatta, ma la rarefazione dell'aria effendo effetto del fuoco, 
the vi s'introduce, à quello dee per ultimo attribuirli la rarefa- 
zione (leda dell'acqua . Quella mtdefima rarefazione opera ancora il 
fuoco ne' pili folidi metalli liquefandoli, e dilatandoli a maggiore 
fpaiio . Un effetto di quella natura accaduto a prefenza del fuo- 
co chiaramente convince l' introduzione , ed attiviti di una qual- 
che nova foilanza.- e di quella introduzione dì un indizio fenfi- 
hile non foltanto il maggior volume, che ì metalli inveliti dal 
fuoco formano , ma lo feemamento eziandio de', corpi accefi 
merci l'evaporazione, ed il fumo, che n'efee. 

Quella maggiore flenfione, o accrefeìmento di volume, che 
Effetti™- dicefi rarefazione , avviene ancora uni serialmente per virtìi del fuo* 
ridel fuo- co in tutte le fpczie di liquidi, e in mohiffimi corpi folidi . Per 
co ne' li- J'azione del fuoco rutti i fluidi a riferva dell'aria fi ribaldano a 
*uidi. (J [ g r3l J 0i che giungono a bollire, ed allora e quando ricevono 
la maggior rarefazione , e il più intento calore . In fatti la fpc- 
rienza dimofira, che l'acqua per efempio non perche fi mantenga 
per lungo tempo bollente, fi acquifla per ciò maggior calore, ma 
poco dopo di aver cominciato a bollire e gii calda , quanto può 
efferlo nello flato fuo dì fluidezza, e fe a fona di fuoco vuoili 
vieppiù ribaldarla, altro non fi ottiene, che farla andare in va- 
pori. Non però baffa uno fteffo calore per fare egualmente bolli- 
'- re tutti i fluidi, neppure non corrifponde proporzionalmente alla. 

denfità de' fluidi la quantità di calore, che a farli bollire fi ri- 
chiede. Imperocchì lo fpirito di vino bolle con una quinta par- 
ie meno di calore di quello vi vuole, acciocchì bolla l'acquai 
la fpirito di faluitro «L'incontro abbifogna di maggior cilore , 
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c.he l'acqua: e l'olio dì vitrioio non bolle, finché il calore noii 
eccede una volta, e mena quello dell'acqua bollente, cioè ri- 
chiede un calore capace di liquefare il piombo. Tuttoché gli olj 
fieno meno denti, che l'acqua, e più carichi di fuoco, che la 
medefima, pure non v'ha alcuno di loro, che per bollire non 

di queNo, con cui bolle l'acqua. Non è da maravigliarli , ^he i 
fluidi bollenti non guardino uniformità nella rarefazione , effondo 
tanto differenti i gradi di calore , che richieggono per giun- 
gere a bollire - Più mirabile fembra , che la rarefazione non guar- 
di proporzione eolla denfirà.- eppure^così i. Lo fpirito di vino 

lordici volte più pefante, che la medcfima , eppure fono poco- 
differenti ne'gradi di rarefazione: mentre defli quando paffanodal 
fommo freddo artificiale al calore, che vi vuole per farli bollire, 
fi dilatano, o rarefanno una nona parte del loro volume, laddo- 
ve l'acqua non.fi dilata, che un' ottantefima pane. V aria, che 

menlamente, ficcome dì fopra l'abbiamo replicate volte detto. 

Non meno che ne' fluidi i meraviglierà ne' folidi la varietà Effetti del 
di effetti , che alla prefenza del fuoco vi fi fperimentano . E per fuoco ne" 
riilringerci a'foii metalli, in elfi, fi avverte, che ne la rarefazio- f'"" 1 • 
ne corrifponde alla loto denfità, e fermezza , e che nemmeno 
quelle non corrifpondono al tempo , che i medelìmi tardano in 
rilcaldarfi fino ad un certo grado dì calore, ed in agghiacciarli. 
La denfità de'metalli è in queft' ordine cominciando dal menoden- 
fb, (lagno, ferro, rame, argento, piombo, oro; ma la loro du- 
rezza, o fermezza è in quella ragione, piombo, (lagno, rame, 
argento, ferro, oro: l'ordine della rarefazione incominciando da 
quel metallo, che meno fi rarefa, i come feguc , oro, argento, 
ferro, rame, flagno, piombo: il tempo, che i medefimi metalli 
tardano in rifcaldarfi , Ha. in quefia proporzione cominciando da 
quello, che meno tarda in rifcaldarfi, (lagno, piombo, oro, ra- 
ne, ferro- La ftcITa proporzione di tempo, che nel rifcaldarfi ,ten- 



i i fuddetti metalli nel ritornare alla loro freddezza , 



: il ferro, che più degli altri tarda in rifcaldarfi, tarda a; 
ra più che gli altri in agghiacciarfi . Quell'i, la maravigliofa di- 
vertii di fenomeni {<•), che in quello genere fi ofierva ne' metal- 
li. 

.. j6*,e tm.*i n 7S4 
a fui iniroduzio ne della 
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lì, e la medefima a proporziene 11 avverte negli altri corpi duri. 
Sogliono i Filici confumare multo tempo ncll' indagare la cagio- 
ne di tali effetti, ma da neffun altra cofa pud meglio rilevarli li 
poca utilità di una tale fatica, che dal poco, o neffun vantaggio, 
che da effa fi ricava . Ma quanto un tale ftudio e inutile , i per 

fermandoli negli fperimenti', ed ad effi'attenti ci fvelano , e fan. 
no conofecre i veri effetti della natura, i quali efiendoci con que- 
llo modo pratico noti ci liberano da molte preoccupazioni , e cì 
Conducono al godimento di molti beni porgendoci occafione per 
inventare macchine utili, e lume per fame ufo profittevole: Chi 
non li ftupirl nel confiderai, che fino a quelli ultimi anni fi te- 
nea lenza efitare per certo . che i corpi fi r i Saldavano , e agghiac- 
ciavano a proporzione della loro dentiti, e che però l'oro perche 
più greve che tutti gli altri, era quello, che più tardava in fen- 
tire quegli effetti ? Quella , ed altre preoccupali ani di quella fat- 
te danno a divedere, che tuttavia predomina nello ftudio tìfica 
1b vana fpecolaiione , e che li mette in non cale la madre della 
Finca, cioè la cfperienza. 

Per tanto bifogna, che tutti confettino , che l'unico mezzo 
di renderci utile la natura è la cognizione de' fuoi effetti, quan- 
tunque ci Da nafeofto il modo fuo di operare, ticcome in veritì 
ci fi nasconde, e ci fi natconderà mai fempre. Gli Orologlari 
fenz' altro ajuto che il mero , e fempliee conofeimento della ra- 
refazione, che riceve cadauno de' metalli con un determinato gra- 
do di calore, fono giunti a dare un'indicibile perfezione agi! 
orologi , la quale Tenta un tale conofeimento non fi farebbe 
ottenuta. Un Artefice, ove avverta, che una verga di ferro di 
600 piedi per l' attiviti del calore eftivo ti dilata, o crefee mez- 
zo piede, Tubilo inferirà, che un accrcfcimento cotanto notabile 
può effere molto prcgiudicisle al meccanefimo ben regolato di qua- 
lunque artefatto, ove entri il ferro. I gradi di calore , che v'4 
nei metalli, ed anche negli altri corpi, e nell'atmosfera , fi co- 
nofeono per mezzo del celebre (l'omento chiamato tennom!tro , 
del quale per ciò dobbiamo in quello luogo trattenerci alquanto 
a parlare. L' invenzione di quello fempliee, * ingegnolb flromen- 
to, o per dir meglio, il fuo ufo fondaG nella facile rarefazione 
di alcuni liquidi alla prefenza del calore. Quando un liquido i 
racchiufo in un cannellino di vetro, ti rarefi, a proporzione che 
vieppiù crefire il calore, onde ne! rarefarti -va colla Tteffa propor- 
zione inalzandoli pel canale, ficchi dalla di lui Tnaggiore eleva- 
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zinne arguiamo il maggior calore, che in tal o cafone fa. Non 
ad Archimede, o ad alcun altra Savio di egual merito filmo de- Suo ioven- 
birori di un' invenzione cotanto utile, ma a un Agricoltore diroreunA- 
Nortolande {a) chiamato Drebbel. E con quell'invenzione quante E" col loie, 
preoccupazioni non ha efiliate dal mondo quello Agricoltore? Tal- 
volta l'offriamo freddi, e Calori si eccefivi, che lembrano infop. 
portabili all'uomo, ma il termometro ci fa patente, che ci fono 
abitati altri paoli, ove il freddo, e il caldo fono due, e anche 
più volte più intenfi dei no/tri. Senza il termometro noi crede- 
remmo, che nella. flagioni rigida dell'inverno L'acqua diviene più. 
fredda-, che il marmo, e il marmo più. freddo, che la lana, ed Preoccu- 
il contrario giudicheremmo nell' citate: ma il termometro ci di- P* 1 '™' '** 
finganna della noflra falfa perfuaiìone. Chi potrebbe indurfi ocre- ™ " 
dere, che l'acqua dopo di aver bollito per tre ore, non e perb t lu 
più calda , che fc non avelie bollito più di tre minuti ? Eppure il 
termometro dimoftra quella cfTcre un ingannevole preoccupazione. 
Lunga cofa Larebbe il riferire tutti i pregiudLcj , che l" Agricolto. 
re Drebbel ha randeggiati col fuo invento, il quale appieno ci 
manifeda, che la femplice offervazione della natura, e l'applica- 
zione dei fuoi effetti alle macchine fono gli unici mezzi di fare 
che la FiCca ci C renda utile. 

L'effetto, che la polvere da. fchioppo nrnduce accefa, deefi 
parimente alla rarefatone, che vi cagiona il koco . Corda li 
polvere di particole fiimmaroente infiammabili , e per ciò tolto che— . 
le G applica qualunque menomo fuoco, le fue panicole illanianea- f' cl 
mer.te fi accendono, e col repentino calore dell' infiammazione fi 
dilata l'aria, che conteneva entro ai Gol pori, I.o lleflb calore 
fa, che alcune partic.ile della polvere fi convertano in vapore, il 
quale anche rITo fi dilata, e rarefa. Tanto l'aria, quanto quello 
vapore debbono col rarefarli occupare maggiore fpazio, ed ad un 
tale effetto urtano violentamente contro qualunque impedimento, 
che ritardar poffa la loro dilatazione: e dalla violenza degli urti, 
e dalla renitenza degl'impedimenti rifultano quello ftrepito, e 
quella mirabil forza, che fa la polvere, fubito che i fiata acce- 
fa. Gli flupendt effetti della polvere in molte occafioni fono dì 
un'utilità manìfefla , ma è tanto grande l'abufo, che di effa far 
C fuolc, che quell'utilità t di poca confiderazione a fronte dei 
darmi, che per malizia, degli uomini da effa fi cagionano.. 

La 
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La rarefazione ragionata dal fuoco ci (copre il maraviglio^! 
del fuoi effetri, e ci convince deflo c/Tera una foitanza dilììnta, 
dalle altre, 1» quale introdottali nei corpi gli dilata. Non meni> 
chiaramente ci rendono certi dell' eli [lenta di una tale foflanza ì 
fenomeni dell' elettricità. Imperocché fé dagli effetti dell' elettri- 
cità, dice a ragione il Nollet nelle lezioni fperimenfali fui fuo- 
co, chiunque rerta perfuafo che la materia elettrica , e quella del 
fuoco fono una cofa medefima, non potrà già attribuire il calore, 
e l'accenderfi dei corpi al folo movimento delle loro particole, 
allor quando fi ribaldano, o accendono. II fluido dì fuoco, che 
feorre, e vedefi ufeire di un metallo elettrizzato , o pure di un 
dito di una perfona elettrizzata, e che accende i liquori infiam- 
mabili, certamente non e dello , nb metallo, ni carne, nè mate- 
ria oliofa., ni qualunque altra cofa di quella fatti , che formi gli 
umori del corpo elettizzato , mentre quello neppure con una e- 

perderne qualche parte, fc quel fluido for- 
mane i fuoi umori. Oliredicchè la llenlione , mobilità, ed atti- 
vità del fuoco elettrico ci indicano man ifell amente deflo eflcrc 
una particolare follami materiale, e aitivi. Ultimamente fe ti 
luce folare è una cofa medefima col fuoco elementare, i feno- 
meni della Refia luce convincono con prove mam'felìe il fuoco ef- 
fer una «era fofianza materiale. 
Sul pero i„ p r0 va dell' cfiflenza della medefima Manza fi adduce an- 
delfuoco. cora que) f ;nomeno raro d e ir aU m en to di pefo, che il fuoco ca- 
giona nei metalli. Diverfi Filici di gran nome, come il Boerhaa- 
ve, ÌI Cloe, l'Himberg, il MiuTchenbroek (*) ec. foftengono , 
che il fuoco t grave, ed a! di lui pefo attribuirono l'accrefci- 
_ ,. mento dì gravità , che fi avverte in diverfi corpi calcinati , v. g. 
effo."' nel P inmbo i' 1 5" ale do P° di cff " c filtQ ellratto dal forno fuole 
trovarli una decima parte piii grave, di quello n'era orima di ef-' 
fere flato gettato al fuoco. Quello medcfim< 
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cole terreflri, ehe coll'ajiito del calore penetravano per i pori del 
vaio, e s'incorporavano coi detti corpi rncchiulìvi , ad evitare 
queflo fofpetto fi £ fatto lo fperimento di calcinare coi raggi fa- 
lari alcuni minerali nella (fonila maniera rinarrati in un vafo, 
pnendo quello a) foco di uno fpecchìo ufiorio, e fi è ritrovato, 
che il pelo in alcuni minerali fi era aumentato una decima par- 
te. Quelli, ed altri fienili fpcrimenti efeguiti dal CIos .dafl'Hom- 
berg, dal Lemers , e da altri vengono allegati come prove evi- 
denti del pefo , che il fuoco aumenta in divedi corpi . 

Ma fé la luce folare non fi differenzia dal fuoco elementare, p efc ^ 
bifogna conchiudete, che gli fpcrimenti in ultimo riferiti prova- \ uce , 
no molto pili , di quello vorrebbono i Newtoniani . Perocchi 
eglino a norma della dottrina del loro Principe penfano, come 
gii fu detto nel Tomo nono , che la quantità di materia di luce, 
che potrebbe perdere il Sole dopo di avere illuminata per milio- 
ni di anni immenfi fpazj, farebbe cotanto piccola, che appena 
giungerebbe a pareggiare la piccolifsima porzione di acqua, che 
può capire in un'avellana. Quella proporzione femhra incredibile, 
eppure bifogna che l'ammettano tutti quelli, che foflengono la 
luce folare elfcre patte della materia del Sole, la quale fi didat- 
ta dal di lui corpo per venire ad illuminarci. In quell'opinione 
tutta la materia di luce, che il Sole ci ha mandata nello fpazio 
non piccolo di ottomila anni ( che e la maggior amichiti , che li Dimimi- 
fi può accordare ) con difficoltà giungerà a pefare una dramma , jj.'° ne id 
colicene non può nel globo folare avvertirli feri lì MI mente dimi- " 
milione ;lruna , che ci ft renda nota. Gli altri Filici, che fup- 
por-gono fparfa da per tutto la materia di luce, poffono fema 
efitarc concederle qualche graviti, mentre quindi neffun inconve- 
niente inforge contro il loro opinare, il quale per altro in qual- 
che modo ìembra confermarli dall' efprienza . Effettivamente 
quando i corpi fi rifcaldano , o fi accendono , fui principio comin- 
cia a difiaccarvifi , ed ufeirne il volatile, e per ciò fuole allora 
fminuiifi il pefo de' medclimi corpi.- ma poi feguirando i! fuoco 
ad operare arriva un tempo, in cui non più fi evapora già il vo- 
latile, ed i corpi col maggior fuoco calcinati acquillano maggior Combulìio- 
pefo di quello, che avevano prima dell'operazione. Scorgcfi dun- n ° ' '. ca '" 
que, che col rìrcaldamento , 0 abtf uciamento fccmano i corpi, jj. C o°pÌ 
e colla calcinazione fi aumentano. Colla combuflione efee de'cor- 
pi il volatile, e fé quello, come comunemente accade, cccede.itt 
gravità il fuoco, che vi s'introduce, necelfariamente dee rimirar- 
ne il calo.- che fe il volatile evaporato pefaffc lo fteflb, che il 
titruii. Usa m'Unh. Tarn. XIII. A a fuoco 
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mera. (He il fuoco. 11 dar! fenu dubbio qualche aumento nel 

C«w, aUorcbe. hanno l'offerta la calerne,,,,,:. Qjin.ii 'foriwTe 
fi espifee, penhe : ; fuoco a (erti corpi calcinati ». g. a! piom- 
bo, e allo Pagro acerete il pelo, perchè lo leva ad altri, v. g. 
al ferro, al rame, e »l marmo • e perchè ;d altri ne l'accrefce, 
uè lo leva . FlTer.do per altro Differente la quantità di fuoco . che 
per calotte i cifferinn i;ipi :it.-.ifc'e, cee ancora a; tribbi; fi 
è quell<. p;ir.cipio la menzionati varietà 01 (Seni. E in vero la 
c;!(inuio:-e guarda certa p„. r nnione pila martore quantità di 
i-oc" , o colla maggiore di lui vivacitì, e.l symaione potendo 
"nr\i- : ri :l ni-v^ -r calore ca q ral jrqte ci quelle due cagioni. 

ti.,;'; fp.ryaiior:: ni:; le sanata di quelli divelli effetti 
dell'aiione .lei fuoco, e gli argomenti, con cui drmoflraf. effer 
ntffo -jna particolare foflar.ia materiale, ci porgono graiiftuno 
fondamento a peifu.dcrci, che effo aumenta i: pelo ne' corpi cai- 
rinati. Il fuoco, non meno che gli altri elcmeut. , concorre alla 
tomonf.iione de'coroir onde fe quefli hanno graviti a cagione 
dell'ari., drll'acqua, e cella terra in e(6 contenute, perchè non 
dovranno rarTeei-wie ancora di alcuna parte ci gravili a cagione 
del fuoco, che entrrr nella loro ccn-.r-ohtionerChi ptrj decidere, 
fe nel mordo u'è piU tetta, che fuoco, o pio fuoco, che terra? 
OMoti-k " ' e; '° f S" *• clW "* dl " a "* dall' ef^ricma ri veg. 

«Untela B ilm ° alf,re " i :d *' ,ir * ; ' r: efI "-> <r - m " re ls ma,f ' il 'S r ' J . e™ 
Dc »i, eie- la terrefìre ami riflettendo all'ordine, in cui fono E li Ipaij oc 
nwnil. «pati digli elminti . forfè do.nn.roo inclinarci a credere erte-re 
eguale la quinti ti d. materia di tutti loro. ClonfiJerata l'immen- 
fa quantità ci acqua, che e depofitata ne' mari , e ne' feri della 
K.u-.r. * 1 UelU ' ™' I 1 "" 1 * '"^PP»' 3 - « T't»a ancora, eh; 

* lp" & P (r l «n>"'fc". ri pctfuaderemo fema difficolta, eh: 
l'acqua occupa uno Ipaiio maggiore al doppi" di quello della ter- 
ra,- e fe coi! e.pottafsi afletire con molta probabilità della mite' 
ria di acqua elTere tanto , qvanto ri terra , attefochi la terra 
feil due volte pili grav: , che l'acqua. Se poi e onfrcmtere mn lo 
fpaiio occipato d..:'acqua con qtelio , eh: l'aria occupa entro 
la certa, e l'acqua, e nell'aimnilrra, ci per fu rideremo rgualmen- 
Neil ira. , (i( he lo fpaiio occ;r>ato dali'irli ecerc.e eerr(ma;a di \KteqjeS 
lo, ove è di!ìribuili l'seqji. Seguitando poi il paragone poter, 
tco dire Io fleffo pi cponional mente della materia dt fcoco , 111 
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quale Tenti b il mente fi avverte ritrovarli in tutti Ì 
certuni di loro lì ritrova in notabililsima quaniiti 
fperimcnta ne'combullibili , i quali iòno infiniti. 

Non pretendo io in fona di quella rifkfiW, 
menti fopraddetti in favore dell'aumento ite! pelò 
corpi calcinali , che tutto il Suddetto aumento prove 
ma parte dal fuoco, e parie da altre partitole llrane 
fo fuoco allotbiice . Conformemcnre a quella dottrini 



capite 



i VI. della fila Statica de' vegetabili i 



■i quando li bruciano, attraggono a fe, ed ,af. 'rinati ■ 
iorbircono' una porzione ben notabile di aria , e poiché quella fem- 
pre porta fuco alcune particole di terra , e di acqua , pud ferma 
dubbio per un tal mezzo accrelceie fenfibilmente il pefo de' corpi 
bruciati . Quelli corpi per altro ritengono comunemente il fuoco, 
che una volta è entrato in elio loro: onde rellandovi permanente 
il fuoco.da quello ancora dovrà aggiungerli nuovo aumento a! lo- 
ro pefo : e dì ciò darà una convincente prova il feguentc (peri- 
mento. Accefa una fornace da calcina, fe ne levino in duediver- 
fi tempi due l'affi di calcina , i quali abbiano ricevuto dipanale 
il calore, ed in divertì gradi. Gettili li pai que'due farli neil ac- 
qua, e vi fi troverà, che l'acqua, ove è (lato immerfo quel faf« 
lo, che più lungo tempo fu nella fornace acrelà, diviene pi il cal- 
da , die l'altra, ove tu gettato il (affo, che per minor tempo 
era (lato rifcaldato nella fornace. Da quella differenza di calore 
comuoicato all' acqua lì rileva la differenza del fuoco, che cn™.^"™* 
ne' due (affi, e quella differenza nel funco corrifponde alla diffe-? 
rema di tempo, che l'uno, e l'altro era fiato nella fornace ae- ^ P 
tela. Da quello pratico efempio fi fa manìfefio , che il fuoco in- 
finuatolì ne' corpi non vola, da elfi i ftan tanca me nte , ma vi fi fer- 
mate mantiene per molto tempo, e che non tèmpre che elfi lì 
agghiacciano ciò fuccede, perche ne efea il fuoco introdottovi- 
lì; ma perchè il medelìmo fuoco fi n a (con de , e imprigiona ne' . 
pori di alcuni corpi, e va a poco a poco reltando lènza movi- ^^"'^ 
mento. E quindi proviene quel fenomeno mirabile dì non notarti f^nn,^ 
col termometro differenza alcuna di calore tra'fuddetti faffi di rJ10 . 
calcina, quando efiratti dalla fornace diventano freddi. 

Dal medefimo (perimento lì deduce, che i gradi di calore, 
che ci fi fanno lenii bili ne' corpi, non fono regola ficura, e certa 
per inferirne il loro maggior, o ,minor fuoco, ficcome i gradi 
ili luce di una fiamma non fono argomento certo della maggior, 
o minor porzione del fuoco, che illumina, potendo la maggior 
■A a i luce 
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Io Iteflo difrorfo ci ha introdotto nel paragone di quelli due ef- 

gno <J li T i coi^ "me 

che prima cài dìfeotrerc fopra diverti fenomeni de! calore, e del- 
la luce, profeguiamo il medclimo paragone, onde meglio fi fari 
nota la natura del fuoco, e quanto di eflb abbiamo finora delta. 

Il calore", e la luce fi reputano effetti de! fuoco, il quale 
fperi ili colia mo , che iilcalda, ed illumina. Con tutto ciò fi dubi- 
ti le quelli effetti di tal modo fieno necelfarj ad ogni fuoco, che 
rifeàuS* 0 ^ cuno ' cne non "(caldi, ni illumini, o lèppure v'è fuo- 

fempieyed co, che polla illuminare fenza produr calore, o rifcaldare fenza 
illumini, dare luce. Sono cotanto varj gli effetti del fuoco, fecondo quello 
che appare, che la loro varietà rende molto difficile la ridu- 
zione di quelli dubbj . ^ tanl ° P" abbreviare il difeorfo, e per 
proporre nel miglior ordine la relazione di tali effetti anderò de- 
cidendo i dubbi ["ci', Jenti ii'ie proporzioni. Si dì fuoco fen- 
za luce vifibilc, e di tanto ci fomminiftra evidenti prove T efpe- 
C'è Fuoco " ct1ia in innumerabili corpi, i quali fanno fentire In feftefli un 
ebe non fommo calore di fuoc» naturale, o artificiale, eppure non produ- 
!.: i l i cono la menoma illuminazione. L' efperienia altresì ( come in 

; fuoco li 



proveri ) porge gran fondamento per congetturare , che 
lènza calore fenfibile . A norma di quelle propofizìoni 
richiudere, che v't calore fenza luce (allibite, o fuoco, 



fhì 'al™ che "tifoidi, e noniilumina , e congetturare, che v'è'fuot-, 
niellili quale clifli veramente lenza produrre rifcaldamcnco alcuno fenfi- 
bile. Ma può tuttavia dubitar» , fé il difetto di luce fenfibile 
nell'ini cafo, e di calore nell'altro proviene dalla varia maniera 
di operare del fuoco, ovvero dall' inganno de' noftri fentimenti, 
potendoli attribuire a qualunque di quelle due cagioni l' effetto di 
apparire luce fenza calore , e di fentirfi calore, fenza che lì mo- 
ftri la luce. Ed in quanto all'inganno de' fenlì Tubilo occorre al- 
la mente, che facendoli il fuoco vi fi bile per mezzo della fui lu- 
ce, e fenfibile per mezzo del fuo calore, colla luce fi l'impref- 
fione nella villa, e col calore nel tatto, e che quelli fe.ntinieti!! 
fono tra fe molto differenti nella petfpicacia. Quindi perchè la 
villa è più pcrfpicace, e pih fina, che il tatto, fogliamo fidarci 
M-u'"' n " 1 ' 10 ( fc" a "toefìma, ma in vero fenza ragione, moflrandoci 
Pf ™"* mille volte fefpericnza efTere e(Ta troppo fallace: all'incontro 
' quantunque il tatto Da fentimento più otturo, che la villa , n' è 
do non ottante meno l'oggetto a inganno . Malgrado tutti quella. 
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differenza rwUi acutenia. o [Xrfpicscja di quelli feti timer, ti , e £ lt 
fembra certo, eh: (ebbene f'ottuuU ad Tatto poffi fare , the non 
fempre colla Iute fatiamo il calore, quantunque in «riti ve ne 
fu, [a petfpicatia perù u:lja v::U nin i.uh permettere, che non 
Wtgftmo là luce nc'to-p. r.f.j.Ojii, t ceto, the la Imc Mal 
femore atcftnpifni il c:lote. Quindi allattili vediamo luce, e 
non tentiamo calore, non peto Dobbiamo : ; ,ono allerire, che v'é 
Iute Tema calo.-t ucruno. QucBa propofciuiK non fi dimoi! ti evi. 
dentetner.le con cfpeiimer.ti , ma tiovcmo i.i qu::ìi gran for.da. 
m;.ito a linfe. irarr una tale congettura.' Per :a,.to bilugna eli- 
minare ciò, che dei.a iute, e del calore e' infegna l'clpcitenu, 
c (un qucH'cccafione duerno ancor qualche cola de'cati ferirne- 
oi del'a Iure, e de! calore folari. 

Dri-o effwfi futi innuracrjbhi lperitr.rnt: ir.torno al calore, 
non meno che intorno alla luce, e cola ber. da (lupini , the ef- 
fer-do la vifia fentirr.ento più elpoflo a intono , che il tatto, lieo- 
fi faiti magiari progredì circa la luce, tutto the ceffo appartiti, 
ra alla villa, the circa il oltre , che appaltimi al ratio. L'uo- 



col lana, e ciò forfè farà fiato il motivo di avere farti mag- 
giori progredì (opra la !uce , la q;;Ie fi vede, the i'oara li calo- 
re, il quile fi tocca . Oltre di ciò la maggior docilità della luce 
lopta il calore per foggettarfj ; l|>crirnen[i dee lingalatmcnte I 
diete tontribuito a' lecititi mag-i it pr.crefli, lotchi lembreteb- p 
he iccrcdtbile, fe l'elf.srif.-ia non te lo "endeffe mar.ifeflo, poi- » 
the a prima viltà le cofe palpabili pare, che dovubbono preftarG 
più facili agli (perimenti ,che le vii. bili : ma per 1' aedotte cagio- 
ni fiamo oggidì più informati de'mifterj dell» luce, the di quel- 
li drl calore. Le cognlzìn.-i (opra la luce debbonfi pr in cinal mente 
e ai prifini , ep' quali fi dividono i raggi di luce, o cicali co' 
Uevvioiriani . i tolori, egli Ipecchjufior, con cui rifinendoli 

t pict " 



i. dt ( Atad. dii Itin. ij ( 7 Me- 
.. . cubi fpecchi olla:;, che fi campo- 
o di di.*i5 rpecchj plani indienti , e eoa (IT: R liquidava lolla- 
Emi alla diflanta di .jo piedi. Se abbiama a giudicare da quella fac- 
io, oen e incredibile, che Archimedi incendìaife con ifpecchj ullorj 
la flotti Romana, che farfe fi avvicinò alla dllUoii fala di ijo r-ie. 
ài dalle muta <li Siracufa. 
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fanno scenderli un fjoco forpre^Jente . Noi abbiamo raaìcnato 
nel Tomo IX. delle proprieti della luce, osdc on foltànto ci 
refla a difeorrere del calore, che cai erta fi fa fentire.La lente 
di Tfcnilnhiuren, che * gita 48. pollici, porta a" faggi de] Sol; 
Calore, liquefi in pr>chi .flami ogni lorte'di metalli. Più prontamente, 
della luce f ^ (ili(a „ m(n(c (, p:odu(( . j, me cehmo ch'etto collo 'pecchi! 
J„f pecco. ^°- 1o(io Vtlftuoo ,il quale e di metallo, e li Tua altraia è c, Ioli 
uliorio. 41. pollici. Se qjel'.i lei te , e que'lo Ipecchio operaffeto unita- 
niente fopra un corpo, che in tal midu folte collocato, che vt 
concorrefiero i due 'fochi, quanto non ne TareliSe lubitanca la di. 
finzione' Quantunque il feito dia )(S ote nel (ito pili ac cefo di 
un forno da criUalio, tuttavia non fi raddnicifce , ma polo al 
foco e della lente IWdetr, , e dello fpeethio uliorio Sitamente 
fi liquefi. Scorgef, dunque, che il fuoto rilutale de' corpi com- 



1 degli fperimeDti , rnn v'ha dubbio, che vi 
i, e mmiigltolì effètti: ma non i da fperare, 
adoperi le lenti , o gli fpeccfcj ulìor; per la 



no denfa, e tim„ F ,,n > el.-nc ,1 d i:::.i di denfi<a , che ert* 
nnn fi renda lenfibde; reco la ri e ,on proibite, perchè li luce luca- 
te quiotunque cvndenlan co nvpli .„ <— uhi u 1 1 1 ■ 1 njn ft fenr-re I 
fuo calore , perchè non le fi arriva a diro li neceflaria dentili . Queft' 
è una ptudenliflìma congettura: imperocché 11 luce Polire, che im- 
batte nella luna, e quindi riflette alla terra, hi cotanta divergenza,, 
o rarità, che quando la fudrleria luce giunge alla terra, è già Bt 
mila volte ilmenu più rara, (he n'era nella fuperficie delti Luna: 
vi volevi dunque uno rpecchio uliorio, che condenfafTe J5 mili vol- 
li, quanto la folate, e un tale fpeerhio non è Ulto inventato fino- 
ra," né s'inventerà mii . I più perfetti fpecchi uilorj non arrivano a 
condenfare neppure duemili volte la luce lunate, Il quale perciò in 

queltodel fole , un calore cioè 'che ne' più perfetto lermomctro ra- 
lla tuttavia impercettibile, lo giulìa il calcolo della dirfufione della 
luce ho Tuppofto, che nella rerra la luce lunate non è, che 8j mila 
volte meno derifa, che lì nella luna, ma il Bouguer comparandola 
luce folate, e lunare con quella di una candela accefa , fu di parere 
che la maggior luce lunare reflava joo, mila volte più debole, 
.che la follie. 
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difficolti, che v'è nel maneRciare gli (Uffi fpecchj, e !e materie 
8!-cora , the hanfi a pone ne loro l->chi, e pTirurilmenie pecche 
fono pocbiffimi i gio:oi, in c^i orlTonfi fcc gii (perimenti con 
tutta la perfciioac . L'eflate ferr.brava il ftagiose più opportuna 
per tali operazioni, e appunto nell'efiate fi vede non Tenia mera- Fenomeno 1 
viglia che lo Asilo cocente calore in vece di giovare pregiudica dellofpec- 
Ogli fpcrimenti, e che lo fpeeebio ultorio produce, o radduna « nìo ulla - 
m.iggior fuoco ne' giorni fereni dell'inverno, che ncll' citate: ma tl0 ' 
nuli' inverna i giorni chiari, e fereni fono pochi. Un s! raro e- 
ventei viene attribuito all'abbondanza di relazioni, che per l'at- 
mosfera votano nel!' citate , le quali non lardano totalmente libe- 
ro il palio alla luce. Avvcrtcfi ancora, che gli fpecchj produco- .[ . - 
no maggior fuoco, quando fono freddi, che quando fono caldi, ed nomen i 
i più bianchi hanno parimente maggiore efficacia, che quelli , che 
ne fono meno . Quel primo accade, perciocché il freddo conden- 
fando gli fpecchj riflringe i loro pori , e cosi defft riflettono mag- 
gi»r ijiu:ititi di luce, e quello fecondo accade giuda il filicina 
Ni-wtnnmno della luce, perchè il corpo bianco i quello, che 
aflorbifee minore porzione di luce, e il nero all' oppolto quello, 
the ne' Tuoi pori ne riccie, c nafeonde maggior quantità. Quella 
i giuda il detto fidema la ragione, perche quando lo fpecchio 
udorio È dato leggieri ffimm ente appannato crii fumo dì una cali-' 
dcla accefa, quantunque fi ri I caldi al Sole llraordinariamente , non 
pero produce fuoco alcuno. Per lo delio motivo ne" "terreni neri 
fi fènte maggior calore , che ne' bianchi , come ben lo fanno per 
efperiema gli Agricoltori, e le tele nere bagnate fi afeiugano in 
minor tempo, the quelle di qualunque altro colore, come ben 
lo fanno i Tintori, e per ciò nrll'eftate fono più comodi gli abi-- 
ti bianchi, e nell'inverno i neri.. Nuove 

Quelli , ed altri fenomeni del calore provenienti dalla' varietà eoo feguen- 
de' colori meritano efTere ben cfaminati , imperocché il loro efa- " , t 
me ci fari conofeere meglio l'intima relazione del calore, e "Xri. 
della luce, e dedurne una (cric di confidenze nuove ;nel fiflema 
celebre de' colori, che difendono i Newtoniani. Coftoro col pri fi- 
ma in mano fanno vedere, che la luce è una materia eterogenea 
compofia di fette colori , che col detto prifma li feompongo- 
no nella luce folare, e comparirono con quefi' ordine , violet- ■ 
to , indaco, azzurro, verde, giallo, rancio, e rodo. 11 panno ... ,. 
rollo, dicono i Newtoniani, fi vede roflb, perchè riflette vedo jjjj™*'.. 
noi i raggi rolli di luce , ed afforbirce , o dà paflb agli altri rag- |, Il)[0 
gj di diverfo colore; l'erba appare verde , perche follante rìflct-ce.- 
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te Ì riggj verdi: « risi accade n:1 reflo de* fette colorì. Ma il 
nero fetnbr» tale, perche afforbifee tuttì i fette colori; ed il biaQ. 
« t bianco, perche riflette tutti i colorì, o raggi di !uce : e li 
milìura de'fctte colori ( c orne l'irfegnj l' cfprricnta nelle pitture) 
produce il bianco, Quefìo bel filicina, di cui altrove (a) fi par. 
lo, corroborati da' Ncwtoaurj colle leggi dell' il traiione rrgge 

(a) Tomo IX V.JKfis elat.cu P. I. Cj :.:naT. 1 t V. 

Il Chiaiiflinto S.g. Ab I» <i tler-r.- Sciano a-rodo lettn il to- 
rr.n IX. cimo, cnotu la do::r.in eipollav, FuUi lj;e fece alcune ob- 
b.eiicr.i in Kueia, che d. Fufignaoc: ,-. da') de 16 Se::emb:<- ili., 
mi ic:.-1e del ten-, regu-m? ti.. !e:.o fl..-n ,t,: t S : . Ab. He:».!, 

il '.U V.jgft.. rllj:icj a'. n:i rljretaiiu, C ft::i:t <sr 11 l< rntgf I - 

mi mi trovj col ci.a:ie:e del Co.'mupjiiu . che ella iHtqÌ(ee, mi 
pi;rdo la l'betil di ti'pcvie 1 dj-oi. Kila ; f>F ■ 14 : dee: .. il 
Aule fa da Itili 1 fjo. Ia:> p-CIT.on- "fili Nce irr. negata, e re. u n» 
continuali prellione il mrvo Ti d ifende cella n-.a^.na un^erf.ie di 
luce... Conni nw.^di f .efl;j-.e . imi! r ■Iijo„ c:.r.lidf ..re in inBume- 

MffU W.V'- fi'eu'.'flle 1' ^f-f-ii. Vfi'lt-a-'j "ir':,:, 

te difficolta, che Tono nell'opinione , eh; mette li propagazione del- 
la luco neh" e mi (Bone di patticelle lucide.,, Io aggiungo, che lungi 
da fcmfirfi molte difficolti fi ade in difficolti infoperibill . Ecca- 

I. Se 11 luce proviene dilli preflione della fuppoAa , e non pro- 
vata materia lucida, e difperfi da per lutto, tutto il mondo plane- 
tària! fari come un vafo pieno di elfi, e perà li prelDone fi fai! per 

tutti quella s' illuminerebbe egualmente: e ciò certamente non ac- 

II. Se li luce confifielle nelli pteflìone della, detta miteni luci- 
da, i pimeli dovrebbero col loro moto cagionare fplendore, e molto 
più nel lìfiemi della loto diurna rivoluzione, cui ella inclina ; impe- 
rocché fé il moto della fiamma della candela muove la maretia lu- 



tunque punto di e (E fi 
mi colloco, veggo fi foje^fenia_ intervallo dì tempo : non peiò fi ti- 

B'atì: imperocché a tale elleno bada, che dil fole^fi faccia emiffia- 
ne di luce ad ogni minoro guano, cioè in .uni feiTagefima di bit- 
tuta di occhio, Apponendoti che in un minuto ptimo fieno 60 pul- 
' arteriali, e *o battute d'occhio nel tempo di una pulfaiione , 
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Ì da per 'ultn co! maggiore applauìb : ma puf. temerli , clic Re'-, 

ì <ui la Chimica comincia a dimollrare, che i corpi non 
ninfali, le non in quanto cnntcngnno in fé un principia 
nabilc, al quale i Chimici danno il nome di fiogfa , 
\\ quella verità, con cui fi ravvila chiaramente 1' intima 
'ernài . Idea dell' Univ. Tcm. XIII. B b rcla- 



delle fibre dell'occhia vibra per un tempo (enf.bile. 

pedifee li fuga alla porzioni grandi della fui mafia, dovrà ancoraim- 
pedi.la alle pariicelle di luce; e che non fi concenìfee, come il fole 
lungi d'impedir coli' lutazione la fuga delle particelle di luce polii 
dar loro lai tipulfione , che la luce in E. minuti cammini 94 milionidi 
rughe per ioiermezsi di aria, acqua &C. A quella liflelfione rifpondo 
dicendo, che fe fecondo Lei, e rutti i Carrefiani baila la foni de! 
fuoco folare pet premere la materia lucida , che c' è fino alle Rette, 
perchè li ilefla forzi non poni biliare per trafmerteie alle flede 
dillanie le particelle lucide, elle efeono dal fole? 

Rifpt/I» Me Minimi cip-./ic. Conili,, io oliere delle difficolta 
nel fiilcma.che fup'une dippri nini fa materia di luce ; ma nello flef- 
13 -i:v.f3 d:c3 co! Noi le: ■[ t' i'j-' 'p?r. Lr-z. 1 ;.Srz. 1. ) trovarli mig- 
liori d.ffic-M nrl fi.lema Ne..™ aro . Tu:.. . fiitemi fono imper- 
ìe-.:i, e probabile* fi . tor^c.a.,^ elle Impero, ch e ogni ^or- 
so fi farso ( n colo.;; m. I.a.:an ;3 eh- ,i<,'i<n r.fo.mj, ec- 
co qui la Colui >uae aliai nau.ale alle pr^jlìe d.rhcul.i, 

'Aiti p.t-u . Col tatto f L : J;c . t i, e s .- : , 0 J,;e in uni csmeri 
n'cu.a, cjuefU fi trichina , ron fa;:li-.m.e da f e:. u .to, ma p,ùde- 
b^men.r r.e'fi.:. t^e ne furo r.cu e rei r: il' I E-.', .r- -. .-.C: 
lire. 1 Ne.. .miao, d.ccr.o, che .1 ih-a.ore debu!: ..1 tal. fin e *f- 
(e;:u della ..Befinre ce. ■ UcJo r::.:io-:o eleviti dal! »na. 



il uf.s.o l:'a:e op -ri r.t'.'.i mafer.-i ; U cida, che ■ 

la -Iella can-^13 , ,,. e n:e t.o.e.fmy d.ffn.le, o i-..rn !.<'■ . 
r.rctric ,'e :l :o:.er..e d. ir. a introdotta in imi canteri. in et; 
ti, e le finefiie fieno «pei 
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(dazione Orila luce, e del calore, fon» prove ajovinceritiflime', 
che ci obbligano a dedur una ferie di cnrfejuerie move nel:» 
filila. Ecco allure prove. 5pc:rr.rrtjfi c olì :r. lenente n t ||» Ih',. 
mica, che i corpi vai™ biancheggisi liofr a milurà, (he fi fpo. 
glijno «I flc-gido.' ed il colore bTarco è per t Chimici l'indi. 
1,10 di tale lpni>!!(>, liccorr.c pel icrtraiio il colote nero e l'in- 



piie , che il^raggio^ folate^ introdotto cagioni un moto debole nella 

I ■ ■:;!(. ni'ii il Ir ni-! !i li . : i ■ il i !.■ un. 1 

Se quello folle vero , mi fi opporrà l^cd ecco la fecondi difficol- 
to, ed ilmó'o Jii urti i corpi dovrebbero produrre luce .Quella confeguenz» 
non s'inferifce bene ; imperocché puO darli, elle la luce provenga dalla 
preflioi!e,eil,e r.i-n :ut-: i i.o:v\ lieii;. atti a far quella pit (iione , con cui 
la luce fi fa fenfibile. L' efperienje chimiche ci fanno vedere, che 
certi effeni rifultanri dal moro non provengano fenon dal moto dicoipi 

po fu ppon e comunemente il difeno difiogifio.o materia infiammabile 
in elio; e ersi I acqua fi congela, e fi pongono in quiere lepariicelle 
acquee ptl difenn di flogifio: e pure vedefi, che il Tale diffolvcn- 
do il gelo Un moto le particelle acquee, e nello Hello tem- 

po le rende più fredde. I rarir.i coloriti efpofti sili locefolare perdo- 
no predo la vinaciia de'colori, ed erpolli all'aria, o al calore grande 
di una flufa la coniervjno lungo tempo; e pure la luce, che guada 
i colorì, li guaderà certamente col molo, e l'aria, ed il calore col 
loro gran moro non fanno tal guaito. La luce, ed il calore o pro- 
vengono di una iirfia cagione, o hanno fra loro ilretiilTìma relazio- 
ne, e pure c' è calore fcnia luce, e non tutto ciò, che cagiona calo- 
te, produce luce. Quella col fuo moto cagiona il nero ne' corpi di gran 
fiogifto, come provo nel teilo; cagiona il paonano nei corpi, che 
hanno meno di flogiflo, e cagiona l'azzurro, il verde, il giallo Stein 
quei empi, che fuceffivamenre hanno meno di fiogifto. Se la lucerò! 
col n oIj cagiona quella differenza di colori ne' corpi, che hanno più, 

Urlìi effeni? La rifpofU che"!! du't'queftì dimanda", /emrS'df! 
fpolla alla difficolta propofla . Non c'è ripugnanza tifica in concepl- 

POfr s'ul creolo 'efibi!o 0 jiel' nSmioVl™ d"co DhBWr^w" die porreb- 
be vederli fenza interruzione il fole , febbene l'emiffione della fualu- 
ce fi faceto ad ogni minuto terzo. Queflo noi nego: ma il detto- 
calcolo, quando non fi facciano iporefi - arbitrarie , non balìa a pro- 
vaie, che in .tal cafo non diminuirci feti Abilmente la malfa folate, . 
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dizio del flogillo, clic i corpi acquilìano: quindi il calore nero 
annunzia l' abbondanza del EogiHo, ed il bianco ne annunzia il p t cvetò- 
difello in moltiffimi corpi, ed in allri ci dice trovarli raffrena- !a natura 
to, e ripreffo il detto flogiito . La Chimica prova quella ve- 'de' colori, 
riti con fatti chiari, e la natura la conferma ad ogni patio nelle 
lue produzioni: imperocché veggiamo, che gli 'uomini di colore 
nero, e gli animali di lana, penna, o pelo nero fono i più fini, 
forti, e robufli; pel contrario gli uomini, ed animali di colore 
perfettamente bianco fono i meno fani , e vigorofi : onde Virgilio 
dine a ragione nel libro 3. delle Georgiche: Deitrrjnws alba t- 

più caldi, e ,che i terreni bianchi (bno i piii freddi. I tintori 
parimente fanno, che le tele nere bagnate fi alciugano più predo 
che quelle di qualunque altro colore.- e che pel contrario le tele 
bianche bagnate fono quelle , che più tardano ad afeiugarfi . Neil' 
ellate con piacere, e follicvo fi velie di bianco, e ai nero ncll' 
inverno; e ciò (i fa, perché fenza riflettervi da tutti fi efperi- 
menta elfere l'abito nero più caldo dell'abito bianco. Se provia- 
te ferirla , c. macchiata d' inchiollro, troveremo collantemente, 
che la carta bianca non fi accende m preflo, come la fcritta . Se 
la palla di un termometro elpollo «1 Iòle fi tìnge d'inchioMro 
(iella Cina, fi vedrà, che dono pochi minuti il liquore contenu- 
tovi comincia a falire. Quella ferie di fatti ci addimortra i co- 
Bbl. lori 



e non fia prtTentemente vagante l'iinmenfa luce folare.che dal prin- 
cipio del mondo farebbe ufeira del fole. 

All' ulrìma rifleifione dipendo. Non ti abbifogna tanta fona per 
la preffione Carrefiana della luce, quanta fi abbifogna per l'emiflione 
Newtoniana della luce. Mediamo un er?rnpi,i ci-.i.iro . Se miici-pii- 
mo una fila di milioni di globerti di avorio contigui, e fofpefi d'al- 
irettanlì fili, ed it primo globrtio fi tizi un poco, e fi l.fci cadere, 
e percuotere il globerto Immediato, quella percola fi trafmettera per 
tutti i globetti : e pure il piccalo moto impretTo al primo globerto non 
baderebbe a fitlo camminale per tutta la dillania , o fpazio.che oc- 
cupano tutti i globetti: anzi nè per lo fpaiio, che occupeiebbono fei 
globetti. La materia lucida poi calìa di globeui picco! ilSini , elallicì, 
e mobilirfimi ; e però la fiamma di una candela balla a premerli nel 
fifiema Cartellano; ma nel NevYtunia.no per l' illuminnione bifognt 
accordare alla luce uni forza incredibile , come provo nel tomo IX- 
Uldmamente la prelfioneCartefiani della luce non ripugna a nelTun, 
ptincipio tìfico: e l'emiffione Newtoniana della luce fi oppone ali 
attrazione, che fi difende dai Newtoniani. 
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lori nero, e bianco avere Uretra relazione , e dipendenza dal 
flogifio . 

La ragione, e la fperienza ci coilringono a riconofeere la 
ftefla relazione, e dipendenza negli altri fette colori fopra nomi- 
nari: ed oflèrvafi )>c he i gradi di decrcrcimento del flogifio in 
elfi corrifponde all'ordine Beffo, con cui ibpra fi nominarono. 
Prore jet. e con cui nello fpettro folarc fi vigono feompodi dal prifina. 
la Chimi- Quella verità viene addimollrata dalla Chimica, e da esperienze 
«■ comuni di tutte le Facoltà, La Chimica ci fa rilevare da' coioti 

re' corpi la quantità, e lo fiato del loro flogilìo; e parimente 
c'infegna, che i corpi mutano 'idi colore , fe loro viene levato, 
'Ci "tene i"'™' 0 " 0 i D »!'"ito il flogifio colla miflura di altri corpi . Veg- 
jcH^fuc- giamo (ìmilmente il colore ne' corpi , e la mutazione di elfo elTe- 
cefììone re indiiio della quantità, denti là , e rarefazione del loro flogifio. 
decolori- Così il vcvdofcuro nell'erba, e nelle figlie delle piante i tigno 
del loro gran flogifio, e vigore: e nel liiccederc il verdechiaro, 
poi il giallo, e poi il rollicelo fi ha l'indizio certo de'gradi con 
, , . cui il ilogifio, e vigore mancano nelle piante. Il color nero nel 
indicai"' «*"■ «"te. &c. ci annusa il flogifio denfiffimo, ed il 

U calore colore rolficcio ci dice il flogifio rarefatto.- quindi nafee il colo- 
re roflb colle febbri, con cui il flogifio del (angue fifpande.Una 
perfona alquanto nera abbonda di flogifio : e (e ella va in collera, 
l'ubi to diventa di colore verdofeuro, e poi di colore giallo; < fe 
la collera efalrata cagiona febbre, furcede il colore rofficcio; e 
percht il flogillo eolla febbre fi fpande , dopo la febbre la per-" 
fona appare alquanto bianchiccia . Le nubi tempeflofe di eftare, 
ed affai nere hanno affai del flogifio, o fuoco: meno ne hanno 
le nubi veidofcure, meno le rotticele, e quali niente ne hanno le 
, bianche. Ne'tcrreni lieti c'i più flogifio, e vigore, che ne" gial- 
li - più ce n'i in quelli, che ne'rofficcj: e più ne hanno quelli, 
che ì bianchi . Se fi cfpongono al fole pezzi di tele egualmente 
bagnate, e di differenti colori, fi traverà, che fi afeiugano con 
quello ordine: prima le nere, poi le violette, poi le indache, 
poi le azzurre, e cosi via le altre fecondo l'ordine de' colori; e 
le bianche fono le ultime ad afeiugarfi. Se fopra la neve fi ef- 
pongono al fole panni dì eguale grandezza , e di coioti differenti, 
dopo poche ore fi vedrà , che il panno nero fi e profondato nella 
neve più degli altri panni : che i panni «ioletri , ed indachi fi 
fono più profondati de' panni azzurri, e verdi.- che quelli fi fimo 
profondati più de' panni gialli, e roffi ; e che il panno bianco fi 
k profondato meno dì tutti i panni. Quelli fatti, ed altri inmi» 
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che iddurfj poteano, convincono, che i 
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c,hr : 1,,,-co 

e coloranti, 
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« che i colori dipendono 
de' corpi- Quindi 11 color 
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puro diretto di luce: e p 
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: lifcMte. 1 


accade nelle «mici nere, 
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che !a luce 
re l'inficiti 


fidare marcie i colori . Ma 
(jì cafi, lo cui fi palpa la 


chiara relazione fra il ca; 
(:, idciir.orvjno quella re 
Iure altura fen M calore, 
Che fe non v' è luce fen. 


o:e, >a luce, ed i colori. 1 cali pmno- 
lai:or.e, e convincono aJttesr non dacG 
comech; quello noo fi renda Tenibile. 

•a calore, lemóra che la luce, eo ilfuo- 



ìa verira troviamo prova Non il Jì 
io fe.-vicci per fare luce . Iure feor» 
j lempre e quello, e nud.'"-™*- 



;Ho, e quei- ' 



imo una gran luce fenza fentic calore.* quello però 
che lì !uie rv.n fia fuoro .potendo prr la diverfirt 



(a) Vegcanfi moire oflemiioni chimiche fui fiogillo de' colali nella 
Memoria del Stg. Opoix lena alla reale Accademia nelle Icicn.-c di 
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delle circoflanie renderli in certe occafioni piii percettibile 1' ef- 
fetlo di ribaldare, ed in altre quello d'illuminare. 



■il cheli tanto fi diffonde ■ 



l'atmosfera È me™ carica di vapori. Il calore all' oppofto diviene 
meno fenfibile, a proporzione che i corpi rifcaldati fono meno den- 
(ì , e perciò l'aria , i liquori , e gli olj .combuftibiji non divengono 
tanto caldi, onanto il legno, ed i metalli. Da quella differema 
non deefi determinatamente arguire, che la luce , ed il calore ifcn 
nafeano da una lìclla cagioni?, potendoli attribuire ragionevolmen- 
te un tal divario „'.,> il: ver (iti Ji mcofianic , (he la meilefima ci- 
gione richiede ora per rilt.sld.iie, ora per illuminare. In effètto »c 
ciocchi il fuoco tifcaldi, altro non 11 richiede, fc-nnse ebe met- 
tati in movimento.' ma acciuchii illumini, oltre il movimento 
lich.ede elitre poto confuto con altri corpi, oca quelli non im- 
pecilo. Nei ferro irfoeato, quando fparifce l'arrovemimento , li 
lente un !ommo calore lenta luce veruna elfendovi il tiiceo come 
imprigionato, e troppo corrfulb colle particole del ferro: ma nel- 
la paglia fubito che fentefi il calore, apparifre ancora U luce, 
perciocché cella paglia il fuoco 1 meno fortemente incarcerato. 
Moltiflìmi corpi effendo flati illuminati dalla luce del fole, e tal- 
I fosfori, volta ancora da quella della fiamma fi mantengono tuttavia al- 
cun tempo lucenti , dappoiché fono flati trafponati ad alcun luo- 
go orcuro; perocché il movimento del fuoco, oppure la luce po- 
litati nella loro fuperficie dura per qualche -fpazio , dappoiché fo- 
jid Itati levati dalia prefenia degli oggetti illuminativi. Talvolti 
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3C la iute ruc sj rr.ia univiruic 7>r. erjzionc uc tg:« . , , 

pi, il calore cede alla luce nella magfiiore diffufione. La luce J^Su" 
lc.3 candela 01 cera di tri or.cie fi ta vedere fino alla di(ìan- piùdelca- 



nila piedi, c il colore della medditr.a luce appena 
lente alla didanta di tre pollici dalla fiamma della, candela. E 
chi non vede in quella divcrlìtà di effetti un tratto mirabile del- 
la previdenza del Creatore? Se ti calore fi rendeffe fenfibile al tat- 
to tanto, quanto la luce alla villa, ci farebbe fovente intollera- 
bile la menoma fiamma di una candela: coficebi dovremmo di 
tempo notte flar Tempre al bujo fuggendo dalla fila luce . Non po- £ff Plt j s 
iremmo nemmeno accendete i noflri cammini , perciocché fe il calore mitabit 
del fuoco fi diffordefle a proporzione, chela luce-fi diffonde infoppor- 
tabile ci li renderebbe il fuoco. All'incontro Te la luce del fuo- 
co non fi dirTnndeffe più che il fon calore, dovrebbono gli' Uo- 
mini andare di nntte cariihi di lumiere, fe volevano vcderequaU 
che coh. Evitandoli adunque tutti quell'inconvenienti colla mira- 
bile economia, con cui la diffuCont e (lata di Egualmente conce- 
duta al calore, e alla luce di un medefiroo fuoco, potremo altri- - 
buirc un effetto così mirabile al cafo, o alle medefime cagioni 
inferiori cicche, e incapaci di un si delicato difeerni mento , e 

leggi di natura? Forfè potrebbe!! attribuire la fuddetta varietà al- 
la differente attitudine della villa, e del tatto, la cui differenza 
calcolata nell'efpollo efempio potrebbe alcuno determinare dando 
alla villa una pervicacia, r> attitudine quali cinquemila volte mag- 
giore di quella del tatto. Ma come darli quella differenza, fen- 
zacbè vi abbia concorfo la mino distributrice del Creatore? Oltredie- 
chè la congettura del fuddetto calcolo è poco probabile, e meno 
probabile tuttavia fi rende, fe ii calcola ancora l' immcnla difTc- 
tenza , che dee derivarfi nella prontezza della villa , e del tatto 
per fentire le fenfazioni dalla differenti Mima proporzione, con cui 
la luce, e il calore degli adri fi diffondono. Comunque però ciò 
i'ucceda , la difuguale propagazione della luce, e del calore ci dà 
a vedere, che fi dà luce fenlihile fenza calore fenfibile, cernecchi 
il fuoco non illumini mai lenza mandare da fe 3ualch.11 calore. 



Fenomeno Mundio mirabile e q -jìla luce, che alle volte 
t.uce de - efee dei fluidi agitati, i quali malgiauo 1'agìtMÌone non po-gon» 
11. - n... :r ; -r.o .li w.at-i di ca.ore. Tutt'all'oppofto lucente 

mento (a dire fegno ci aumento di taloie, fenii che moli ri no i .- 
ce veruna. Altri corpi duri, v. g. i lr:;ni , Tubilo che ricevono 
il movimento, fanno fenrire un nuovo calore, e fe fi llrafinatio 
v inicrt jmtnte l'uno coi;' altra fi accendono, e danno luce. Quelli 
divertita di effetti non provi. rhe altro fia la cagione della luce, 
altra del calme . dee bensì .imbuirli alla diverfà conf gurjtioi.e dei 
corpi, ove t unica cagione, the v'i, oserà, emendo i metalli, t 
legni , e t liquidi molto differenti tra fe nella ftruttuia . Frcn nella varia 
fijura ci quelli corpi un ihiara principio, cji attribuire quella 
divertii di effetti, i quali mn Tappiamo meccaiicamenie , e in 
particolare (piegare, perciocché ignoriamo, ili che confitte la ve- 

Anche Ì Tegnenti fenomeni della luce eccitanti, in chi lì con- 
Fenomeni fiderà, non piccola meraviglia. I. Il calore dcllaluce folare con. 
rari della denfatafi nel foco dello Incedilo uftorio giunge a tal grado di at- 
luce fola- t j„j tJj comi . „ Qn gllar ; dicemmo, che io un momento liquefa il 
re ' ferro, il quale neppure in 24 ore non fi è veduto mai ammolli- 

re col maggior nofiro fuoco. Ora perchè un calore sì forprenden- 
Prìmo. te della luce non fi (ente nell'aria vicina al foco dello fpecchio, 
ficcome il noiìro fi fente nell'aria a lui vicina? Perchì un'im- 
menfa fornace accefa, e polla inami allo fpecchio ufforio non 
produce un ir.leufo calore rei di lai fo;o ? Se la luce lolar; non 
e .; ipan^.i nr.^$i i?t ipajo, 1!. - di 1 ;:d: o;3:!-!to, m p->cbì 
illanii <!ilT..]ve un metallo, perthè non produce il medefimo et- 
SecctJo. fetto un f.jmmj , che ocrupi quattro, 0 più piedi quadrati: H. 

Il nofiro ordinario fu-:.-T fi accende coll'aria, ccll'aria fi ravvi, 
va, eoll'aria vive, e feri'a-ia kbito fi Tprgnt, ficrome lì Tpcri. 
me ra nel va;uo rVila macchi, a p-eumatica , e ì' fu:>c;> de^.'a lu. 
ce eor.dei.fata nel foco degli Iprcchj uflorj quantunque fi accenda 
nell'aria ,iitrovardo!l eT:i EttlJ' atmosfera) .iafua attiviti pe.-A non 
fi fa fentire, quali che f.ffe mollo dall'aria, erppure non cede al 
pili veemente vento fattogiìfi coi mantici , nì tampoco non di fe- 
TerKJ. „ no a i CU no di ravvivarfi per quello meno. NI. H fuoco della 
luce condenfatafi nello fpecchio non dà prova alcuna della fila at- 
tiviti , finche non gli fi apprefia alcun corpo com buffi bile , ni del- 
la fui prefenia altro fegno ci moffra , che prefentarvici mag- 
gior luce; ficchi può paragonarli eolle immagini rapprefentate ne- 
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gli fpeechì , le quali apprifcono , e difparifcono fema lafciarvi 
legno alcuno della loro efiftenza . 

Slrani fono tulli quelli fenomeni, ma furti pofTotilì intende- , 
re, e (piegare riflettendo alle differenti circoflanze, che accompa- J 
gnano la luce Colare, e il noftro fuoco ufuale. La luce foìare con- f c 
denfata qual fuoco puriflìmo, che opera con Iurta libertà, pro- 
duce un gran calore, febbrile ne Ha molta piccola la quantità 
non cosi il nollro fuoco , il quale , quando i legni accefi fi di- 
fiacca, porta f«o unite molte particole di acqua, e di terra, en- 
tro le quali reità in qualche parte incarcerato, ed impedito ad 
agire con tutta la fua attività , ed ecco perchè il noflro fuoco ri- 
cevuto nello fpecchio ultorio non pub cagionare gran calore. Ed 
< providenzi I ingoi a ri (Ti ma dell' Ali iflimo che Ila flato impedito 
un effetto, che potrebbe eflerc funciliflìmo agli uomini, i quali 
per dilordine dt'.la volontà fi potrebbono cagionare fcarobievoU 
mente molli danni, fé il nollro fuoco potefle negli fpecch| ultori 
fare i'ulf/i", che fa la luce fonare . Il noflro fuoco per l'unione 
colle particole di acqua , e di terra fi diffonde con eflb loro all' 
ii.Tomo dei legni , o cepii alni corpi arfi , e quindi proviene, 
che il calure H fenta vicino ai medelimi , eia il fuoco de!la luce 
condenfata nello fprechio, nel mcrtre che non gli fi avvicina cor- 
po alcuno : n • ' I -.; , f, mantiene li unito, e immobile, e frat- 
tanto non efercita la fua attività, e per ciò nemmeno" non fa fen- 
tire i; fuo calore nell'aria * lui vicina. Per due morivi può il 
fooro non rendere fcnfibile il fuo calore, o perche e troppo tac- 
chi ufo , ed imprigionato entro altri corpi, ficcome diremo in an- 
prelfo, o perche non incontra pabulo conveniente. Quello fecondo 
avviene al fuoco della luce fonder. fata , cof celli efio non fi mani- 
fefta , finche non gli fieno appresati alcuni corpi combulìihili , 
the fono i! fuo pabulo. Appretta tigli fi quelli fi accendono , ed 
arcel". matdano fuori il fuoco mifetuato con pacticnle di acqua, e 
di terra, ed in quella guifa vanno ad unirli all'atmosfera . la 
quelle eircoflame quel fuoco medefimo, che prima non cedeva 
all'aria, perciocché non v'era vicino corpo alcuna combuflibile , 
e che elfo potelTe invertire, già riceve l' impreflione del fottio, o 
del vento. L'cfpcrìenia fa manifefto, che il fuoco fi diffonde più 
facilmente ne' corpi combuftibili , che nel vacuo ; imperocché quan- 
do fopra un gran mucchio di brace fi getta un legno , o qualun- 
que altro corpo combuflibile , il calore delle brace fi fente 
meno di prima, poiché fi trattiene invertendo, e penetrando il 
detto corpo, onde bifogna inferire, che anche fi diffonde meno, 
Bervi*. Ut* JtW Varo. Tem. XIH. Ce" E 
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E quello balla, acciacchi ognuno capifca, come nel mentre, che 
la luce eondenfata t priva di pafcolo , non rende (allibile il Tuo 
calore nell'aria, che la circonda, ne da quella viene accefa, o 
ravvivato. L'immobiliti r e coniìftenza del fuddettn fuoco contro 
la forza del fottio de'mantici non proviene dalla maggiore defili- 
ti del. fuoco fonra l'aria, mi fili tanto da ciò, che il fuoco non 
obbedifee all' im predinne dell'aria, ni !a fegue fenonsì quando 
trova corpi combufiibilì , in cui poiTa fallare la fua- avidità. Se il 
fuoco della luce eondenfata fi arrendere all' imprefiione dell'aria , 
la luce folare agitata dalla violenza de' venti anderebbe ad ammuc- 
chiarli in certi flti dell'atmosfera ( ficcome accade in terra alla 
polvere, e nella medelima atmosfera a' vapori, o dicali alle nubi ) 
lo che cagionerebbe grandinimi feoncerti , poiché in alcuni flti 
repentinamente fopr avverrebbe no dcnfiflime tenrbre,ed in altri un 
chiarore, ed un caldo intollerabili. Ultimamente L'apparire, edif- 
parire del fuoco della luce- eondenfata fenza lafciare un menomo 
legno della fua anteriore efilìenza del fuoco dello fpecchio,da ciò 
proviene, che l'apparirvi non confine nella di lui ufeita , o ("car- 
cerazione dai pori di altri corpi ( come fu ccede nell' infiammai io- 
ne deliquori , e nell' abbracciamento de' corpi folidi 1 ma folrsn. 
to nella fua maggiore dentiti; e il difparirvL nel riacquiflo della 
fua. anteriore: rarefazione - 

Un altro fenomeno- delta luce folare e quell'aumento di ca- 
lore , che fi fperimenta> quando la luce pafla per un criflallo.co. 
Altro fe- mecche non 1 attraverfi tutta la quantità di luce, che cade fopra 
norreno di elfo , anzi una parte rifletta in dietro ,. ed altra refH afTorbita 
raro della cn tro il medefimo c ri (la II o . Quello fatto indubitabile dimollra ef- 
luce fola- r ere molte, e diverfe le cagioni, che pollo no aumentare il calo- 
" ' re del fuoco, e tra quelle doverli annoverare la maggiorerò mi- 
nore dentiti de'corpi, che dal fuoco, e dalla luce vengono inve- 
li iti , giacchi fu di ciò tra il fuoco , e la luce non v' i differen- 
za alcuna . Non credo di dover trattenermi in ifpiegare la cagio- 
ne incerta di quello fenomeno certo, poiché fono, perfuafo , che 
quanto fu di etra li dice, ì una cola meramente arbitraria.. Af- 
fai piti utile fari la relazione di uno fperimento.il quale nel me- 
defimo tempo che ferve a confermare il riferito fenomeno , ri con- 
duce al conofeimento della cagione di un altro molto comune ,. 
fulla quale molti Filici hanno formati difcorlì poco folidi,. per- 
ciocché in vece di- por la mira nell'afTervaziòne dell'operare del- 
-, __. r. i.r.ii ' . r- . j.ii> j-M : 




irtare dall'eUro de'loro ingegni . 
è quello appunto fitta dal Sauflurt- 
ftpra. 
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fópra 11 calore della luce del fole nel 1757. Quello Fiftco aven- 
do fabbricato cinque bicchieri di vetro di una grandma difugua- 
le, ma con tal proporzione che non folamenle poteffe l'uno Ilare 
comodamente dentro dell'altro, ma che lì poteffe ancora entro 
di ciafeheduno collocare un termometro, pole un altro termome- Prova et- 
to fuori dc'ticcbieri all'aria aperta, ed ofiervò, che quello ter- perrmen- 
momcrro citeriore fegnava minor numero di gradi di calore, the «'«delfe- 
quelli di dentro: notò altresì, che nel termometro del primo lf "™ flo: 
bicchiere era fegnato minor calore, che in quello del fecondo, ed 
in quello minore, che in quello del quarto, ed In quello mino- 
re, che in quello del quinto. Con quello ingegnofo fperimento 
( efeguito nel mefe di Mano, nel quale l'aria efTer fuole -tempe- 
rata ) trovò il Ssudure, che il quinto termometro ( Mando alla 
fcala del Reaumur J fegnava 60 gradi dì calore, calore fufficìcn- 
te per cuocere le frutta: e l'acqua bolle agli -ottanta gradi di 
calore fecondo la mentovata fcala. Nel /are quell'operai ione ado- 
però egli diverfe precauzioni , e tra le altre quella dì rinnovare 
l'aria ne' bicchieri . Poi trafportata la macchina a una montagna, 
avvertì, chi in quei liti elevati lì manteneva ne' termometri il 
medefimo ordine di gradi di calore, fuorché nel quinto, nel qua- 
le era alquanto minore, (a) 

Da qucflo_ fperimento lì rileva la cagione del maggior fred- Cagioni 
do, o dieafi minor calore, che lì prova, allorché dal piano valli * iel freddo 
falendo alle In on ragne, effetto comunilCmo, che ognuno fperimen- oe ' i * 1 ' a '' i ' 
ta frequentemente. E' veramente cofa meraviglio (a , che quando 
f allena delle montagne giunge ad eflere di fola mezza legna, 
gii i termometri comunemente fegnano quel grado di freddo ,che 
ha l'acqua, quando lì gela/ e per la rigidizza dì un tale tem- 
peramento in tali montagne fi mantiene perpetuamente la neve. 
Molte fono le cagioni, cui aferivefi un tal fenomenj, e tra le 
altre li annovera it difetto di rifleflionc de'raggj folari nelle et- 
nie de' monti, ove effendo pìccola la pianezza, i raggj trovano 
poca fuperficie, onde polTano riflettere la loro luce. Non v' ha X 1 .''' 
dubbio, che la rifleffioné della luce non aumenti il calore, il s ' 0Q '" 
quale perù nelle valli fi fa fenfibilìffimo merci la luce rìpercolla 
da' vicini monti. Effettivamente la rifleffioné condenfa la luce, e 
le comunica maggior movimento, e l'uno, e l'altro cofpirano a 
fare più grande il calore. Ma non perciò dovrafli attribuire alla 
fola mancami di una tale rifleffioné tutto quel freddo, che gene- 
. C c i ral- 



(a) Vedi il Buffon Inlrod. ali* Stir. dcm'mml. Parte I. 
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talmente parlando fi fperimenta ne' lìti ahi, giacchi nelle fiefle 
cime di alcun: montagne fi ritrovano molte leghe di pianura , 
eppure vi ft fente un freddo grand i (fi mo . Sebbene quello effetto 
provenga alquanto dalla debole rifledione della luce iti quei luo- 
ghi aiti, bifogna ciù non olìante per la maggior parte attribuirlo 
a qualche altra cagione, Alcuni Filici credono, che il calore , 
.die trafpira dalla terra, a mena lega di elevazione fi fi poco 
efee dina [eofibile ' c P crò ™ Ue dte ■ nonla E ne fccàia 11 P toua P'*" 8 tan - 
reirs. ^ c > perciocché v'e minore di molto il calore evaporato dalla 
(erra. Secondo i Moderni il ealor terreflre e maggiore , che il 
folare, e quello eccedo e affai notabile, febbene i differente giu- 
da la divediti delle ftigioni dell' anno. Nell'eftate e il calor fo- 
Calor ter- Li re volte maggiore, che nell' inverno, eppure nella pili calia» 
tefl«rnjg-_ tllate j, et j ore . ) ^ q f en „ f „„„ eccet j t> t h e fctte volte quello 
tóf«e Gl'inverni più rigido, perciocché il calore terreflre, il quale 
in ellale è ip. volte maggiore, che il folare, nell'inverno giniir 
ge ad ciTerne maggiore 400. volte incirca. II diminuirli dunque 
del calore terreflre all' allena di mezza lega cagiona nel fenti- 
Diento di parecchi Moderni la perpetua duraiione della neve nel- 
le montagne elevate ad una tale altezza. Ma in villa dell'attivi- 
ti del calore terreflre non fembra credibile, che deflb cali io 
tanto grado «IT alte**» di mezza lega, che fempre vi fi fenla il 
medefimo freddo, che ha l'acqua gelata.. 
' - Coli' intento di fare perfuafibile nei calore il mentovato ca- 

lo ha voluto qualcheduno calcolare , quanto il calore terreflre 
debba fminuirc, fuppofio che il centro della terra fia ancora cen- 
tro del di lei calore.- il calcolo dunque in quello calo s' iflituir 
fee col fupporre, che il calore va calando in ragione del quadra* 
Cagioni to della di lui diffama da! centro. Ma quella legge iìfica , che 
de! freddo Bt \ fiflcma dell' attrazione Newtoniana i divenuta tanto famofa , 
««'filiali;. Ml nDjlro a Co certamente non regge, giacchi, veggiamo , che in 
caltene grandiffime di altiifimi monti, quantunque vi fieno frc- 
~ ; quenti i vulcani, pure l'aria ambiente non v' i meno rigida, che 

in altri monti di eguale altezza, che hanno poca fupcrficie, enon 
fono rifcaldati da vulcano alcuno: e le nubi ftefle, che quafi fi 
veggono apptfe alle alte montagne, ed a quelle, che hanno vul- 
cani , chiaramente c'indicano la loro condenfazìone in quei liti effer 
effetto del particola!- freddo, che nella fuperficie di tali montagne 
prepondera,. Frcffati da quelle, e di altre fimili difficoltà altri 
tifici prendono altra via attribuendo all'abbondanza, e varietà dì 
&H ne 1 luoghi alti il maggior freddo, che in effi fi f 
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In effetto pare molto verifimile, che quefto maggior freddo pro- 
venga in pane dal l'ai ni ero , e da altri fall, i quali per li loro 
leviti fi rimontano nota brìi Almamente nell'atmosfera , e vi lìllen- 
tlono eoo molti uniformità. Con tutto ciò dee tenerfi per cagio- 
ne principale di quel freddo { ficcome i lurriferiti fperimenti del 
Saufliire lo dimoflrano ) la minore dentiti che l'atmosfera riceve 
nc'fiti airi. Imperocché li fperimenta , che il termometro in mon- c-r on9 
tagne egualmente elevate, ma differenti nella ".enfiane fegns qua- principale, 
'li i medelimi gradi di calore: vedefi inoltre, che il barometro 
nelle medefime mnn.tagne ir.dica quafi gii llefiì gradi di denfità,o 
fia di pefo dell'atmosfera- Confrontando dunque quelli ritrovati 
coll'efperienza, che. c'infegns, che i] calore della luce crefee mi- 
rabilmente giuda la maggiore denfità del corpo diafano da efli 
trapalato, dobbiamo conrhiudere, che la minore denfità dell' at- 
mosfera rje' (iti alti è la cagione, onde vi fi rende poco fallìbile 
il calore della luce. 

Quella illazione , che ha tutto il fuo appoggio nell' efperienia, , 
induce ad argomentare, che fe all' altezza di 14 mila piedi fopra 
il livello del mare ( quale n' è almeno quella della montagna Pi- 
chinrha ) è minore il calore di quello del ghiaccio, ad un' altra 
altezia maggiore il calore dovrà tlfere tuttavia minore: coficcht 
a una dilìanza eguale a «Velia che v'è dalla luna fino alla terra, 
i raggi fclari iranno rtpHcarc volte più freddi, che il ghiaccio F , rri S DneI " 
medclimo e non effendo la luna circor.data d'atmosfera veruna ì * Ln "- 
raggj folarì,chc da effa jiflcttono alla terra, vi arriveranno fom- 
mamente freddi. Non ferobra improbabile queflo difcorfo,il qua- 
le in certo modo conferma la. poro applaudita opinione di Fara* 
eelfo, Helmonzio ( e di altri Filici, che fupponev ano freddi, irag- 
gj della luce lunare. Io però con tali illazioni non intendo di pro- 
vare ^che il ralore della luce folire debba rallentarG in Wntngra- 
do per cagione della rarità dell' atmosfera , che a uni certa distan- 
za dal fole quello non abbiali già a mirare come Tergente di fuo- 
co*, ma come un globo di ghiaccio. Quantunque per cagioni ac- 
cidentali i ragg) fe' 3 " perdano la maggior parte della loro atti- 
viti, fempre farà vero quello, che lempre fpe rimenti amo , cioè 
che il fuoco e forgente dì calore : e del calore della luce Marcai 
piii.fi patri congetturare, che gli accade quello (ItE ■ , che al ci- ' 
[ore di uni candela acceia , il quale può dirfi t che quali niente fi 
diffonde, in paragone di quello , che fe ne Mende la, luce . ; 

Ma di qualunque cagione provenga quel fenomeno eerto di 
.fjjcrimtntarli minor il calore, fecondo che vaffi fruendo > fili alti,.- ■• 
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rgli e certiflimo , clic in quclì' effetto di natura rifplendc in un 
(ingoiar modo la favia Providenza dell' Altiffimo regolatrice dì 
tutte le cole da erta in perfetto ordine ' Marnile . Supponghiamo , 
che il calore di raggi lolari rrefceffe , a proporzione che quelli 
pili dilla vano dalla terra, o erano pi li vicini al Tuo fonte. Eccp 
un' ipotefi tunctla per la terra , per le fue produzioni , e per i Tuoi 
abitanti : allora in virili del ealor folarc non fi alzcrebbono vapo- 
m miraH-" alcuni ' e !e alcuni uS ' c ' iv! > no vi E orc del cll °" terreftre, 
"fuì calnr 1 ^'''™ ^ e giungeflero all'alto dell'atmosfera, il gran ealor folare, 
folaie. 'he v ' farebbe, gli rimanderebbe piìi rarefatti, l'enzache mai pn. 

lertero formar nubi, nè cagionar pioggia . In efferto acciocché fi 
formi la pioggia i neceflario, e che pretto la terra fia maggiore 
il calore, che nell'alto dell' atmosfera , e cne ad una certa dilìanza 
dalla terra vi fia quel determinato freddo, che fia poderali 3 con- 
denfare i luddetti vapori, e a renderli colla co nden fazione più gra- 
vi, che l'aria inferiore, onde cadono ìn terra in forma ora di 
nebbia, ora di rugiada, ora di pioggia Scc. Se riell' alto dell' at- 
mosfera mancane il proporzionato freddo, faremmo privi di piog- 
gìe, di rugiade &c. onde in breve tempo la terra fi renderebbe 
inabitabile per la liceità. Non i quello un effetto del cafo , ma 
UH faggio della Sapienza Divina, che rifatta nella perfctfiflima di- 
Jzribuzbne de" gradi di calori, ficcomc' fi avvertono efiere mirabil- 
mente distribuiti fecondo le differenti altezze dell' atmosfera. In 
qualunque effetto di natura incontra ilFilofofo argomenti per dir- 
lo così palpabili dell' eftUenza di una prima Cagione, poiché alla 
menoma riflellìane, che vi faccia, trova tratti llupendi di una 
fapienza, e di un potere, che non poffono ritrovarfi, che in un 
Effere fommo, a (corno, e vergógna di quegli fpiriti vili, e nRi- 
nati, che Indie tirati per fona dall'opere; della natura, refiftono 
a riconofcériil la Provìdenza di un Db Creatore, ed a venire a 
tributarle omaggio. 

Segue ora il ragionare di unaltro comuniflìmo effetto del ca- 
.^'"■''Vlore, che ha dato foggetto ai Filici per formar molti difeorfi . 
^jpj. Quello fenomeno confitte nell'oppolizionc tra l'idea univerfale , che 
abbiamo fulla maggiore, o minore quantità di fuoco, che rilied e 
ne' corpi, e un' esperienza , che dimoftra falfa la medefìma idea. 
Crediamo, the alcuni corpi hanno più fuoco che altri, v. g. 
l'olio, e Io fpirito di vino più, che l'acqua, Io zolfo, e la pe- 
Idee'comu-Ce pih, che il legno, e il legno pih , che 1 metalli. Non puòdir- 
ni efperi- (i arbitrario quello giudizio , fmdandofi effo in fatti fperi mentiti, 
jntniali. 0Te fi che i 0 xolfb è più facile ad infiammirfi , che il le- 



PARTE III. TRATTATO L *o7 

gno, e quello pili, che i metalli, e così via difeorrendo di altri 
corpi, più,o meno adattali all' infiammarli e rito .Chiunque vede, che 

10 floppino inzuppato di olio fi- accende, e arde, e che bagnato 
di acqua non arde giammai, cofa dovrà indi inferire, fenonsèche 
l'olio contiene in ) e maggior quantità di fuoco, che f acqua ? Co- 
h ancora veggendo , che una libbra di pece , o di zolfo arde per 
un più lungo tempo, che una libbra di legna, e che poi laici», 
molto minore porzione di cenere ,!i;pcrfuadcrà umilmente ncllozol- 
fo , e nella pece elTerc deportato maggior fuoco, che nel legno. 
Da quefii , ed altri limili fperimcnti nafee 1- idea univerfale , 
con cui lì penfa, che in certi corpi v'e più fuoco, che in altri . 

11 Boerhaave contraddice a quella univerfal idea allegandone contro- 
l'efpericnze del termometro, il quale applicato all'acqua , all' olio,, prora ef- 
allo fpirito di vino, a' metalli, alle pietre, materie refinoferke. pnimenta- 
non fa differenza alcuna, ma Tempre indica in tutti Ì corpi unlecontrodt. 
medefimo grado di calore, quando quelli fono all'aria libera, c e "" e " 

ad un temperamento medefimo. Fondato quello Fifico fopra tali 
fperimenti certi crede, che la materia di fuoco e uniformemente, 
ed eguabilmente compartita per tutti i corpi , e ehe'l' efferne 
l'uno più facile ad infiammarli, che l'altro, non proviene dalla 
maggior quantità di fuoco in elfo contenuta, ma dalla migliore 
e più proporzionata difpofizione delle fue parti per arrenderfi ali* 
attività del fuoco. Perciò lo fpirito di vinoper efempio, dice il 
Boherhaave, s'infiamma più facilmente, che V acqua , perche le 
Tue particole cedono più facilmente, che quelle dell'acqua, all' 
azione del fuoco . - 

Qu ed a apparente contrarietà di Tperi menti può fecondo il 'mìo rl i-, n , 
debole intendimento accordar» bene, o fpianarfi colla feguente ci ,^' uone - 
demone. Non v'e cofa nel mirabile meccanefimo dell» natura, 
che non guardi' un; perfetto equilibrio. In certi lunghi prepondera, 
il calore, ed in altre l'acqua:ma ciò nonché sbilanciarne l'equi- 
librio, lo mantiene anzi , e perfciiona , nel modo che l* immeniè 
acque dell' Oceano fono equilibrate con quelle di qualunque polio, . 
0 forgente nella terra,.* come il calore vicino al globo terra» ¥|gj li Jj*' 
queo fi equilibra coi freddo, che agghiaccia là-sù t' atmofera . L'am- 
mirabile però dell'equilibrio tra gli elementi più confiti e al Olio 
intendere nell'attività del loro operare ,. che nella egualità delle 
loro mafie. L'aria, per efempio, mantiene il fuo equilibrio , non 
già perche in tutti i luoghi fi ritrovi proporzionalmente uname- Non con- 
geli ma quantità di quell'elemento, effendo certiflimo, che ne' G" q 
ti alidi ,, ove e rarefatta (*«ja f , n'i pinort la guanti tà^,^ch e ne' tSììi 
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freddi , ove clfa fi tondenfa ; mi perchi il fuddetto equilibrio 
ronfine nell'uniformità de' di lei erteli] , di moda che ove elfr e 
rarefatta, una nel)' altra ari» meno rarefatta , le fa violenza, e 
l'obbliga a cederle il (ito per coi! vieppiù Renderli , fecondo che 
1'eligge il faO nuovo flato di rarefazione . E da quella dottrina 
pratica dovraifi ancora inferire , che nel fuoco i una limile pro- 
porzione di contrappelo , ficchi tutti i corpi , che Hanno a una 
medelima aria, abbiano un medelimo calore , ficcome fi fperimen- 
la nel termometro. Soltanto refla la difficolta di fpiegare i 



modo pratico , e percettibile , come elfendo veramente maggiore 
quantità di fuoco in un corpo , die in un altro , polfa elfo nel 
l'addetto calo mantenere di tal forte l'equilibrio , che nel Termo- 



a differe 

Quella difficolta e comune ancora agli altri elementi , come- 
or ora l'abbiamo intanato. Se dunque negli altri fi capifee bene 
l'equilibrio non previamente per l'eguale quantità della loro maf- 
ie , ma per 1' azione ancora , con cui delti operano, perche non 
potrà capirli un limile equilibrio nel fuoco ? Bifogna diMinguire 
,, tra il fuoco , ed il calore. Fuoco i la malfa medelima dell ele- 

d'Uaio" mel,tD > chc fuDC0 J c Ebbene il calore Ila la iteffà malfa, 

ie". ma i la (Uffa mafia operante, o che efercita la fua naturai a- 

zione. Il termometro ni indica, ni può indicate, in quai corpi 
Il remo- " a ma 3jj' ore ■ 0 minore la malfa di fuoco , mi foltanro in quai 
meno in- corpi lia maggiore , o minore il calore , cine in quai corpi fu 
dica ilea- piti, o meno energica l'azione della fuddetta malfa, potendo un» 

k fuoco. X SB in' altra* minare , " Il termo me* r» ci inoltra fperimcnraU 
mente, che i metalli, i marmi , il legno, la feta , il coione, e 
l'acqua nell'inverno, per efempio , hanno i medefimi gradi di ca- 
lore. Verni, che noi altri ingannati dal tatto crediamo, chenell' 
inverno i metalli, ed i marmi fono molto più freddi , che la fe- 
ra , e il cotone. La noflra mano i più calda , che il marmo, e 
la feta , colicchi toccando il corpo pili denfo , quale i il marmo; 
Spiegizio- pjfdj maggior parte del fuo calore, che toccando un corpo meno 
denfo, quale * la feta: ed ecco onde nafee il noflro inganno di 
' fembrarci Dell' inverno più freddo il marmo, che la feta. In fat- 
ti il calore dc'eorpi fuole fvanirc a proporzione della denfità àe- 
gli altri corpi , che gli accompagnino : così fé di tre brani di 
ferro egualmente caldi uno fi mette in mercurio, altro in acqua, 
t il terzo fi lafcia all' aria aperta , quel!' ultimo conferva il fuo 
calore per maggior tempo, che quello, che era nell'acqua, eque- 
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fa lo mantiene pio, che quello del meri u in. Sembra che il ca- 
lo'e f: regoli in ietto modi per le leggi dei movimento dei cop- 
pi, il quale tinto piii dura, quaorn meno e denfo (•) il mezzo, i 
in cui i coipi fi movono. Il termometeo altresì fi morirà, qyan- " 
to Ila grande il nnttro inganno, quando ci perluadian-.o , (he il 
vento e menn caldo, che l'aria ferena , e placida. Quantunque fi 
forfj en[ mantice nel termometro, non però fegna elfo minor ca- 
lore di quello, che diami indicava, ar.sì lì mantiene Innonda 0 
gli (ledi gradi di prima. Che fé nell'eflate riceviamo refrigero c 
col ventaglio , ciò accade, ora perche cosi ventegtjt aneto alloota- 
riamo dal corpo l' aria ambiente , la quale per cagione della trafpi- 
razione è affai calda , ed ora perchè la vibrazione de! ventaglio 
comunica all'aria movimento, e fona onde ravvivare la refpira- 
lione , la quale in quella Ragione fembra mancarci, quando fa 
calma, cagione la gran rarefazione, e tranquillità dell'aria. 

Ma comunque accadano quelli effetti , Tempre farà vero . che 
in effi il fuoco efercita la Tua virtù dì ribaldare in tal guifa , 
che il maggior calore, che in certe occafioni fi fpcrimenta , non 
fia argomento certo, che vi fia ancor maggiore, o minore, o 
eguale la quantità di fuoco. Che il calore moire volte guardi 
un perfetto equilibrio , è una cofa innegabile giuda i furriferiti 
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, Che nel vuoto 



cita di due corpi, che camminando con gradi difuguali di leggerez- 
za s'incontrano. Se j' infonde in una libbra di acqua, che abbialo, 
gradi di calore, un'altra libbra , che ne abbia 40, lì riirnva col ba- 
rometro, che quella mefcolania teda eoo venticinque gradi di calo- 
re. In quello cafo la differenza nel calore tra le due libbre di acqua 
prima di mefcolarfi era di jo. gradi, e di quelli ( quando fi mefeo- 
lano ) la metà palla alia libbra di acqua, che foltmto aveva rogta- 
di, e perciò la mefcolania diviene dì ij gradi. Lo Hello acca- 
de a due corpi di pelo eguale, ma che uno cammini con 10 gradi 
di velocità, e I' altro con 40; imperocché dopo che li fono incontrat- 
ti , ognuno dì loro cammini con ir stadi di velocità. Non guarda 
la propagizione del calere ne'folidi Quella ptoporzìone, ficcome putì 
rilevarli di quello, che (opra abbiamo dettodell' ordìnecon cui fi rifcil- 



rilevarfi di quello, che (opra abbiamo dettoi 
dano, e fi agghiacciano :e forfè in molti altri uquioi noi 
pota la legge, a notma della quale il calore fi propaga 
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/perimenti : ma e ancor» col* ver) Binili Stilla , che non provenga 
un tal equilibrio dall'eguale quantità, ma dalla ben contrappela- 
la attiviti del fuoco elilìenie nei differenti corpi, che li fperi- 
mcntano egualmente caldi . Noi veggiamo non tutti i corpi ave- 
re la medefima quantità di acqua, di aria, e di terra: perche 
dunque dovremo penfare, che tulli hanno la mcdeCma quantità 
di fuoco? Chi potrà indurli a credere, che una libbra di marmo, 
a di acqua contiene il medelimo fuoco, che una libbra di zolfo, 
o di olio, e che l' infiammar fi piìi facilmente l'olio , e lo zolfo, 
che l'acqua, e il marmo, proviene dalla maggior refiflcnza di 
quelli due corpi contro l'aaione del fuoco accendente, alla quale 
lo zolfo, e l'olio cedono feraa difficoltà.' Ve fecondo me oltre 
di ciò una manifefta prova, onde convincere, che due corpi con 
egual calore hanno dtfuguali quantità di fuoco. Fondali quella 
piova in uno (perimento, che fi fa con due pietre di calcina, le 
quali fieno fiate nella fornace accefa , l'una più tempo dell'altra, 
e poi Ti [temperino in due pontoni eguali di acqua. Troveralli 
dunque in quello cafo,chc l'acqua, ove gettata fia la pietra, eh; 
per più tempo fu nella fornace, concepiice maggior calore, che 
l'acqua, ove l'altra pietra fia gettata. Quello (perimento mofira 
i-la corrifpondenza tra la cagione, e l'effetro. 11 pezzo di calcina 
invefiito per maggior tempo dal fuoco della fornace dee natural- 
mente avere ricevuto maggior materia di fuoco, che l'altro, che 
vi fu per minor, onde naturalmente quel primo dee riscaldare 
l'acqua più di qucfto fecondo. La cagione dunque, e l'effetto 
cofpìrano a convincete, che nelle due luddette pietre fono dito, 
euali le quantità del fuoco, e che in tanto dopo l' agghiaccia men- 
to delle pietre fi mantengono quelle quantità in equilibrio, in 
quanto cagionano un medefimo grado di calore. Per lo che bllo- 
gna dire, che una buona parte del fuoco irt quella, ed in molte 
altre occaìioni Ha come fiffa , come fpoffata , e lèni' azione en. 
tra ì corpi; onde quantunque fieno difuguali le quantità di fuo- 
co, che entrano nella compofiiione dei corpi, il calore però, che 
mandano, refta eguale, finché al fuoco non gli li fa efercitare con 
maggioc forza, o eccitamento la fua azione. Sebbene tutti i cor- 
pi Ti compongano di terra, di acqua, di aria, e dì fuoco, non 
e tuttavia eguale in tutti loro la quantità di «alcuno di quelli 
elementi: come neppure non v'i fcmpreil medelimo l' operare de- 
oli (leffi elementi , ma talvolta operano tutti coi medelimi gradi 
Si attività, talvolta eccedono alcuni, e talvolta fono «ceduti. 
La Chimica «Ile lue infinite maniere di mefcolare i. corpi non 
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ci fa divifare il modo, con cui gli elementi in elfi fi ritrovano; 
ed operano.- ma l'equilibrio, o uguaglianza certa dì calore, che 
nei corpi lì avverte, quando in clli è differente la quantità di 
fuoco ci di a divedere chiaramente , che In molle occalioni il fuo- 
co medelìmo vi fla languido, o immobile, e come fpento , fin- 
tanto che non venga meflb in movimento, e che vi fi aumenta 
il calore del patto , che il fuoco va rimcttendofi in iltalo di più 
efficacemente operare. Non v'ha dubbio, che le tutto il fuoco 
dei corpi flelTe Tempre in azione , non doveifero rifcaldar più i 
corpi, che hanno pili fuoco; ma fpefic volte eccede il cilore dei 
corpi, che hanno minor fuoco, perciocché lo mettono in opera, 
nel mentre che quelli di maggior fuoco lo ritengono fenza darli 
mnfla. In fatti 1 equilibrio di calore, che fi feorge dal termo- 
metro , dimoflra , che quantunque un corpo contenga maggior fuo- 
co, che un altro, non però pone in azione più gradi, che quello 
fecondo. Ma le cagioni eccitative del fuoco imprigionalo nei cor- 
pi (ora Ha effo poco, ora fia molto) poflono molto avvivarlo, 
e porlo in iltato di esercitare la fua efficacia , ed i un lai prin- 
cipio dee attribuirli, che alcune perfone fieno arfe, e ridotte in 
cenere dal folo naturai fuoco interiore dei loro corpi. 

Da tutto ciò lì deduce, che il termometro nulla ferve per 
mofìrarci , in tjuai corpi v'* più , 0 meno malta dì fuoco, ma 
foltanto in quai corpi v'è molto, o poco calore (ovvero fuoco 
in azione) pollo che altro nnn e ìndica, fenonsì che 1' attiviti 
del fuoco guarda un perfetta equilibrio; accertandoci però di 
que(T equilibrio ci feopre uni dìlpofizionc mirabile della Provi- 
Jenza divina . Se nei corpi lì provafie fempre un calore propor- ^ 
zionato al fuoco racchiufovi , chi ardirebbe a toccare la pece, lo t,ji e _ 
jolfo, e molti altri corpi, i quali farebbono ognora pilicaldi , che 
l'acqua bollente? Quanto intollerabile, anzi imponibile non fa- 
rebbe il maneggiare infinite cofe utili, o neceffarie all'uomo, fc 
il fuoco di rutti i corpi li rendeffe tanto fcnfibile al tatto, quan- 
to l' acqua hol lente"? Potri un Fitofofo fenza aver perduto il ferito comu- 
ne fofpettar neppure, che Ha opera del cafo, e non di una Men- 
te favia, e provida l'equilìbrio del calore, il quale alterato, l'uo- 
mo viverebbe in quello mondo, come in un inferno? Certamente 
fé efTendoci noto che alcuni corpi avevano maggior pontone di 
acqua, che altri, offervaffimo ciò non ottante in tutti loro un 
medelìmo grado di umiditi, certamente, dico, non ci pervade- 
remmo, che un tal equilibrio -era un accidente fortuito/ molto 
meno dunque ce ne dobbiamo pervadere del calore confiderà ndo 
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i grand' inconvenienti , che re ceffo ri irretite rifiutar dovevano, Te 
gli mancafl'e l'equilibrio. Ma fe nell'equilibrio di calore tra cor- 
po, e. corpo tanto fi manifefla. la favi* benefica Providenza del 
Creatore, non tif piemie meno in quello, con cui l'ha dillrìbuito 
dive ria mente giuria i diverfi climi del mondo rifluendovi limiti giù. 
[ii al minore, o maggior calore. Avvedutili i Fifiei che il fred- 
do non in altro conliiie , fenossì nel provarli minor calore, e 
volendo affegnare un punto fiffo, e determinato al minor calore 
(o maggior freddo) hanno prefo ad un tal effetto quel grado, 
che fia inferiore mille volte a quello, che fegna il termometro 
applicato al ghiaccio . Col rigore di un freddo cosi cforbitante 
non folfanlo gli animali, ma le piante ancora più forti morreb- 
IJìfreddo hono taoA dubbio in quafi tutti i climi del mondo. Quello fred. 
artificiale do può ben darli anche per la combinazione delle naturali cagio- 
maggiordflni, poflo che fi ì giunto ad ottenerlo artificialmente colla mefeo- 
ni,u »' e ' lama di alcuni fali col ghiaccio: i» ma un tal eccello di fred. 

do non fi i provato giammai. Non è certamente opera del ca- 
fo, che eflendo poflibile a forza dì artificio un freddo flermina- 
lore degli animali, e delle piante, non fucceda in alcun clima nell' 
ordine di natura, febbene fieno infinite, e diverfiffime le combi- 
nazioni degli agenti naturali. ^ . _ 
Lunga cola farebbe, fe c' impegna (Emo nella relazione di 
lutti i fenomeni, che ammiranfi nel fuoco.- moltiflimi ommettia- 
mo per non rendere tediofo il difeorfo : ma non lari giulìa cofa , 
che trahfciamo ftpolto nel filenzio l'accendimento dei corpi, o 
Propaga- Gì la propagazione del fuoco nei combuflibilì . Cavali un» picco- 
lione del Uffima fciiitilla di fuoco col fregare i legni , le pietre, o i melai, 
fuoco.. ,j. quc i la iiintiu, applicata a un corpo facile ad infiammai, 
quale ì la polvere da fchioppo , o lo zolfo, fubito vi eccita nuo- 
vo fuoco: quello poi fi comunica al legno, ed ad altri corpi coni- 
bufi ibi li fino a cagionare un incendio ,e va di mano in mano nropa- 
. g"i- 

(a) In Pietioburgo a" « Gennaro 1760 fi ottenne aitificialmenje un 
freddo, che nel termometro fi fegoiv* a' (»a eradi, Porto il grido 
del ghiaccio, e con quello fteddo fi gelo il mercurio. Il freddo deir 
aria in Pietroburgo fi rrov-ava allota regnato a'it gradi fotto il gra- 
do del ghiaccio . Se il freddo naturale vi avene corrifpofb a 70 E»" 
di, l'anificbJe probabilmente faietibe venuto dìiJjSgradi folto quel- 
lo del ghiaccio, mentre fi i oflervaio, che il freddo naturale, e l'ar- 
tificiale guardino una medefimi proporzione, onde faiebbeji a S9'ì 
come 70 a mS. Nella Siberia atriTi a fentiifi il freddo nj turale di 
70 gridi; colìcch* in quel pasfe 1' artificiale pottebbe crefeete fin», 
abradi ij)6. 
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gandoli fenz' interruzione, mentrecbe non g'' manca il pabulo. Ec- 
co che la propagazione del fuoco liebbe la fua origine 3 una quali 
indivifibile fcintilla , ma in tal maniera , chequando la propagatone 
accade ia un legno per efempio , cffanmi fucc»dc perche vi Q produca: 
di nuova fuoco veruno, a perché il fuoco della fcintilla confer- 
vandofi Tempre vi fi flenda, e dilati nel modo che l'acqua rifo- 
luca in vapori fi è dilatita . Una tale dilatazione non fuecede,nè 
può luecedere in quella fcintilla, perocché il fuoco da effa cagio- 
nato i più denfo, e migliaia di milioni di volte più grande, elle 
auello di eflotei . Tampoco non può dirli fema delirare, come 
fecero gli Arabi Commentatori di Ariflotile, che colla prefenia, 
e coli' attiviti della l'cinrilla fi produce un fuoco nuovo, poiché 
cjiiiflo farebbe lo flelTo, che rrearlo, o almeno portarvelo da al- 
tri liti d i Danti . La propagazione adunque del fuoco eccitato da 
una fcintilla non in altro confille, fenonsi in andari maniièlìan- 
do lue ce Diva mente quel fuoco, che era racchìufo , e come impri- 
gionato nel corpo combullibilc , cui deffa viene attaccata . In tut- 
ti i corpi v'è certamente del fuoco, ficcarne l'cfpirienza lo fa 
manifrfìo nel termometro' e folianto dalla maggiore, o minore 
quantità di fuoco, che è depofitata nc'eorpi, 0 che in elfi s'in- 
troduce da altri corpi accefi a loro vicini , e dalla maggiore, 0) 
minore rcfilU-nza , che le parti de'fuddettì corpi nel difguingerlì 
fmno all'azione del fuoco interiore, o eliiriooe; e dalla maggio- 
re, 0 minore quantità di materia non foggetta all'infiammazione, 

- ifone E di 
a ietta nro- 

combùìlibili , che in fe 
teneva , le quali formano quel fluido , che chiamiamo fumo. Scac- 
to, e imprigionato il fuoco interiore, quello refta librro a mo- 
ve rli , come in fatti fi muove, e fi unilce al fuoco cllerno, che 
lo accefe, e a quello, che fuc ceffi va mente manifeftafi , e cosi fi 
fa vilibilc per mezzo dì quella, che chiamiamo fiamma. Quella, 
ne'corpi vergiamo, allorché vi fi è fatto vifi bile il fuoco. Le 
particole del corpo accefo li difgiungono allora tra Te, e divengo- 
no più fonili: parte di effe fono di terra, e di fali filli, i quali 
difgiunti dalla materia ignea fi convertono in cenere.- parte fono 
di acqua, di aria, e dì terra ridotta in atomi, e quelle per la 
loro leviti li elevano coli' azione del fuòco fopra il corpo accefo 
«. formare quel fluido gii mcntovato.il quale ove fi vede arderà, , 
C di- 
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fi die: fiamma , e dopo dì aver laicista di ardere, diceli fumo 
della fiamma. 

Nel fuoco fogliono venire mifchiate alcune particole di "fio- 
co , e perciò quando il fumo di una candela fpenta fi avvi- 
cina a una fiamma , fi ravvivano le fuddette particole , e fi 
riaccende la candela. Le particole di fuoco, che fi diffalcano dal 
Corpo arto, hanno maggior attiriti, quando fe ne feparano, che 
quando fono nella fiamma , il perchè un panno umido più predo 
fi afciuga alle bracie, che alla fiamma flelTa. Il fuoco della fud- 
detta fiamma, quando ì agitato da un vento gagliardo, crefee in 
attilliti, e per ciò fi fa ufo de' filmetti per ravvivarne [ìl calore. 
Dallo Jiaflò principio procede , -che la legna brucj meglio Bell' in- 
verno, che nell' Citate, nella quale fi Tperimenta ancora, che le 
brace efpoflc al Iole in tempo fereno fi edinguonn molto predo. 
Cib proviene dalla gran rarefazione , e poca clafticita , che ha 
l'aria nell**ftate, quando nell'inverno a cagione del freddo fi ri- 
trova molto denfa, ed elaltica- Se al fuoco manca alTolutamente 
l'aria, non manda da fe ni calore, ni luce, ficcome fi fperimcn- 
ta nel vuoto della macchina pneumatica. 
SullaEam- La fiamma, che prò (Smaniente attornia i corpi accefi , oche 
ml ' fcpra di effi fi eleva, i il Principale meno, per cui laloro mag- 
gior parte fi diffipa, ficchi fe con un arco fi vuole contenere, e 
foggettare la fiamma, quella crefee, e fupera l'arco. Quando l'è- 



libile ne' corpi accefi, fubito certa ìn effi l'elevazione della fiam- 
ma, e i corpi fi riducono a bracia, nel quale fiato la fiamma 
quali non fi fa percettibile, nel modo che avviene nel ferro , o in 
qualunque altro metallo roventilo. Da' metalli nnn fi alia fenfi- 
bilmente fiamma alcuna, o pecchi f impercettìbile fiamma, che 
gli circonda, è piti grave, che l'aria, o perchè ne' metalli non 
c'è quell' abbondanza di materie i ncom bulli bili , che badino a 
inalzare un fluido fenfibilc. 

OflervaG) che una verga di ferro infocata nella fucina non 
| giunge mai ad ardere, ancorché abbia concepito cento volte mag- 
gior calore, che la paglia acce fa . E eia che è più fingolare, tut- 
to quel gran calore non è poderofo, ed efficace per attacar fuoco 
a parecchj corpi combuflibili. Quefto fenomeno ci dà a divedere, 
che la propagazione del fuoco non fi fa giuda la proporzione de' 
gradi di calore ne* corpi, ma giuda quella de' gradi di fiamma. 
Non deefi tenere per fiamma il fuoco luminofo de' fosfori , giac- 
chi in effi lo fplendore non è una. fiamma , ma particole fotti lif- 




lime 
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lime ti! fuoco, o dì luce cfìltenti nella loro fuperficie, le quali fi. 
mollrano viubili alla menoma impreflione dell'aria, o di qualche 
altro ' corpo , o per qualunque piii piccola loro fermentazione- 

Poniamo fine al dìfeorfo fui fuoco col rammentare i moti- 
vi di timore, che debbono fpaventare i mortali, come 1* accen- 
nammo fui cominciare , in vidi della ferocia di qued' elemento at- Mo^; a; 
tefa la gran quantità del medefimo, che da per tutto fi ritrova temer la 
fparfa, e l 1 infinite cole, che porgongli pabulo, e i pochi mei- ferociadel 
zljche abbiamo per rendere alla fua sfrenata furia. Ovunquevol- { " oc °- 
gìamo~!l penfìero, troveremo argomenti del molto fuoco, checon 
grand' abbondanza vi fi nafeonde. La fluidezza dell'aria ci va di- 
teselo, quanto ne fin eccedente la quantità, che effe tiene depofi- 
tata, giacché probabilmente la fluidezza de' corpi viene cagionata 
dal fuoco. Effetto dunque del fuoco è quel grado di rarefazione, 
in cui è l'aria, e vi fi abbifogna per la refpirazione degli anima- 
li , e per la vegetazione delle piante, e però Tempre ne ritiene 
l'aria quella porzione, che per un tal fine i neceflaria. Non dal- 
la natura creata, ma dalla Creatrice è flato ordinato, che efTen. Quantità 
do neceflario nell'aria per la vita dei vegetabili,, e degli animali „j|."° r j° 
un certo grado dì rarefazione, e quello grado, dovendo confilìere 
in una ^determinata quantità di fuoco , quella determinata quanti- 

metcori ignei, che frequentemente appajono nell'atmosfera, fono 
tutti effetti del fuoco immenfb, che vi i diramato.- ma negli 
fpecchj uftorj è, ove più, che in nefliin altro fenomeno, fi feo- 
pre quanto fi a grande' la quantità di fuoco dell'atmosfera, per- 
ciocché elfi condenfando i raggj di luce in breviffimo tempo li- 
quefami qualfiffieno metalli . Collo fpecchio Veleziano di. metal- 
lo , e colla lente di Tfchifnhaufen fi liquidano in un minuto di 
tempo, i metalli , e femimetalli di qualunque forte, e fi vetrifi- 
cano Ì mattoni, la rena, il marmo, e altri corpi limili.. Non fi 
e veduta: mai , ni è da fperarfi una. fimile attiviti in alcun fuoco 
dei noli ri . Non però dubbiamo ftupirci , che efifia tanto fuoco 
nell'aria, fe confìderiamo , che quello fenza la prefenza di quella 
non dà fegno della fua attività; cosi fi fperimenta , che il fuoco 
non li propaga, nel vacuo- della macchina, pneumatica, e 'per- 
fino i maggiori incendj fi arredano , ed ammorzano foltanto. 
coli' impedirvi la ventilazióne: anzi a fpegnere qualunque incendio Spegnere- 
■ballerebbe dare all' aria una flraordinaria rarefazione , ciò: che tal- E' incendi, 
volta è flato, meffo in opera felicemente coli' accendere in mezzo 
alle fiamme- una gran porzione di polvere da fchioppo.. La piit, 
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o meno forte refpirwioDe degli animali ferve come d'indicante 
del mtggi-ve, o minore calore, rhr in elfi s'ì, e perciò gli jj- 
pili, eìit fono gli mimali di comileffvme piti cal.da , hanrw ri- 
Ipettivamente più grandi i pulmoai, che g!t altri, per dire mag- 
giore sfogo al maggior calore. Onde dovremo dire che li rag- 
giere quantità di ina refairito dy;'i an^-i:. ravviva no tabi Inerì re 
ti loro calore ìnteriure, e ne! tempo fieflo refrigera il fangue col- 
le parlitelle aq.iee, eh; introduce nei pulmont . 

Sebbene f.a grande la quanti!» di f.r.co, (he vola per l'aria 
non dobbiamo tuttaiia crederla madore d: qje^a, che e nel- 
la (erra, negli animili, e a;' vc S -t/bili . Il Buffon (*) affiora, 
che quelli ultimi reci.1 m femrio freddo conferva^ per alcuni mi- 
nuri un calore lenlibi.'e, e m.^iore ci quei;» dell" atmosfera . Co- 
ftanteiner.te ho offervato negli animali, di.-e il Mo-ime {*; un 

Quanti.! " lore fuperìore a quello dell at' ' 

di fp^co romerro ;hc tediava a! lumcin 

ne' vege. ritrovato, dice quefl' A jtore , cric 11 ca;ore ut mn:ii atcei;! ar. 

taMi, rìvava a'p.radi lo; tatì., < 107. quello d;' quadrupedi domerei 
. con oltrebalTaii il grjdo 101, e qJCllo della etile conert; dell' 

nl " e ! uomo reìiva ne! grado 07. Il calore degl'infeNi e.-a due gradi 
maggiore di qvetb dell'aria , e il calore dei pefci fjnerava uno , 
o due graci cjurllo d!!l'acqua, ove onoravano Sumolo ad;'qu; 
netti fupetfirie della terra un temperamento di to gradi di calo- 
re, f. crede, che -quello dei pe'fci . e degl'infetti fari di it, 
qutKo deli' uomo di s,o gridi , e metto: quello dei quadrupedi 
r!i 31 gridi, e metto ; e qjelln dei vaglili di jj . [Velia te.-ti 

nslla ter- fi nJ f col ,d= una così prodigiofa abbondala dì funco, che fe non 

*" avsffimo rivclantifiimi fegni , ed effetti certi della fua cfillcnia pene- 

remmo a crederla ; ma i vulcani antichi , c altri , che ogni gior- 
no fchiiiano di -nuovo, e tanti tremuoti , che fi fperimsntano a 
motivo della gran rarefaiinnr cagionata nell' aria dal fuoco inte- 
riore , ce ne rendono certiffimi . Bilia il folo ragguaglio di alcu- 
no dei più famofi vulcani , acciocché nelle vifeere della terra con- 

Siamo oceani dì fuoco. Ma fa d'uopo di ricorrere la floria dei 
cani per formarne qualche idea, quando i Filici hanno ritra- 
vato il modo di dimofìrarci l'immenfa quantità di fuoco, rhe 
■fotte terra li osculta.' Ferocthè avendo eglino eoo buoni Uro- 
menti tìfici rintracciato, quanta fia la differenza del calor folare, 
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fecondochc. effo rifcalda ncU'efiate, e nell'inverno , hanno ritro- 
vato, che ndl'ellate doveva edere 66 volte maggiore , che Dell' 
inverno.' ma l' efperienza ci fi vedere, che il calore fotare dell' 
inverno e una Icttima pane foltanto minore di quello dell' eftate, 
fecondo che elfo qua giù fi fente. Quindi hanno calcolato, e de- 
dotto, che U quantità di calure, che in un anno efee della ter- 
ra, è per lo meno 400 volte maggiore (a) di quella, che ci 
manda il Sole. Ora fe è cotanto grande il calore, che dì fuori 
comparte la terra, quanto farà veramente eccelfivo quello, che ri- . 
fcalda i fuoi più occulti feni ? Gli Antichi fui rineffo, che il Qu,,,,;,! 
fuoco era il più lieve tra tutti gli elementi, credettero, che la di calor 
fua rrgione, o proprio luogo ritrovarli dovea la sù fopra l'aria, terrefiie. 
la quale È meno grave, che'l'acqua, e che la terra.- ma l'efpe- 
rìenza malgrado quella loro rifleffione ci fa conofecre lina tale re- 
gione edere fituata nelle vifeere della terra. Non avviene fema 
iiipcrior conliglio, che l'elemento più leve occupi il luògo dovu- 
to a' corpi pili gravi, concioflhchc le il fuoco occupaffe il luogo 
convenevole alla fua fomma leggerezza, e lì ritiraffe fopra l'at- 
mosfera, tutto il nofìro globo ìarebbe una. malfa di terra induri- „. 
la dal freddo, e come un ghiaccio, e in confeguenza incapace di nii",^'™ 0 
produrre cofa veruna. Vero è, che i Filici ne' loro difcorfi atren- del fuoco, 
dono alla differente gravita de' corpi per inferire ciò , che dovreb. 
be rifultare nel cafo, che elfi fi mefcolafTero in quella, o in 
quella guifa : ma checché fia della probabilità di tali difcorfi , 
«Ili certamente non polfonfi ragionevolmente applicare alla prima 
formazione de' corpi, 0 dicafi della natura, nella quale fi nafeon- 
de una Filìca non meno milleriofa, che mirabile. Poflbno beri i 
mortali conofeere , e profittare degli effetti delle leggi di natura, 
non perù divifare in qual guifa furono effe ftabilite dal Creatore. 

La terra e inzuppata nel fuoco, non meno che nell'acqua: Equilibrio 
e fembra, che quello al pari di quella fiavi livellato, ed equili- del calore 
brato offervando efattamente le leggi della Statica, imperciocchi nel mire, 
quanto più cogli fcavi fi va al profondo della terra, tanto va il enellater- 
calore facendovi!! pili fenfibile , e fi è offervato, che in dìverfi r * ' 
fitt ora di mare, ora di terra a una eguale profondità fi ritrova- 
va anche effo eguale. Ciò fi conferma colle offetvaiioni del Mar- 
figli, il quale nella fua fioria fiDca del mare dice, che il tetma> 

Htrvàs. Idea MI' Univ. Tom. XIU. E e metro 



(a) Memorie di Mairan, e di Amontons nella Storia dell' Aceti, 
delle Scienz. .1701, pig. 'JJ- >V°- !P'È- i°4- IJU. pifr '7 fi J- 



il! STORIA DELLA TERRA 

metro alle Ho. bracete di profondili nell'acqua legnava il me. 
defililo temperamento (he alle no. hraccìe (otto terra. Onde lì 
feorge, quanto fia grande la maiTa di fuoco, che fi racchiuderci, 
la terra, e quanto bta compartito e il medefimo per quelli cu- 

Non fi ì ritrovato finora corpo alcuno fenia fuoco.- il gbiac- 
Cilore'del "° medefimo lo contiene. Pongafi il termometro iti un ammalio 
Ehiiccio. di ghiaccio, e vedraffi, che il liquore difeende fino al grado, ove 
fi legna il freddo del ghiaccio. Se allora fi metterà una porzione 
di fale nel ghiaccio, a poco tempo il termometro fegnerì un fred- 
do maggiore, nella qual guifa fi giunge ad ottenere un freddo, 
che vi fi fegna alcune centinaia di gradi folto il grado del ghiac- 
cio. Que(V efperiema fa noto, che anche in quel corpo, che vol- 
garmente fi crede fcevero di fuoco, n'è una non piccola quantità. 
Non è un accidente di fortuna il ritrovarti il fuoco in tutti i 
corpi: ne* mari fono depofiti di acqua.- nell'atmosfera il magai- 
Difnofi- lino dell' aria : la terra fi e tutta raccolta nel noflro globo : ma 
li0 ",'. del fuoco non v'ì magazzino, non v'è depofito, e cosi conveni- 
rabili col va > TOn potendo e flb effe re unito jn gran quantità fema diftrug- 
gere, incenerire, e quali annichilare i corpi, che I' attorniano. 
Ma tutte le core abbifognano di fuoco : il Signore lo diilribu) per 
effe tutte, ed in tal guifa l'attemperà, che potette vivificarle, e 
non diliruggerle . Non polfiamo fare provinone di fuoco riempen- 
done roaganini , botte Stc. , come polliamo farla di acqua: ma 
effendoci elfo frequentemente netettarto , ha dif pollo il jSignore , 
che lo poffiamo facilmente avere quando vogliamo . Mirabile Pre- 
videnza ! Fu l'unendo il prodigio operato da Mose col cavare ac- 
qua da un falfo col contatto della verga: non e meno prodigiofo 
nella mente di un Filofofo ( febbene in altro ordine } il cavar 
fuoco da un faffo percuotendolo con un ferro. Il volgo non am- 
mira quefio prodigio, perchì avveiio a vederlo: ma l'ammira 
il Filofofo rifleffivo, il quale fapendo quanto gran male patti ca- 
gionare il fuoco riunito in gran copia, confiderà il modo, con 
cui la Providenra lo rifervo occulto, acciocché non nuoceffe; e 
lo collocò, c comparti dappertutto, acciocché ne' nofiri bifogni 
facilmente lo ritrova (Emo , e ce r.e proli ttaflimo . Gran cofa fa- 
rebbe il poter cavare da un faffo, o da un legno una flilladi ac- 
qua, e di etti ferviti! per formare un oceano, ficcome da un le- 
gno, e da un falfo fi cava una fcìnti'l» di fuoco, e con etti 
puolli formare un mare dì fuoco . Ma fe con una goccia di ac- 
qua potdfimo formare un mare, come fare per liberarcene? Ed 
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ove In fca edere mino , quando ci folTe inutile, a notevole ? Quei 
Ili pericoli fono prevenuti intorno al fuoco, mentre lo fpegniamo pmviaen- 
in mille guife, e fparifee repentinamente un mare di fuoco, la la ammi- 
cui continuazione, e attiviti farebbono funefiilfime agli uomini, rabile. 
O! come quanto più approfondiamo nella con fide razione della na- 
tura , tanto maggiori motivi feopriamo di adorare la Previdenza 
dì chi la fece, la conferva, e la governa. 

Se è formidabile il fuoco per la gran quantità del medeG- 
mo, che in ogni cofa fi ritrova, non lo e meno per il gran pa- 
bulo , che in ogni fpczic di corpi incentra, e per la poca refi (ten- 
ia , che gli fi può fare anche coli' acqua il piii pronto riparo, e 
l'unico, che abbiamo per ammorzarlo. Il fuoco fi pafee di ma- 
teria oliofa: e qual e il corpo, che non abbondi di quella ma- 
teria? Vegetabili, animali, e perfino la fleffa terra ne fono pre- 
gni . Solamente ci refìa 1' acqua , la quale nonché dare pafcolo al 
fuoco, lo ammorza bensì, e con elTa polliamo arredare inzuppan- 
dovi, o bagnando le materie, che pabulo oli porgono. 

Nel mentre che l'acqua conferva il fio ordinario flato di L'acqua 
fluidezza, foltanto arriva ad avere una terza parte del calore, che j infiim- 
ha l'olio bollente, onde quantunque bolla l'acqua , dì tuttavia nubile, 
refrigerio all'olio bollente, ma elfa e incapace di accenderli, ni 
d' infiammarli . Se le fi vuol comunicare maggior calore, fubito 
riempie l'atmosfera di vapori, i quali indi a poco pigliano lo „ 
Beffo- temperamento dell'atmosfera . Ma fe tali vapori reflano chiù- y"™:* 1 ' 
fi in un qualche vafo, e fi fa loro un fuoco molto vivo, !giun- ' 

Sano a liquidare i metalli, ficcome avviene nella famofa pentola 
ctta di Papino. L'attività de' vapori in quello calbv ci è del tuN 

mente fatti lì rileva , che il fuoco pur) cagionare maggiore flrage 
co' vapori dell' acqua , che per fe folo : c perciò prudentemente lì 
congettura, che diverfi fenomeni de'trcmuoti, e vulcani proven- 
gono da." vapori fotterranei agitati da! fuoco interiore della terra. 
L'acqua dunque, che nel fuo flato di fluidezza non lì accende, 
ni può acccnderfi mercecche non è capace in quello flato di ri- 
cevere una terza parte di quel calore, che abbiiognava per accen- 
derli, non può nemmeno refiflere grandemente al fuoco comincian- 
do rollo a evaporare, e fuggiriene, e rifoluta in vapori fa una 
sì Gretta amicizia col fuoco, che lo rende più potente, più atti- 
vo, e più formidabile. Più terribile fi feorge tuttavia il fuoco 
riflettendo, che l'acqua talvolta non i poderali ad ammorzarlo, 
talvolta l'accende, e talvolta vieppiù Io ravviva..- Cosi fi fperi- 
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menta udii fiamma ili HO legno verde più fona, che in quella 

T Ita I '' !lc l ua- ^- QS ^ ancora l'acqua non può fpegnere il fuoco incuci 
f l a j e l corpi , ne' cui pori elTa non può infwuarli , come nello zolfo fchier- 
mi>ndi>non to t "ella pece &c. ElTa parimente accende fuoco in alcuni corpi, 
biflaafpe-v. g. quando li melcola olio di vitriuolo coli' acqua fredda, fubi- 
eneie il to li lente un calore intollerabile : lo ftefib fi fperimenta infun- 
tuoco. dendo acqua fredda fopra quella materia, che avanza dopo la fu- 
blimazionc del Tale ammoniaco , della pietra emetica , e di altri 
limoliti: e Te in una mefcolanza di fiore di zolfo, e di limatura 
di ferro fi veVIà acqua Umilmente fredda, tallo li fentc un gran 
calore, e indi a poche ore vi fi vede accelo il fuoco. Quelli, ed 
altri fimili fperimenti che fi leggono ne' libri di Chimica , ci dan- 
no ad intendere , con quanta gran ragione Ila il fuoco formidabi- 
le , e che rutta l'acqua del mondo non è balìevole ad ammorzare 
il fuoco, che v' i, le una volta fi mcttclfe in azione. Che natu- 
ra e quella del fuoco domanda Plinio, (a) il quale li palcola con 
Il fuoco tanta avidità fenza danno del mondo? Non dee dunque erederfì 
mirabil- una merl cal'ualita, che malgrado I' infinite combinazioni delle 
frm.'to "S""" nl '"" ri fi contcn E a 11 f u °f D c . ntro ' )in,iti preferirgli dall' 
| Autore della natura, finche gli piaccia darli liberti per la total 
rovina del mondo. Quello giuda la divina Rivelazione, e giuda 
Ja tradizione univerfalc delle genti dee , lìccome 1' abbiamo efpo- 
fio nell'ultimo §. del nollro Tomo XI. dee, dico, perire alla 
violenza del fuoco, il quale allora romperà i ritegni, e fpczierì 

cava, e quello, che la vaniti dc'frgliuoli di Adamo, e II defide, 
rio di rendere eterna la memoria de' loro nomi , e fatti con di- 
menticanza di quell'ultimo Funcftiliimo giorno fabbricarono inque- 
fh valle di lagrime, e teatro di mi ferie. 



Fini del Tomo Dtcìmùlcrz' ■ 



(a) Plin. L i. r. 107. Ojiz eli ìlla naturi, quz wiclcatem. a'i- 
BifEnwjn in roto riundo fine damno fui pifcitf 
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